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'AGHI L E G <ì E. 


^C^Ltrs ai Èenejìeji di Dìo eUmuni adtignì 
fiato i e teto de* P'ivcnti y altri ve ne fono 
riguardanti le Perfoni Sftrituali ^ a prà 
delie quali intendo ora di proporre quella 
forte di Benefici y tbe non J&lo fono /opra 
i dell* umanità , ma anzi emtrarijfi- 

mi a J'tnfi : corno a dir croci y tribuluzio- 
, tramagli y confufioni'y povertà y umilia- 
zioni y defolazàom , timori , tentasdoni, te- 
• ff'ifiezZfy malattie y dolori y ed ogni 
altra pena interna y ed efierna* E /ebbene 
qui fi tratti principalmente del patire delle 
Anime y che attendono alla perfezione del- 
lo Spirito y ed alf e/ereizàò dell* orazione , 
può non di' manco tuttociò ben applicar fi ad 
ogni Crifiiam che patifce ^ qualunque fa 
la fina tribolazione . E quefia dottrina fin 
dal ^incipio dovriano ' apprendere tutti i 
Fedeli y che fi danno a /ervire Dio; mtn- 
$re y ficcorne quefa ì la via ordinaria, per 
i^i la Divina Provvidenza conduce i Ju(ù 
Eletti alla vita eterna, e /noie /allevar le 
Anime ad un alto fiato di perfezione', co* 
sì troppo comunemente /ogliono riceverfi que- 
Jìe grazie grandi y quefie amorofe vifite del 
Signore t perchè amare, con rincref cimento , 
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ton terrore , co» triftezza , e taholta con 
ìiij^denza, e con querele i quando pure do~ 

^ crebbero accoglier fi a braccia aperte, come 
tefori di Varadifo, con mille azioni dì grò» 
zie* Compatìfeo , o *\NIMA DESOLA- 
TA, i tuoi affanni, ho pietà delle tue^pé- 
fino 4 parte delle tue trihulaztoni , 
io^go le tue lagrime amare, finto i gemi- 
ti del tuo cuore, e come non trovi in ter- 
ra chi ti confili'. Vidi lacrymas innoccn- 
tium, & neminem consolatorcm . Bech 
4. I. Già fi, non ejfervi pena, che a què- 
fia s* uguagli: nè <b* è wnan rimedio, che 
rtàoi fiUievQ . Perciò i per quanto pqffb, ti 
porgo amor da lontano il divino conforto-* 
Che fi némmeno in ciò troverai refrigerio, 
e fillievo , non ti abbattere , non diffidare ; 
offifri/ei anche tal privazione al Signore, e 
non laf dare di a’doprar fuejii mezzi ordi- 
'ìmtti dalla Divina Provvidenza per ifirui- 
ife-, per confortare , per illuminare le Ani^ 
ine t fioura , che quando pur non provaffi 
^un finfibil conforto, non lafierà il Signo- 
re di fimminifirarti occultamente gli aju- 
ti , ed infonderti per vie non conofiiute la 
fua grazia, raffiodando^ il tuo fpirito, for- 
tificandolo a virtuofamente tollerare, e con 
gran meriti. E fi mai , 0 Anima , che leg- 
. vkà in pace, godi delle divine confo- 
( abbonii delle dolcezze delio fpiri- 

to, ti fervano quejle lezioni per farti tro- 
var prevenuta, ed apparecchiata, quando 
^-verranno le amare vijite del Signore, e le 
^defilazioni , che forfè ti Jlan vicine, e non 
tarderanno: e da ora avvezzati a vivere 
difiaccata da ogni eonfolazione della Tef- 





. > 


rat e del Cielo y accomodandùtì a ricevere ' 
con rajjegnazdone , con ipniltd , con azioni 
at grazie y qualunque fieno le tribulazioni y 
cbe vorrà mandarti il tuo Dio. 

Dice Sanf Agojiino y che le Sagre Scriu 
ture fono come tante lettere , che manda il 
^gnore dal Cielo alle anime nel Mondo» , 

Or immaginati y che quefia lettera mandi 
te tl fiignore per mez^ di queft e DiviM 
Eterne Verità; che ti propongo . Leggile^r^ 
abbile care y quanto un teforo di ’ 
Earadtfo. AJpbrac ciati y come la Maddalena 
alla Grece y e canta fiotto quel dolce pejo : 

In Cmce salus, in Cruce vita, in Cruce 
proteclio ab hoftibus, in Cruce infuiìo 
superna^suavitatis, in Cruce robur men-. 
tis, jn Cruce gaudium Spig'tus, in Gru* 
ce ^mrna virtutis, in Cruce perfe< 3 :io 
sanctitatis. Gerfion. Hb, 2. de Imit, Gbr» 
cap. 12. 

quefte Con/lder azioni per necefi- 
Jttà d^lla materia più ifiruttivey che mc^ 
dttaUve y e piu lunghe del folitOy ma^mt 
nelle Prediche y 0 che contengono avverti» 
menti import antijfimi y di gratt^ frutto per 
camminar con ficurezzuy e per avanzarfi 
rulla via dello fipirito; fi rimette alla dì- ^ 

J erezione di chi legge di fiervirfiene 0 per ^ 
meditazione , 0 per lezione » purché fian> let- 
te attentamente con rifiejfioney -e meditan- 
do quelle verità di fiommo pefio. Dopo aver- 
le terminate , torna da capo a leggerle^ ed 
a ^efitarle ; finché non Jenti feemata in te 
la pjolenz^ de* travagli , e non provi alkg- ' 
gerito il carico del tuo penare , E chi Ja^ 

Je il Signore, per mezzo di quefie Qonfide- 
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' ^rrà fommìnifirarti tm fsceorfo^ 

chi ti ajuti a portar con virtù le tue Crom 
eì? 

Potrai anebé fervirti di quejte Confidi» 
razioni t per farne una divota Novena ^ 
quai voHa fisi ajfaìita dalla tribula» 
jfione: o quando prevedi, sovrafi arti gran» 
"^di travaglj t ed ancora per prepararti ’ alk~ 
Fefie dell' Invenzione , e deli* Efialtazàona 
della Croce, e della Fajfione del Signore . 
La SS, Trinità voglia ejfieacemente illumi» 
nare ogni Anima , e confortarla nel fuQ pa». 
tire per amore di Gesù Crifio.,. 
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benefici’ 


DI DIO 

« 

Ne’ Travagli j nelle Desolazioni, nelle 
Infermità , e nelle Croci . 

r~ 

. K 

considerazione I. 


Dobbiamo amare Dio , perchè ci t»9rti^à > 
e ci carica di Croci. 


C^Onlìdera, coj^ uno de* maggiori beaefìcj, 
che la bontà di Dio fuole compartire alle 
anime Aie più care , e dilette è caricarle di 
dolori , faziarle di pene , le quali fogliono eC- 
Tere canto più lunghe, ed incelfanti nella du. 
razione , e tanto più prellanti , ed esquiAte 
nell’ intenOone, quanto fono maggiori le ^ra- 
aie , e pià alti i favori , che il Signore dife« 
gna compartitela quelle Anime, per difporle 
ad un eminente Aato di virtù e di per^zfo^' 
ne. Or 1* anima poverella poAa nelle anguAie, 
circondata di aAàni/i, in aridità, in ofeurità. 
In tenebre, in defolazioni, in timori , in ter- 
rori, fe non è à fondo iArnita nelle regole del 
vero fpirim , e nelle ordinazioni delia Divi- 
na provvidenza, A affligge a maggior A^no , 
A aflànna , comincia a cadere in difAdenze , 
in malinconie nè fa ìndurA , ed accomodarA 
a foflìrire con raifegnazione, e con amore que* 
travagli, che [aprivano della luce , della con- 
folazione, e de’ guAi dolci , e teneri del Cie- 
lo t parendole trovarA io nule Aato , e che 
non A poflà portar con Dio, come dcve> che 
non là ricordariène , come prima ; che non A» 

. ìntrodurA nell’orazione , che non fa pregare, 
non fa peniate con raccoglimento alle cofe 

A4 eter- 



8 A«ma de f aiata 

eterne 5 che non fa conoscere , e confeflàre le 
fue mancanze . Onde fi tiene come perduta : 
non fa cofa l’è avvenuto ; non ravvifa il fuo 
fiato, e ad ogni pafìTo , che dà, le fembra in- 
ciampare. MatTime fi fanno a fentirquefte pe- 
ne nel principio del cambiamento , quando 1* 
Anima era avvezza a godere della prefeqza di 
Dio , trovava introduzione , e raccoglimento 
nell* orazione , riceveva con tenerezza di af- 
'fetti la S. Comunione, aveva il "dono delle la- 
grime , camminava per la via dello fpirito , 
ma fenza fpine , per una ftrada piana , facile 
e fdàve in tutt’ i divotr efercizj 5 come latta- 
ta, nutrita, allevata nel dolce Seno della Di- 
vina Bontà : coll’ efca delie confolazioni fen- 
fibili , deir amor tenero , e fervorofo : ficchè 
portata fra le braccia di quella grazia ridon. 
dante nel cuore, amava le penitenze, fi mor. 
tificava volentieri i fi tratteneva con guflo lun- 
go tempo in orazione, correva ^on gaudio, al- 
la frequenza de’ Sagramenti , attendeva agli 
efercizj di pietà fenza quali veruna refillenza 
dell! parte inferiore : Viam mandatorum tuo^ 
rum cucurri^ eum diiatafii càr meum. Pf. ii8» 
35, Or veggendofi forprefa 1 * Anima, ed ag.- 
gravata da du<rezze, da tedj, da pene , in u- 
no fiato tutto oppofio a quello di prima : e 
non intendendo per allora il fegreto, e il gran 
mifiero , abborrifce , e fugge andare per tal 
cammino: come quella , che non vorrebbe re- 
fiar mai feiiza confolazione, la quale mancaa. 
da , fii]^ ogni efcrcizio di divozione , come 
tempo perduto , e come fatica lenza profitto . 
Per tanto fi tien per abbandonata da Dio , e 
come fé il Signore già comincialfe a gaifligar- 
la per gli antichi peccati , e per le prefenti 
incorri Ipondenze; ricevendo come pene, e ri- 
gori di giullizia quelle yifite amare, che in ve- 
rità fono eccellenti (fimi benefìcj , fono finezze 
di un ajtifiimo amore , fono grazie^ grandi , e 
fingolari lidia Bontà, e Carità divina . Onde 
i’ Anima in vece di umiliarli, di ralTegnarfi , 



"Patte I. ^ 

ringraziare il Sommo Benefattore , c1ie co- 
sì graziofamente, ed amorofàmente la tratta 
-’^mpie il cielo , e la Terra di querele , e di 
lagnanze :js con anfìetà forerchio ardente , e 
dilordinata, va cercando l’ antica luce , le pri- 
miere paliate delizie di fpirito *, e le confola- 
zioni del Cielo; Idcirco ege florans ^ «Ìji oc«- 
lus meus deducens aquas ; quia Unge faSus ejl 
a me Consolator ... invaluit inimicus . J^em» 

■ tr. I. i6. E poiché quelle grazie, J&bbene 
grandi nella follanza, e defidefabili negli ef- 
fetti, cagionano pene amariflime , fotto il cui 
pefo , e fra le cut ombre aflai geme , e patì- 
Ice ja debole umanità, anche dalle Anime il- 
luminate, efpirituali , fi fanno a fentire. Lad- 
dove, fe r Anima intendeffe, che per queftav 
via fa grandi acquiili , caverebbe umiltà, con- 
fidenza , gratitudine , amore a £%> da quelle 
Croci, e non s’ inquieterebbe , nè darebbe in 
lamenti , in doglianze , in trifiezza, con tan^ ' 
to fuo difcapito . Oh Dio 5 Anima perchè ti 
lagni , e ti quereli,? F^erchè ti affliggi , e ti 
tieni, come j>erduta? Perchè non riami quell* 
Amore inhnito, che per finezza di amore , e 
per eccellò di 'Bontà tanto ti onora $ con dar- 
ti a gullare una particella di quel Òil ice ama- 
ro, che diede a bere ai fuo Diletto Figliuolo 
fino all’ultima Ai! la/ Ah , che non font) ga- 
fiighi, non fono abbandoni, non fono vendet- 
te, non fono mali: fo'no invenzioni amorofe, 
e finzioni di Amante , per ifiaccarti via piii 
da te, dalle creature, dalla terra, per più ti- 
. ratti , legarti , ed unirti al fuo beato nome : 
Erre Ego fingo rontra vos malum . Jer. i8. ii. 
Qiell* infinita Bontà quanto più finge fcaccìar- 
tì, tanto più ti firinge al fuo cuore. Quanto 
più finge abbandonarti , tanto più ti Aa da Vi- 
cino. ^anto più finge gaAigarti, tanto più ti- 
benefica . Ànima di Dio , fù via coraggio ; pe- 
nitenza, fedeltà, corrifpondenza, amm-e. Cef- 
feià la tCmpcAa, verrà la calma: finifconogià 

A 5 le 


ec by Google 



IO Anima desiata 

le battaglie : ecco la pace .. Fe/ix , gui mn en*. 
cidit a Jpe [ua , BccU 14. *, 

IL Co4ifidesa , e impara le dixerfe Iliade ^ 
che fuole aenece la Divina Provvidenza nel gni* 
dare , e tirare a fé le Anime ^ In prima peK^ 
iilaccarle dai mondo , dalle vanità, dalle crea- 
ture, per affezionarle alla vita i^irituale, pec 
far loro coiiofcere infatti , che il fervire Dio 
iìa dolce , e foave che la. vita fpirituale fia< 
gioconda , e allegra $ le confola 1, le nutrifce 
colla dolcezza de’ Cuoi favori , col dono delle 
l^ime, colla foave compunzione del cuore ^ 
iìcchè con tali mezzi avendole guadagnate al 
fuo amore, e dato loro a conofcere la. fugaci- 
tà, la vanità, l’ infufficienza de’ piaceri terre.* 
ni, e delle cofe del mondo, come la vera fe- 
licità condite nella purità delia coicienza , e 
nel conofcere , ed amare il Sommo Bene . H 
volendo da poi Ibllevarle a maggior grado di 
perfezione, le priva di quelle tenerezze, e di , 
quegli adefcamenti ,-che fogliono comunicarfi. 
alle Anime deboli , e bambine, .che allora e- , 
fcono dal mondo , e cominciano a camminare I 
per la via dello Spirito. Cosi porte in efèrcì- ' 
zio di maggior merito , d rtabililcoDo nella, 
fodezza della virtù ; e d mantengono eferci- 
tate in quella ferma fede , che crede fenza 
fentire in quell* altildma fperanza , che fpe- 
ra fenza gu Ilare ; in quel perfetti flìmo , e fo- 
rtanziofo amore , che^ama fenza godere ; ed' 
opera azioni eroiche di vita eterna puramente 
per Dio, degno dì effere amato , E ciò par , 
che dgnidcar volelTe il Signore , quando dilTe j 
al fuo caro Aportolo: Pietro, Pietro , quando 
eri giovane, andavi dove, e come volevi, cam* I 
minavi a tuo talento per le vie a te più gra- | 
dite ; ma verrà un giorno , che farai menato 1 
da altri, dove la tua umanità non vorrebbe^' 
patirai perfecùzioni, tribulazioni , travagij',"c 
Croci , ed infine fopra la Croce dovr»i mori- 
re ; Cum effe} junior , cingebas te i' (sr> ambu~'' 

. /tf,, ' 



Tarte I. il 

faèaf , uBi vobbaT ,* cum autem feaueris , a/tus 
te cingete ducete quo tu. non vis^ Joan* 21. 
18. Con che l'Anima y dopo aver dato faggici 
di Tua virtù , già fondata nella cognizione di 
£e lieflfa, con perfetta uniformità al OIvIbovo- 
ìcre , diftaccata non folo dalle eofe terrene » 
ma eziandio da fe , e dalle confolazioni fpiri- 
tuali , e celefti , eh’ è I’ ultimo paflb del di- 
ftacco d^lKamor proprio, e I*uItImo grado del- 
ia propria annegazione; già purgata, e perfe- 
zionata , più che 1’ oro ,, e l'argento nel fuo- 
co, da ogni fu a propriétà , e fgravato il cuo- 
re da quel fottile amor proprio , fuole il Si- 
gnore paflàrla ad una fcuola maggiore , e ti- 
rarla alla iua I>’vlna Unione , per mezzo di 
una fublime intelligenza delle cofe celefti , e 
di un*^altiftlma contemplazione delle Divine 
Grandezze : fìcchè quello fpirito fgravato , é 
parificato vola, e li Iblleva agile, e veloce al 
tuo centro , al fuo Creatore , affai più fpedi- 
fo , che candida piuma al loffio di ogni aura| 
nel quale ftato entra l’Anima a fpaziare con 
luce ammirahile , e con immenfo godere nell’ 
adorato feno delPEffenza Divina , dove aftor- 
ta trova tutto il fuo ripofo, una tranquillità» 
una piena e perfetta pace : Introibo in Votene 
tias Domini : Demine , memorabor jujlitia tu<& • 
folius, V[. 70. 16. Vedi dunque , o Anima di 
Dio, quanto è defiderabile , quanto è Preziofo 
il patire. Or s’ è cosi: fi deve più ringrazia- 
re Dìo delle pene , che delle confolazioni » 
più deiraridità , 'che delle tenerezze , più del- 
le defolazioni , che del godere , più delle te- 
nebre , che della luce , più delle^ tentazio- 
ni , che della pace, piu della povertà , che 
delle ricchezze, più della confufione, che dell’ 
onore , più de*'difprezzi ^ che degli pffequj , 
più delle umiliazioni , che delle acclamazio- 
ni ,. più delle perfecuzioni , che delle acco- 
glienze, più delle ingiurie, che de’ favori , 
più delle malattie , che della fanltà , più 
^elle avverfiià y. che dalle profperità . Beato 
■ • A ^ chi 



TX Anima, deJolat<i 

chi intende, e fiegue quelle eterne, queffè. al-’ 
ti0ìme lezioni , ed infallìbili dottrine , infe- 
. gnate > e praticate dai noUro Divino Redeu* 
tore, c Maeftro. 

111. Confiderà, come molte Anime non ben 
fondate in virtù , ed ignoranti degli altiffimi 
inifterj , degli ordini della Provvidenza Divi- 
na , amiche di gufii fpirituali , affezionate alle 
confolaziolii fenfibili , poco amanti della Cro- 
ce , delle fpine , e del fiele di Gesù Crifto -, 

. ingratlfiime all* amor del Signore , trovandoli , 
aride nello, Cpirito , ed indebolite nel corpo , 
vanno palTo paflb diminuendo P orazione , la 
frequente Gomanione, gli cfercizj divoti; per- 
chè più non trovano in quelli -il gallo , e la 
confolazìone , che un téqnpo provavano, e tan- 
to avidamente feguivano: e così volendofi cre- 
dere , non effere più atte per lo cammino del- 
la perfezione , e che non faccia più per loro 
la via dello fpirito , fi vanno di nuovo attac- 
cando alle vanità , fi affezionano alle creatib- 
’re, comincianó a divenire terrene» Oh, quan- 
te Anime in queftò pattò perdono 1 Quante 
non fi avanzano nella perfezione , fi privano 
di tefori di meriti, cadono in malinconie, in 
dittldenze , fi rendono inette , tepide , turba- 
te, inquiete» abbattute, con gran difpìacere 
del loro fpirlto , e con confumo di loro làni- 
tà / Ecco un errore quanti errori produce • 
Sicché per quelle medefime vie, per cui l’ in- 
creata Sapienza pretende rendere le Aninie 
perfette , e^ fante ; l’ inferno , Tamor proprio 
> c la loro ignoranza procurano rovinarle con 
renderle ingrate , mal rifpondénti alle più fe- 
gnalate finezze del divino amore , ricufanti i 
maggiori benefici di Dio . Delle Ànime bene- 
ficate , éd ingrate , ecco come.fi lagna il Si- • 
gnore ; Et pofuerunt adverfum me mala prò 
bonis \ i^ o'diuoi prò dilezione mea . P/. io8. 

5. O Anime , che profeflate vita fpiritualè , 

K. ’ le veramente amate Dio , perchè non riceve- 
re a braccia aperte le Croci, che Dio vi man- • 

- ' ' da 



Tarte 1, 

‘ da per I*ampr grande , che \i porta, per vo- 
flro bene, e per fua gloria ? Se voi defiderate 
piacere a Dio , e glorificarlo $ compiacete- 
lo , e glorificatelo come piace alla Tua Mae- 
ftà , come ordina la fua Sapienza , come dif- 
pone la fua Provvidenza, e non già come, pia- 
ce alla voftra volontà . E non vi avvedete , 
che fpelTo, mentre volete credere di dolervi, 
perchè avete perduta la grazia dì Dio, la fua 
famigHarità, il fuo amore, perchè non gli da-' 
te più gufto, yoi viaffannate, e v’inniiietate, 
perchè avete perduta la vòllra confolazione .* 
e mmtre (limate di andar cercando unicamen- 
te Dio , cercate principalmente voi flelTe : e 
con occulta proprietà , con fottililfimo ingan* 
no dell’ amor proprio , defiderate profeguire a 
nutrire il voftro cuore colle confolazioni divi- 
ne, co’ gaudj del Cielo . Sono buone le deli- 
zie dello fpirito $ ma v* è fempre pericolo , 
che l’amor proprio le nutrìfca, e talvolta co- 
sì fottilmente , che, neppure ce ne lafcia av- 
vedete: l’umanità è troppo amante di fe me- 
defima: e quella naturai compiacenza non la- 
fcia di morire a fe (leiTa fifa le confolazioni', 
ma bensì tra ’l fuoco dellatrHy)lazione,‘e do- 
po un lungo , e penofo martirio dì pene , e 
di fpafimi interni ed edemi , fenza mifura , 

' e fenza fine . L* amor di Dio , dicea S. Gio- 
vanni della Croce , oon confifie ne’ gran fen- 
' timcnti, ma in una gran nudità di proprio vo- 
lere , e nella perfetta pazienza , per compia- 
cere all* amato Bene . Se cercate puramente 
Dio, per dar gufto a Dio, uniformatevi al fuo 
volere, umiliatevi a’ piedi delia Divina Mae- 
dà , dichiaratevi meritevoli di tutte le pene ; 
tenetevi^ per indegni delle fue vifite , e con- 
. foiazioni , offeritevi con piena ralfegnazìune 
al Celede Padre , fagrificatO'alla fua gloria , 
alla fua adorata Volontà tutte le vodre incli- 
nazioni, defiderj , e propenfionìi unite le vo- 
dre pene cogli affanni , e colle agonie di Ge- 
• sù; ricevete, eoa ringraziamenti il gran bene- 

' ficio 




l4 ànima de fai ixta 

fido della fbttrazìooe della luce^ e graziarti* i 
libile : abbracciate allegramente ogni dolore^' 
Così compiacerete grandemente al Signore 
così camminerete per la via foda , e ficura 
e guadagnerete gran meriti per la vita eter. 
uà . Se vi fòfle altro cammino migliore y più^ 
lìcuro, e -più proprio, che quello del patire * 
certamente che<Gesìi Crifto , Sapienza , e A« 
more infinito colle parole , e coll’ efempio , •. 
quello ci avrebbe dimoftrato. Oh , chi avef- J 
le l’occhio bene purgato da quel fangoloamor | 
proprio, fcorgerebbe in ^ue’ travagli le gran- 
di mil'ericordie, e gli altiffimi benefici di Dio I 
Voglia Dio , che t* illumini, o Anima debo- 
le, e di^ente, e allora conofcerai 1’ errore ,, 
ed averai gran motivi da piangere le tue in- 
' corrilpondenze . Sì ^ un giorno lo conofcerai» 
Comincia sii, a conofcere, che quello è il tem- 
po della tua vifitazione : e fappj ormai appro- 
fittartene » Ah , conofcilo ,, che -ben puoi ! Se 
è amaro il Calice ricordati , che il tuo Si- 
gnore r ha forbito intiero fino all’ ultima fiil- 
la per amor tuo » Che cos’ hai ^ Finiranno le 
pene, e verrà l’eterno godere» Raflègnati in- 
tanto, ed abbraccia il patire, rallegrati della 
tua gran forte, e rendi continue le 'grazie al 
tuo Gesù , che per amore ti fa partecipe del. 
la fu a Croce. 

PRATICHE » Il gran patire è necelTario 
alle Anime , che afpirano a gran perfezione s 
onde bifògna prenderlo con coraggio , e con- 
fegnarsi alla confidenza amorofa della Bontà , 
e Mifericordia di Dio . E perchè molta Per- 
fone Spirituali non vogliono ciò intendere ,, 
fe ne ftanno con un cuore fconfidente , e fca- 
duto ^ ficchè fi rendono incapaci delle mag.- 
giori grazie , che il Signore aveva loro di 
mano in mano apparecchiate . Perciò la pri- 
ma lezione , che i Padri Spirituali debbono 
dare alle Anime , che fi danno alP orazione , 
fia far' loro intendere e ben capire , che in 
quella vita mortale in ogni conto ci conviene 
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«a'tire e patire con piena raflegnasone queu 
ie Croci, fiano domeftiche , ftianiere nano- 
interne, aefteme , fieno fpirituali , o corpo- 
rali , quelle dico , che ci manda il Signwei e 
che la virtù , e la perfezione non conuite in 
più godere di Dio , ma in più nwrtmcarn 
in più patire , in più raflegnarfi- , in fare con. 
piena conformità- , e con amore la volontà di 
Dio. Il noviziato della virtù, diceva S. Pier 
Molaico , confiftè nella tolleranza cofe 

avverfe. Così, ragiona un gran Maeftro di Spi- 
rito. il Demonio proctìra,^che l’Anima pren- 
da il mancamento della divozione- lenlibile 
e dei gufi! nell’ orazione e negli: altri efer- 
cizj , con un*'impaziente triftezza: dandole ad 
intendere che quanto fa tatto è i>erduto ^^ 
Onde fi accrefce all^ Anima l afilizi^e , a 
timore , fino a peiifare d’ eflfere da Dio di- 
menticata Ma in verità non * Sono- 

ìunumerabiii i beni, che dall^aridità, e man- 
, camento dì divisione fenfibile ficcavano, 

^ pre che l*‘ Anima intendar quello , che Dio- 
per 'quella via pretende : con aver ella lolu* 
mente dalla parte lua pazienza ,. e perle 
ranza nell*' operar bene come meglio^ 

11 comune nemico- pone nella mente si tatti 
timori , muove quelli tórbidi , e le inqmetudi-- 
ni , per far cadere in trillezze ,, e dtmdenze 
le -Anime ». E voi dovete fcacciare quelte lu- 
nelle apprenfioni , e non dare orecchio a chi 
ie fuggerifce : ma llar^ene al parere dei Pa- 
dri Spirituali, che' Hanno per voi in luogo 
di Dio. Le mozioni dellp Spinto Santo e 
la fua divina grazia tendono fempre ad unire 
le Anime al Sommo Bene ,. accendendole > cd 
infervorandole nel fuo amore $ ponendo in lo- 
ro nuova confidenza , e pace fanta • All opr 

pollo l'arte del comune nemico inhnua tur- 
bolenze, diffidenze , inquietudipi , trillezze , 
- e procura levarne vià la tranquillità , 1 um- 
: fòrmità , c la-paoe . auindi- chiaro apparile® 
, l’errore di quelle anime le quali avvenne 
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da qualche (>rovìdo Padre Spirituale a flar 
preparare alla privazione di quelle confoJa- 
zioni , che godono , e difpofte al patire , ri- 
fpondono ; Ab Padre , che dite ? che augu-^ 
rio mi fate ì Non piaccia a Dio, Non fono da 
tanto . Non mi fido . Oh quanto meglio ri- 
fponderebbero Eccomi , Signore , fia di me • 
ciocchi ti piace . Il miglior mezzo per rice- , 
vere la luce divina, e riavere le confelazioni ' I 
del Cielo implorare la MMericordia di Dio 
coll’ umiltà , colla raffegnszìone , colla pa- 
z;enfa , e col patire . Le anzietà , e le folle* 
citudini in cercare le confolazioni divjue , ri- 
tardano, ed inabili^po l’Anima a confeguir- 
le . Non fi vieta ceì^r Dio nella defolazio- 
ne , defiderare di ritrovar la fua cara Prefen-^ 
za , fuppl icario , accib dia introduzione , e 
raccoglimento nell’ orazione : purché fia fatto 
con pace di fpirito , con umiltà, con djftac- 
co, e con piena ralTegnazione . Solo fi. vieta , 
e fi^ condanna , fecondo le regole del vero 
fpirito, la foverchia anfietà , la follecitudine 
che inquieta , il defiderio che turba , la pre- 
ghiera fenza piena uniformità . Con ragione i 
SS. Padri poco dontw fanno della virtù di 
quelle Anime, che avide , ed ingorde , vanno 
appreffo a delizie di fp'irito , ai gulli , ed al- 
le confolazioni del Cielo: e chiamano la loro 
virtù, virtù effimera, virtù debole, virtù mal 
fondata , virtù cadente : edifizio fabbricato 
fulle arene , che ad -ogni tocco d’ innondazio- 
me va a terra . Qjefte fono quelle Anime , 
che appéna fopraggiunte da 'qoalche travaglio, 
dalle malattie, aridità, e tentàlrìo^ii , fi ab. 
battono, diffidano, vengono à meno''> ,e Dio 
faccia , che non tornino alle, vanità, e3 ail’ , 
Egitto del fecolo. La via foda , ficura, fiabi-' . | 
le, ben fondata , non foggetta ad iliufione , è 
quella della Croce ; via battuta da Gesù Cri- 
fto Nullro Signore , e Maeflro , tante volte 
Infegnataci dalla fua Divina dottrina : ed è, ' 
quella , che han feguita , e calcata i SS. 'Apy- ] 
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pofloll i~ i Martiri , ì Coufeflbri , gli Anac(^ 
reti , e Vergini , e. tutti coloro , che ora foi 
no in Cielo gloriofi ^ e Beati . Cbi canimìna 
per la via del patire , ed abbraccia le pene , 
fonda la fua vita folla {làbile pietra dell^ 
dottrina , e degli efempj dì Gesù Crifto . Co- 
sì fi rende l* Anima forte , ed imperturbabile 
a tutte le innondazioni delle tentazioni \ a 
tutte le fcoffc , e gli affalti del Mondo , a 
tutte le fugge^ioni del fenfo , e della carne . 
Siavi dunque per ^avvifo , che trovandovi in 
iftato di defolazione , ed in tentazioni , sfor- 
zate di {tingervi più ron Dio ricorrete piu 
{pefib alla Divina Bontà , umiliatevi , ricono, 
fcetevi per quello, che fiete, diffidate più di 
voi, e confidate nel Signore. 

It. Bene fpelTo, la cagione del difcapifo , 
'dei pericoli ,* e talvolta della totale rovina di 
molte Perfone d’ orazione , viene dalla colpa 
di quei Maeftri di fpirito , che avrebbero’ 
affai più bifogno d’iftruzione, e di guida ; i 
quali avvezzano le Perfone loro penitenti tut- 
te fenfibili , e delicate , amanti di coniolazio- 
ni, e di gufti, e ne approvano, anzi ne‘ com- 
mendano Te vifionì , le eftafi , le profezie^ , e 
cole fomiglianti , foggettiffrme a mille lllu- 
fiohr , e talvolta altro non fono che faj^fie^ 
ciocché rende 1* anima indebolita , ed^'ine^t^ 
all’ efercizio , ed all’ acquifio delle fode , e 
vere virtù: e le {tanno fpeflV) a fentire, e per 
più ore, e già le pubblicano per beate . Non 
fanno mai dar loro delle lezioni proprie del- 
la Criftiana Profeffione , fempre neceCTarie , 
utili, e Ccuriffime .* dico fulle maniere di ac- 
qniftare le vere virtù , nell’ annegazione di fe 
llelTe , nel difiacco dalle creature , e ancor 
da quella fmoderata inclinazione di comuni-’ 
car tanta le cofe dell’ Anima coi Padri Spi- 
rituali; conmoftrare di non hr conto di.quel- 
le cole {Iraordinarle , anzi con riprenderle , 
ed umiliarle ; maflime fe fono del felTo debo- 
le, quanto inclinato a quelle 'fantafie, e quan- 
to 
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IO defider&fo di fpaceiarfi per profeta » ahret* 
tanto foggetto ad inganni , a pregiudizi , ed 
a mille rovine* Non è perciò maraviglia, che 
alla giornata li piangono^ molte Anime fpiri- 
tual i , e da j^rlmà illuminate , chi non avan- 
zare nella via dello fplrito , ehi reftar fèni- 
pre ignoranti della vera perfezione , chi tor- 
nare indietro^ e quante ancor ne prevaricano! 

SI Maria Maddalena de Pazzi , Maedra in 
qued’ altilfìma fcuola del patire, avve:uava le 
lue Novizie diflaccate da delizie e conlbla- 
zioni di fpirito , e foto amanti di pene , di 
dolori , e di croci ; incamminava^ le Anime a 
fare, ed a patire gran cote per Dio: le iHrui« 
va fu quel divino Amore , che fopporta ce- 
ra ggiolamente i travagli più amari , e fu pera 
tutte le dllEcoltà per amore dell^ amato Be- 
ne . l*e crelceva aliene da quelle dìvoeicmi 
affettace/, da debolezze fèminili . Soleva chia- 
mar 'balline nello fpirito quelle Anime , 
ch^ erano portate dal Signore in feno alla con - 
folazlone : e diceva , che la vera virtù , e ^ 
eminente perfezione conlide nelle pene , nei 
travagli , nelle fof^renze , nelle Croci i e 
ceva poca (lima di chi compariva armato con 
aiprc infegne , che della Croce , e chi non 
JdÉfllfl^i'iiava a gran paffì per le vie leminate 
jtóìi^Jne, calcate dal Divino Maeliro . Elìgéva 
lóro fode virtù, voleva vederle con quel- 
lo fpirito, che lafcia lungi da le le creature, 
/e li folleva Ibpra tutte le cofe create , che 
non li fa abbattere da veruno accidente av- 
verfo, che cammina a Dio lenza tornare iii- 
-r dietro; Ipirito didaccato, fodo, forte , imper- 
turbabile a tutte !e kolfe , e vicende, rlfolu- 
to , e pronto a fare , a patire , a godere con 
raffegnazione, e con pace , come , quando , e 
quantoordina,edifponeDio. Q.uefte fante iftru- 
zionì , quelle divine Lezioni debbono dare le , 
Maeftre alle loro Novìzie, i Padri fpiritualì ai/r 
penitenti; in quelle dabil irle, capacitarle, fon- 
^ ^rle , e tenerle efercìtate ; e quelle debbono 
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àbbràccl»re, feguire le Anime che fi danno al- 
la orazione, ed al cammkK) della perfezione,, 
fe vogliono farti fante, e non vogliono errare». 


CONS1DE&ÀZ.IONE II. 


. Grein benefizio di Dio tener Anime 
' de folata 

0[])onfidera, Anima di Dio,. come è fommo» 
beneficio del Signore , metterti nello ^ flato, 
della defolazione , per refercìzio di mille e- 
loiche virtù, che in quello fi efercitano-; per 
li gran meriti , che fi acqtìiftano ; e per gli 
avanzamenti maravigliofi , che & lo ipirito 
in tali patimenti , lenza che neppur le ne 
avvegga l^ Anima, allorché patlfce . Prepara-, 
tt intanto , e Tappi , che fe lei aliai cara a 
Dio , verri un giorno , che ti‘ troverai niìfc 
travagliofo tempo delia tempefla , quando il 
Signore vorrà &r prova della tua vir-tù: : pen 
ilcorger^ fe veramente lo ami , fe quelle 
grandi c^rte , che ora gli fòi , e quelle ma'- 
gnanioié^efpreirioni ^no vere » E allora la 
darai a conòfcere , qpando ti vedrai arida. , 
afflitta, travagliata , è tentata : quando il tuo 
cuore Cembrerà divenuto un macigno , fcon^ 
volte le potenze, e ribellati i^ fenfi , ^ Allora 
che la fantatia ti porrà innanzi mille inezie , 
fantaline,. apprenfioni, terrori, bruttezze : la. 
memoria fi ricorderà di tutto cib-, che non 
vorrebbe ; T intelletto fi fififerà in cofe difor- 
dinate, impertinenti, nojofe la volontà fari 
ftimolata ad inclinare al male , e talvolta al- 
la vanità , ai piaceri al fecoto , alla cepa ; i 
fenfi iranno come tanti cani affiimati , gli 
appetiti fi sfreneranno.. Il fomite fi follevera', 
la compi^enza bollirà , e farà fentire al cuo- 
re i moti più violenti dell’ irafeibile, e della. 

• concupifcibile, le paflìoni fi, porranno in rivo- 
luzione, la parte inferiore armerà , ftarà in. 
guerra, flrepiterà i metterà tutto in ifeompi- 
' glio. 
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èlio, io confufione, tumulto: tutto cìb , chef 
non è Dio , fi farà {empie innanzi , e tutti ì 
fentimenti di Dio non fi faranno punto fenti- j 
re : il cuore nulla proverà di conforto ; ma ' 
la volontà ajiitata ìnfenfibilmente dalla gra- 
zia , fi manterrà ftklda in non cedere ^ in non 
consentire : febbene ftia in ofeuro , e operi 
colla parte fuperiore dell’ Anima., in. cui da. 
il volere , e il non volere , tutto il merito , 
e il demerito , lorrentes iniquitatis conturba- ' 
veruni me Vf. 17. 5. 1 Demonj fi featene- 
ranno , ed a mifura^di quella licenza data io- 
• ro da' Dio , faranno ogni sforzo , per abbatte- 
re l’Anijna i uberanno aftuzie , frodi , ingan- 
ni, -Tuggeftìctfii} ingerirannoogni forta di per- 
yerfipenfierì , fufeiteranno terrori : fuggerlran- 
':<"no tentazioni , e motivi contro alla fede di 
diffidenza, di beftemmia, d’odio contro di 
Dio, per indurre l’Anima alla dìfperazione: 

/ Muitiplicata efi fuper me iniquitas fuperbo- 
^rum. Vf, 118. 69. Gli uomini ti faranno con- 
trari, ti perfeguiteranno , ti mortificheranno, 
ti copriranno di confufione , tutti ti abbando- 
- neranno, non averal più dì chi fidaru in ter- 
ra . Addio amici : Amtci meì , proximì mti 
adverfum me appropinquaverunt , isì flètè- 
runt . Pf. 37. II. Patirai ancor malattie , in- 
. ; ' iermità , debolezze , dolori , povertà , col | 
'' mancamento di ogni ben temporale. E cioc- I 
che recherà, maggior péna , farà che il Cielo 
fembrerà divenuto per te di bronzo , il cuore 
s’ indurirà , come una pietra , la unente fi ve. 
derà tutta coperta di tenebre , non comparirà 
fpiraglio di luce a tuo favore; diverrai gra- 
, vofà , faftidìofa, e pefante a te fteffa, contra- 
ria, contradicente , e confuià nei viver tuo ; 
terrori e timori non te ne mancheranno . Ter- 
ror.es Domini militant contra me . Job, 6. E 
quel Dio, eh’ è Amore, e Bontà infinita, ap- 
' patirà agli occhj tuoi, tutto rigore, comeGiu- 
dice fevero , che perfeguita il peccato , e il 
' peccatore; Hutatus es mihi in crudelem . Job, 
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lo. 21. Anderai all’ orazione , ma tì fembre- 
à non poter fare orazione , c ti vedrai la 
onfufione ,1 Cercherai 'Dio prefente , ma non 
o troverai , vorrai raccoglierti , c ti difttar- 
ai . Supplicherai IL Signore , e ti parrà , che^ 
lon ti efaudifca , che ti fcacci , e ti rigetti 
la fe . Invocherai Mar^a , chiamerai i Santi , 
tfclamcrai pietà , ma non fentirai conforto , 
j fsdlievo : ti fembrerà chiufo per te il Fa- 
rad Ho , ti limerai dome da tutti abbandona- 
to : Deus meus , clàmahù per diem , isr> no» 
exaudies j hoHe , non ad ìnfipientiam 
mibi . F/* li. 3 * Ti accoderai alla Comutiio-' 
ne , manderai a confeflarti j ma fefiza fentimen- 
ti di pietà, di contrizione , diverrai come un 
corpo fenz’ anima , come un’anima fenza*fpi- 
rito , come un legno duro , ed infenfato il 
corpo languente , lo fpirito defolaio e lo 
fpirito defolato non darà verun follievO al 
corpo languente : ti eferci^rai nelle opere di 
mifericordia , praticherai gli efercizj di divo- 
zione i ma come per necelTità e per ufanza , 
quali fluori di te , come lenza cuore , e ti 
fembrerà tempo perduto . Dove fono gli amo- 
rofi fofpiri , dove le fervorofe efclamazioni , 
dove gli ardenti delìderj dei beni eterni , do- 
ve i teneri fentimenti , dove 1’ ardor della 
carità f Pofuit me defolatam , ma die mfiro- 
re eonfeHam , Jer^ tr. r. 13.* Crederai , ma 
come non credeflì : fpererai., ma come non 
ifperaiii: amerai Dio, ma come non lo amaf- , 
fi; e per compimento del tuo penare , ti ri- 
coDofceraì inetto a vivere , e non buono a 
morire 3 a vera! a tedio la vita , e temerai la 
morte : e non avrai nemmen Io sfogo di po- 
ter piangere quella , che ti fembra tua gran 
difgrazia ; Avertifti faciem tuam a me ^ 
fadus fum ' conturbatus . Vf. 4^. 8 . Ah mio 
Dio : fo , che la mia volontà fermainente cre- 
de in Voi , e pare , che vi manchi* di fede . 
Suoi certo , che Voi fiere tutta la mia Sp«- 
- ' ran- 
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i-anza , che mi proteggete fotto ìe all, 4clÌa 
voftra protezione , e pure fembra mancarmi il 
Ciclo , e la Terra . Intendo , che non_ cerco 
altro } e non altro delìdero, fe non Voi : con* 
tuitocib parml ^ che da Vói folo ^ugga e 
mi allontani . So , che mi amate , devo fpe* 
rarlo , e lo fpero : non di manco vi prefenta- 
te , come fe mi fcacciafte da Voi : Timor , 
^ tremor H)eaerum fttper me t contexeruM 
me tenebra^ Pf> 54, <S. _ 

II. Anima di Dio , non ti lagnate , non'ti 
attridare, non dìdìdare> Le tue pene, i tuoi 
travagli, le tentazioni, i defolamenti tlei tuo 
fpirito non fono arrivati a tal fegno : e pure 
non fai un poco foffrire per amore dèi tuo 
Cesti , che ha tanto IbtTerlo per amor tuo v 
Ah ! quedo malvagio amor proprio ^ che cer- 
, ra Tempre il foo comodo , e vuol trovare il 
fuo palcolo , e ftar in poflèfiTo di fua pro- 
prietà , anche nelle , opere più fpirituali , e 
più lante , quello amor proprio è l'origine , 
•e la cagione di tanti difordinl» Anima troppo 
delicata , e fenfiblle , deh prega il Signore , 
•che ti raflbdi , ti^ purifichi , e cambi le tue 
tenaci inclinazioni anche in cib, che ha l’ap^ 
parenza di virtuofq, e di buono ; dove tanto 
maggiore è il pericolo , quanto 1’ inganno èl 
• più occulto . E qual maggior benefizilo pub 
darfi , eh* eflfer trattato dal caro Padre Cele- 
'fte , come trattb il fuo Dilettifiimo Unigeni. 
to Figliuolo , che lo carkb di dolori , Io fa- 
cib di opprobrj, lo annegb in un mare di pe- 
re ? £ r Amante Gesù tratta le Anime Tue 
dilette in quella guifa , che Egli fu trattato 
^al Celelle fuo Genitore . Croci dona a chi 
ama*, ricevè fpine , fiele, e^ aceto, ‘ e di que- | 
Hi regali onora i fuoi fervi più cari , e più| 
fedeli . Fu Gesù crocififlb, e morto , e fepelii- j 
Io, e così vivi ancora , ama yeder crocififfi aL 
Mondo , mortificati nelle palìioni , feppellitiy 
a;i^utte le cofe create , e tuttociò che fa di| 
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terfa , e di amor proprio , J fupi àttiàtiflìinl 
£letti : Sicut dilexit Me Pater , et Égo diligo 
vos . Mamte in dileSiione . 

^ Eccoti , o Anima , le vifionl , le eftafi , le 
j-ivelèzìon , le profezie , le altre intelligen- * 
iì€,ì doni fovrumani^ che hai da desiderare • 
tfe vuoi effer perfetta : dico le Spine , i chic, 
di , le pene , le defolazioni , le aimrezze , i 
dolori, il fiele , l’aceto , e 4a Croce del tuo 
Gesù . Alla Croce abbracciati , nella Croce 
r ipofa , la Croce lia nel tuo cuore , nè altro 
cercare, che pene e croci in quefia vita mor- 
tale^ Ricordati , che i forieri delle grandi nii- 
fericordie di Dio fono le grandi croci , ed 
i molti travagli . (^ando il Signore vuole 
efaltare molto 1' Anima « molto l’ umilia . Se 
tu desideri dolci lumi , e fuavi confolazìoni 
di fpirito i eftafi , rivelazioni , ed altre con- 
templazioni : fappi perb , che a chi -ben rin« 
tende, bafta la Fede , il Vangelo, c aderapi- 
te la volontà del fuo-Dio , coll’ annegazione 
di feftefto. La maggior grazia , che pofta fa- 
re il Signore alle Anime, è fondarle appieno 
nelle virtù vere , e perfette . In fede lo Sp(^ 
fo Celefte fposò le Anime Amanti , fue di- 
lette , di cdi fta fcritto : Sponfabo te mihi in ' 
fde ^ , Or. 2 .^ 2 o. E ben fi pub dire di ogni 
Anima illuminata, che cammini in viva fede, 
c tutte le opere fue fiano nella fede appog- 
giate : iìmnia opera ejus in fide * Pf. 32 . 4 * 
Refta dunque perfuafa, che i gufti , e le con» 
folazioni del Cielo non fono il tuo fine ma 
mezzi per iftaccare le Anime dal Mondo dal- 
^ 1 e vanità , dalle creature , ed aftèaionarle a 
'dìo , ed alle cofe eterne •. Chi appoggia il 
fuo ben. viver in quei godimenti di fpirito, ,e '* 
da quelli "è mofto ad efercitare virtù fante} fe * 
quelli mancano , come foglion mancare , ecco ’ 
l’ Anima diflìpata , e l’edifìcio a terra . Lad- 
dove chi ben vive , e fàntatnente opera , col 
folo riguardo a Dìo, ed appoggiaso nella fe- 
de, fe ogni altra co^ vien meno, Dio èfem- 
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pre r ifteffo, e la. fua (anta fede non pub filai 
mancare: lìcchè rimane ficura 1’ Anima fem- 
pre- ferma nel fuo l'anto propofito , e femwe 
rifoluta nella carriera del divino volere . Di- 
vinamente parlò il P. Granata, quapd« dille * 
La vita evangelica ben confiderata in ogni Tua 
parte , altro non è che una continua Croce . 

E qual cela poteva trovarli più convenevole 
al Criftlano, che una foggia di vita , che fra 
tutta 'Croce ; come quella , In cui vilTe 
morì il Figliuolo ^di Dio La Ceoce dunque 
è* il più conveniente rimedio alla nollra infer- 
mità. La vita Criftiana è il fine delle fatiche, 
e delle pene tollerate per noi. da Crilìo : 
chè noi feguendo le fue dottrine , ed i fijoi 
divini' efempj poteffimo menar vita grata y e 
cara agli occhj di Dio, Dico dunque 5 che la 
vera vita criftiana non è quella , che fi mena 
da chi attende a follazzarfi, ed a godere col- 
la corrente del Mondo . Ma fibbene quella ,, 
che menò Gesù Crifto , co’ Santi Appoftoli 
le cui fatiche , dolori , travaglj, e pene, fu- 
rono così grandi che un di loro dilfe ; Siaii^p 
divenuti fpettacoli a Dio , agli Angioli , edl 
egli uomini . Da cib ben può conchiuderlì , 
còme la vita dell’Evangelio è dolore , è cro- 
ce ; vita téftuta di tormenti , che afHiggono 
l'Anima , è il corpo degli Eletti di Dio . 11 
Venerabile P. Avila così fcrilTe a S. Terefa 
dì Gesù ? Non è cofa nuòva alla Bontà del 
Signore il far^' dei cattivi buoni , e de’ gran 
peccatóri gran Sdnti , con dar loro molti lu- 
mi, e gulti celefti, come l’ ho io fteflb vedu- 
to. £ chi vuol mettere taflfa alla Bontà di Dio? 
Tanto più , che quefte confolazioni fenfibìli 
jiou fi danno per merito , nè per elTere uao 
più viituofo , c più forte. Ma anzi ben delle 
volte fi donano ai più deboli , e fiacchi : e 
come che quel godere non fa Tempre 1’ anima 
più' fanta , non fi dà perciò Tempre ai più 
Santi. I» vita. 

Caro mio Dio i Voi fiete flato , Voi fiete 
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Voi farete tutta la ragione 'della mia Speran- 
za, l'unico Oggetto degl’ impegni , e defide- 
rj miei , quantunque oppreflo mi vegga , ed 
annegalo di pene ,* folto la voftra maraviglio- 
fa mano, che mi flagella . Si mio Signore , 
Proveditor Sapientiflimo delle Anime , quella 
fia tutta la mia confolazione , vedermi |n ta- 
le flato ; purché non vi offenda , e la voflra 
Divina Maeflà feftl onorata , compiaciuta , c 
glorificata nel mio penare i Ah , Padre Cele- 
fle , forma fu me viva l’immagine del tuo ca- 
ro Divino Figliuolo. Fallo , Eterno Dio, per 
amor di Gesù Crlfto^ , guarifci ad ogni corto 
quell’ aliima , fiurga i miei affetti difordinati , 
fantifica le mie potenze , perfeziona le mie 
opere , e azioni , ^Ira a Te tutto me , tutto 
il mio cuore ; fia pur col ferro , fia pur col 
fuoco, comunque a Te piace, purché tuoTia: 
Varatum cor méum t Deus ^ paratum cw meum. 

Oh divina Sapienza , quanto lòno profondi 
ì vortri Giudizj , quanto è aminirabile la vo- 
rtra Provvidenza, quanto ammirabile la vo-, 
iClra. condotta ! Oh me Iconolcente , ed ingra- 
to! Oh me cieco, ed ignorante! Mi credeva, 
amato mio Signore , che quejl' Anima (offe a 
Voi più cara, la quale più j^odeva del vollro 
dolce , tenero amore , di’ era da Voi più Iba» 
vcmente trattata . Ed io mi teneva per àbbor- 
rito , c gaftigato dalla vortra Giuflizia , per- < 
chè mi fentiva duro, arido , defblato , atterri- 
to, fpafimante, e trafitto da^nte pene; chia- 
mava fupplizj le voftre doTorofe vifite ; é 
iembravarai , che odiafte in me i miei difot- 
dini . Ma ora alla luce di quelle divine veri- 
tà ben mi avveggo del mio errore ; conofco , 
e confeffo , che le voftre più iegnalate gra- 
zie, le finezze più fvifeerate del voftro altilTi- 
cno amore fono^ in caricare le Anime' di tri- 
bolazioni , e di pepe. Infinita Bontà, infinita 
XSdifcricòrdia, infinito Amore , Ipmmo miOj e 
vero Benefattore , io vi ringrazio ,' vi glorifi- 
co , e vi adoro. Opantovi devo, amabile mio 
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l6 » Anima de folata 
Dio, quanto vi devo ! Eccomi tutto rafTegna- 
to nelle voftre Mani, tutto pronto agli ordi- 
ni della votìra adorabile Provvidenza : difpo- 
nete di me , come Vi piace, fate di me quei 
che volete , raentrè Io altro non voglie , al- 
tro non defìdero , e non cerco, fe non quello 
che Voi ordinate , ed altro a me non piaccia 
in eterno j le non ciocché piace alla voftra 
Macftà . La voftra volontà Ila tutta la regola 
del mio vivere , fia tutto il mio contento . 
Intanto mi alfilta con amore la voftra Prote- 
zione, mi guidi la voftra direzione , mi con- 
forti la voftra grazia : ficchè forte, e coftanre 
' nelle pene , e nelle defolàzioni , nelle corfa- 
fioni, nelle agonie , nella morte, non manchi 
la mia fede , non venga meno la mia fperan- 
za, non fi rallenti il mio amóre, non ceffi il 
mio zelo ; ai colpi più dolorofi , e pib amari 
della voftra Mano Divina tributi lodi , e rin- 
graziamenti a Voi mio Sommo Benefattore . 
Spero bensì nell’ immenfa voftra Pietà , fe co- 
si a Voi piace, che un giorno abbia ancor io 
a cantar col Profeta , che 1’ abbondanza delle 
confolazioni riempirà di gioja , e di contento 
I' Anima mia, a mifura della moltitudine dei 
miei doloti : Secundum multitudinem dolorum 
meorum in corde meo , confolatìones tu<£ lati. \ 
jicaverunt Ànimam meam. Pj. 93* *9* Così fia 
fopra di me e fopra tutte le Anime Elette . 

Eefta dunque. Anima di Dio, cantando con 
quel divoto Poe1(aj e dando fede, e coraggio 
a te fteffa, confortati nel Signore. 

LA CARITÀ’ SOVRANA 

fonando far , che ti [dolga , allor t' allaccia , 
Quando par y che ti fuggfiy allor t' abbraccia , 

' Quando fary che t‘ impiaghi , allor ti [una. 
E nell' orror più cieco y 
Che . [ombra orror d' inferno y 
Il tuo Signor fta teco. . 

PRATICHE ► Se quelli torrenti di penofi 

affan- | 
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affanni con tormentano unitamente, Tappia- 
te però, che v’è chi tutti infieme li patiice . 
li Signore avendo ccmpaflione della vofìra- de- 
bolezza , è riguardo alla voftra piccolezza va 
con voi con ri ferva , vi manda a llille l*a- 
niaro calice , e vi va vifitando con una par- 
ticella del patire per volta. Certe Anime non 
avvezze a patire vere dendazioni, maflfime nel 
primo pafTare dalla luce, e dalla confolazione 
a qualche flato di aridità , fi Credono effere 
g à pervenute alla piena di quelle penalità, e 
le lenti ^ dire , che fono cariche di defolazio- 
ni , e di afànni , quando in verità ^pena ne 
hanno provato ì primi incontri» Crelcano pu- 
re in virtù , in perfezióne , in vigore , che 
ancor crefeeranno fopra di loro quei gran do- 
ni del divino amore ;^e allora conofccranno , 
eh’ erano fcherzi quei primi affalti di defola, 
alone , e tentazioni , eh’ elle ìnefperte , e de- 
licate chiamavano pene infoffribili . Confonde* 
tevi-delia volita debolezza , e del poco faper 
patire per Dio; e confidate , che quella infi- 
nita Bontà non voglia privarvi della pienez- 
za di quello altilfimo beneficio; ma voglia 
faziarvene a ndifura dell* amor, che vi porta , 
e della volita fedeltà, e corrifpondenza a quei 
fuoi favori. Nè lliate a fare II conto, che voi 
patite tali', e tante pene , più di quell* Ani- 
ma, e di queir altra. Poiché il patire prende 
la mifura dal pefo, che gli dà la mano dei 
Signore, a proporzione di cih, che vuol farlo 
fentire $ e così Egli ordina le circollanze del- 
le cofe, e difpone il cuore a riceveplo: e non 
già da quello, che apparlfce nell’elteVno» 
Altre anime dicono , che vorriano patire i 
tna^ non già quella fotta di pene : vorriano 
ufeire da quella fopezione, da quell’ anguilla^ 
da quella tribolazione , per poter meglio fer- 
vile , e piacere a Dio , per vederfi bene di 
Dio. Ma, oh Dio, che inganno, che errore i 
Non dobbiamo pretendere , dice San Giovan- 
ni della Croce , che i travaglj fi conformino 
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a noi 5 ma noi dobbiamo conformarci 91 tra- 
vagì]. Grao-cofa! 11 Signore ci manda le tri- 
bolazioni , per rompere la noflra volontà ^ i 
noi nelle medefìme tribolazioni , volendo pa- 
tire quella Croc^, che noi vogliamo , preten- 
diamo nutrire-, e pafcere la propria volontà ^ 
mefcolando il veleno dell’ amor proprio an- 
che nelle mevlicine ordinate dalla Divina Prov- 
videnza per la perfezione del noflro fpirito. 
■Come ! Fuori di pene , piacere più a Dio , 
vederfi bene di Dio ? Abbracciate la Croce , 
nella quale vi trovate, qualunque fia ; e fia- 
te ficure , che mentre voi vi faziate di pati- 
re , faziate Infieme il cuore dì Dio con com- 
piacimene di gloria , e di onore ; e quan- 
to più la Croce è contraria alia voftra incli- 
nazione j quanto più è amara , e palante al 
voftro cuore , tanto più è conforme a quella 
dì Gesù ; e tanto più è preziofa innanzi a 
pio . E poi , iion vi crediate, che con isfug- 
gire una Croce , Dóflìate vivere fenza penare , 
No V dice S. Filippo Neri : ma fiate certi , 
che cercando ufcir da una Croce , v* Tn- 
contrerete in un'altra maggiore ; ,e allora lo 
• conofcerete, quando vi ci troverete . Ecco lo 
fiato, in cui 1* Anima efercìta eroiche virtù j,i 
ed è a Dio aflài vicina , ed alTai cara: quan«j 
do patifce Io fpirito aridità , defolazioni , rij 
mori, tentazioni : quando 'fóffre il cuore con- 
tradìzioni, pen^cuzionì, umiliazioni; quando 
è aggravato il corpo di infermità , e inalat- 
tie.y quando l'uomo fi (ente ftimolato ai pia- 
ceri, alle vanità , propenfo a sfogare , a foùj 
lazzarfi, e pure fa violenza a fe fteflfo, fi pri«j 
•va di ogni ricreazione, anche onefta, nonne-! 
ceifaria alla vita-* e cosi privo di ogni confo- 
lazione uman^ , e celefie , fa di tutto sè uti! 
pieno «d intiero fagrifìcio al fuo Dio , anne^ 
gando nel Seno del Divino beneplacito qgnn 
iuo defiderlo e volére; contentandoli di vive* 
re a come vuole Dio , e per quanto tempo 
' così vuol Dio. Oh virtù degna dì mille co-' 
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■ ione, e dì mille glorie! Altre Anime comin- 
‘ ciano a ringraziare il Signore , nei travagli ; 

' ma poi vengono meno , cadono in diffiden- 
ze , fi querelano , e tolgono a Dio ciocché 
poco prima donato gli avevano . Che llrava- 
I ganti ringraziamenti / Che anime di poca fe^^ 
de 1 Non dite mai, nè per modo di dire , nè 
per femplicità , e molto meno per impazien- 
za : Dio mi ha abbandonato , Non c' è più per 
me . Non fa per me la via dello fpirito . Dìo 
non mi vuole per guefia firada , non fono da 
tanto , non lo merito', fono delV inferno , Ohi 
che voci ingrate ! Oh > che ingiuftizia / Che 
difamore ! 

II. Or voi ben ifilruite da quelle lezioni , 
nel tempo delle confolazioni , >e della pace , 
fatevi un buon capitale di fode virtù per la 
tempelta , e pregherete il Signore per gli ajuti 
fpeciali in quello flato penofo. Intanto prepa- 
ratevi alle battaglie , ace^odatevi a vivere 
diflaccate da tutte le ccaÉ^ prive, di ogni 
ibliieVo . Certo anime ne y H fep o, della confo- 
^ lazione , nei primi fervori ^ aUprchè non fan- 
no che vuol dire veramente pefo di Croce , 
i altro non fanno, che invitare i travaglj , e 
I sfidare le pene ; ma appena poi fi affacciano 

■ le defolazioni nel loro fpirito, che non fanno 
altro fe non ricufare quelle croci , che prima 
cercavano ; e per ifcufare la loro debolezza 
ed incoflanza, dicono, che non voleano quel- 
la forte di patire , che fembra contraria all* 
amore , «Ila gloria di Dio , ed agli avanza- 
fnenli del loro fpirito . Ma che importa , che 

' loro fembri tale , quando innanzi a Dio non 
'è tale , ma anzi tutto airoppofto.^ Quello è 
' lo flile della Divina Provvidenza , mandare 
I il travaglio, e nafconderfi , ritirando da quell* 
Animala luce, eja confolazioue fenfibilé . 
Altrimente , fe lo fpirito fi trovaffe in godi- 
i menti , e il cuore coll* unzione foàve della 
1 grazia , poco o nulla fentirebbero le contra- 
' rietà , le malattie , e le croci . Nella defola- 
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' z'ione fi coiiofce la vera virtù . Non è gran 
fatto amare Dio, quando Dio ci confola, e ci 
dà pace . Chi ferve Dio quando è da Dio il- 
luminato , e conlolato , crede per cosi dire , 
più alia evidenza , che alla fede : ma chi poi 
fermamente , e' vivamente ctede quando è tra- 
vagliato, qi;e(lo è chiamato dal Signore Beato.* 
^uia vidtjU M^t Tbomay credidifti. Beati qui 
flon vìdsYunt , et credideruot ^ Jean. io. iB. 

Vero è , che 1 * Anime Sante , fondate nelle 
fede , e perfette virtù , che pofl’cggono appieno 
la Icienza dello fplrito , e vivono nel pofleffo 
di un amor di Dìo alto, fullanziofo , rafibda- 
to, e perfetto , con lode fomma , e con me- 
riti grandi, hanno defìderate , e chiede al Si- 
gnore pene , e croci : ed infatti le hàntro ab- 
bracciate , come preziofe gioje di Paradilb, e 
le hanno tollerate con piena raflegnazione fi- 
no all’ultimo refpiro. Ma voi , che non ave- 
te tanta virtù , e non dovete credervi , e te- 
nervi per Sante, ^rendete quella pratica fica- 
ra , e di gran mento . Pregate di cuore , cd 
incellan temente il Signore , che vi conduca 
per la via più accertata, e più lìcura , che vi 
ponga nello dato di fuo maggior compiacimen- 
to, che'fì adempia in voi appieno il fuo divi, 
no beneplacito j, che vi dia fortezza , e grazia 
efficace, da portare fino alla morte quel cari- 
co, che alla fua Sapienza, e Provvidenza pia- 
cerà addoflarvK, che vi affida amorofamente in 
tutte le vodrevie; e intanto fatevi famigliavi 
quede divine giaculatorie > r^licatcle Ipelfo 
con fentiraento , e con riflemone , maflìme 
quando vi trovate in iftato penoio:. Pater , ^at 
ve/untas tua, ficut in Cesio y et in Terra. Hatr. 
6, 20 . ... Ita Pater , qUoniam fic fuit placitum 
ante te, Matt^ n. z6. Non contradicam jermo- 
mbus SANCII. Job. 6, io. E quando pure sfo- 
gar vorrede iàntamente il vodro afHitto cuo- 
re, potrete anche dirgli col Profeta : Quanao 
facies de perfequentibus me judicium ? PJ .1 1 1 8. 
Sz.u. quod expe^o , tribuat mibi Bominus 
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, Job. é. 8.... BxpeBo , donec ventai immutatio 
mea. 14, 14. 

Ah Signore , Tu puoi quietare quello mio 
cuore trafìtto , quefìa mia combattuta mente , 
quefto povero fpiriro mio, che agitato va co- 
me un mare in tempera . Tu puoi : Cui ma~ 
re^ et venti obediunt. Et faBa efi tranquillitas 
magna . Matt. g. n. 26 . 27. 

Amabile mio Dio, Padre delP Anima mìa, 
-non mi atterrire . Infìnita Bontà, Tu fei la 
mia Speranza ; confortami nelle mie afflizio- 
ni ; abbi pietà di me : Non fis Tu mihi formio 
dini . Spes mea Tu in die afftiBionif . Jet. 17. 

. Alpetto , mio Signore , 11 tuo foccorfo ; u- 
mile, e raflegnato imploro la tua Potente ma- 
no, a fortificar la mia pufillanimità , ed a libe- 
rarmi dalla tempella , che vuol fommergermi: 
ExpeBabam Eum^ qui Jalvum me fedi a pufvU 
lanimitate fpiritUs , et temperate . Pf. 54. 9. ^ 

Sì , mio Signore , armato di fede , di fpe- 
ranza , e di carità , rifponderb francamente a 
tutti i miei avverfarj, e reprimerb i mìei fcru- 
poli, i miei terrori , i mìei timori, dicendo, 
che Voi liete tutta la ragion della mia Spe- 
ranza : Et refpondebo exprobrantibus mibi ver- 
bum , quia fperavi in fermonibut tuis. Pf. 118. 

CONSIDERAZIONE III. 

Le infermità fono beneficj di Dio , 

C^Onfidera , che ilccome la fanltà è beneficio 
..di Dio, così l’infermità è beneficio di Dio, 
£ ficcome dobbiamo ringraziare il Signore per 
la fankà , cosi dobbiatnò rendergli grazie per 
le infermità. Chi può negare, che il maggior 
nemico del Crilliano Ha il proprio corpo; che 
le maggiori tentazioni le abbiamo dentro noi 
.ftelfi ; che i Demonj più da temerli , che ci 
fanno maggiore guerra i liano gli appetiti , i 
fenfì , e le paflioni ? Unde bella ^ et lites in vo* 
bis : nonne bine ? Ex concupifeentiis vefiris , 
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qua mìlìtant in membris veflrìs » Jac. 4. r. Se 
li anderà riotracciando la cagione della mag- 
gior parte de’ noftri eccefli , troveremo , che 
provengono dall’ inclinazione di foddisfare a* 
proprj fenfi , e dallo ftimolo di dar pafcolo 
aH’amor proprio . Colle volontàrie penitenze 
mortifichiamo il corpo j ma in parte, e*per 
poco: e quelle penalità elette dalla noftra vo- 
lontà non giungono a mortificare appieno il 
cuore, anzi bene fpeffb vi ha gran parte 1* 
amor proprio . Con applicarli in efercizj di 
pietà , in fante imprefe , in opere faticofe , 
veniamo a offerire al Signore le cofe noftre ■, 
f be fono fuori di noi , e relliamo noi llefll . 
Melle altre tribolazioni d’ ordinario fi rende 
mortificata una delle molte cattive inclinazio- 
ni : come dalla confufione Tonore, dalla per- 
dita de’ beni la cupidigia , dalle umiliazioni 
Ja fuperbia ec. E poi quelle tribolazioni, per- 
-chè paffaggiere , come vanno efl’e ceffando , e 
mancando , così va di nuovo infolentendo , e 
ricalcitrando quella palone allora dal trava- 
glio mortificata . Ma non è cosi , quando la 
Divina Bontà ci vifita colle malattie , e ci 
tiene da diuturne infermità, e da continue de- 
bolezze tribolati, ed efercitati , poiché inde- 
bolendoli il corpo , e mancando di vlgoré i I 
fenfi , vengono a debilitarli tutti ì nollri ne. ] 
mìci ; con che frenato 1’ ardor del cuore dai 
mancamento delle forze, e dal timore avvili- 
to, fi viene a dare il colpo alla radice dc’vU 
z j , e fi mortifica la sfrenatezza di tutti i fen. 

^ onde reftano purificate le Potenze , ed af- 
fai men combattute dal gran nemico della 
carne j e per confeguenza poco allora può il 
Mondo, e poco ancora pub il Demonio, tro- 
vando mortificata quell’inclinazione, chefpro- | 
nava l’uomo ad infuperbirfi , a rifentirfi , a 
' compiacerli , a gloriarli , a defiderare , ed a 
fecondare i dettami del Mondo , e le fugge- 
' filoni dell* Inferno . Vedete un uomo grave- 
/ mence infermo ; feòben peccatore , teme , fi 
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umHia j fi' confeflTa con contrizione , fa mille 
virtuofe promefl'ej diviene liberale co’ poveri, 
perdona a* nemici , Ila difiaccato , non penfa 
alle vanità , non ama la terra : i fuoì fenti-^ 
menti , le l'ue parole fono piene di filofofia 
celefte. (^indi fono i maravigliofi effetti del- 
le malattie; per cai aggravandoli il corpo, fi 
va vivificando lo (pirite , e fi ricorda il ^^r- 
tale la fna fralezza , e le cofe eterne . Or 
quanto più giovano a’ Servì di Dio le abituali 
malattìe , che purificando i loro cuori come 
r oro nella fornace , lì difiaccano dalle crea* 
ture , e da fe fiefiì , e li rendono ( più che . 
con ogni altro patire ) fanti e perfetti ! 

Sette fono le forgenti dì tutti i vizj, cheli 
chiamano peccati capitali. Or ecco, cometut*. 
te le «fette tede di quell’ idra infernale riman- 
gono dalle infermità abbattute. Un infermo 
indebolito , e languente perde il brio , il vi- 
gore, il fumo, e appena lì regge in piedi: un 
fanciullo, che l’urta , una pietra , in cui in- 
ciampa, bafiaa menarlo a terra: e perciò per- 
de l’ alterigia , confelfa la fua naortalità, fi u« 
milia; e quegli , che prima pareva un leone i 
vilitato dalle malattie , diviene un agnello* 
Poco ancor può Pavarizia negl’ infermi . Non 
penlerà certo a far acquiftiTf a dellderare l’al- 
tiui , chi fta per perdere il fuo , e Jafciarc! 
ogni cofa . E molto più vien repfeffa dalle 
malattie quella terza forgente di tutte le ini- 
quità, che rimane più direttamente, e piùlm- 
mediatamente abbattuta dalla virtù deH’infer- 
mità: mentre il fenfo prima sfrenato * e poi il- 
languidito, cerca piuttofto ripolo , che piace- 
re , più conforto ,'che sfogo, più falute , che 
dlllblutezza . L’ ira poi vien' domata a mara- 
viglia dalle deboleaze del corpo , e dalle ma- 
•lattie , non confiderando vendetta , e fangue 
chi ha bifogno perfin d* un balloncello per 
mantenerli in piedi. La gola diviene da le ri- 
mefla , perdendo gli. appetiti Moro fmoderati 
defiderj ; e fi rende fobrio 1’ infermo j e per 
B 5 ne- 
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Hecelficà , e per timore , avendo^ fperimentato , 
quanto caro gli collino i fuoi difordini. L* in- 
vidia non ha luogo in chi non. ambifce, e non 
penfa ,, fe non a lolle vare je fue debolezze , e 
poco bada alle cofe altrui . L’ accìdia infine 
ancor ella - cede : poiché febbene T infermo 
per le fue indifpofizioni , e languori non Pcf- 
fa far penitenze , ed efercitarfi in opere fatl- 
cofe; puh bensì , e fuole entrare inde ftelToa. 
riflettere alle gran cofe dell' altro Mondo > 
ammirare la brevità 1' inabilità della vita 
mortale, e confiderare la fugacità, e l’infulfi- 
cienza de' beni terreni , e ricorrere di cuore 
al Signore, con raccomandarli alla fua Eontà,, 
con fare una buona confeflione , e promettere 
rifolutamente a Dio , di mutare in meglio la 
fua vita. Io fomma la concupifcibile, e fira^ 
- Icibile non avendo tanta materia, e tanti mo- 
tivi da defiderare, e da riflentirli , depongono 
la violenza delle loro rivoluzioni , e ribellio- 
ni , e fe la palfano pacificamente in filenzio i 
con che fi dà maggior campo alle Potenze di 
applicarli alle cole eterne, ed al cuore di fol- 
ievarfi piu fpeditameute ii Dio. Crilliano , 
confelTa il vero; quando tì fenti aggravare da. 
quella infermità, anzi quando ancor da lonta- 
no ne temi gli alfalti, quando ti vedi in qual- 
che pericolo di morire, quando ti trovi delli- 
tuto di forze, o carico di dolori , come fubi- 
to lenti morire in te i tuoi difegni , i tuoi 
defiucr], le tue pretenfioni , i tuoi puntìglj , 
le tue idee ; i tuoi impegni , le tue prelun- 
zioni , certe occulte fuperbie , certe preferen- 
ze non lodevoli, certe invidie anche in mate- 
ria di Ipirito.^ Non puoi negarlo. 

Oh virtù ammirabile del patire I Oh prezio- 
fc malattie , che ci aprite gli occhj dell’ Ani- 
ma , e ci fate vivamente apprendere le gran. 
/ cofe dell’altro Mondo! Oh defiderabili infer- 
mità, che' ci follevate dalla terra, e dito me- 

f ;iio dalPinfèrno al Cielo . Oh amabili debo- 
ezze , che infèrmàndo il corpo fortificate lo 

(pi. 
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fpirito/ E ciò infegnar volle fo Spìrito San- 
to, (quando difle , che l’ infermità grave rende 
l’Anima fobria e moderata . gravis 

fobrJam facit Animam, Ecc. 31. -2^ 

Se dunque nelle tue linfercnicà già fenti anv* 
inortlta la concupifcenza , e mortificate in te 
le paflioni ; danne mille glorie aiTAltilTimo , 
e riconofci un' tanto bene da quella- preziofia 
dono della tribolazione, e malattia. Ma fe 
tuttavia provi. la violenza delle paflioni, il di- 
fordine degli affetti , i mali movimenti . del 
cuore, rendi ancor grazie al tuo Sommo Bene- 
fattore, che per tanto tuo bene ti mantierié 
mortificato, umiliàtp, ed indebolito. Che fe 
in mezzo a tanto fuoco, e con medicine così-' 
pofTenti, e falutari fono ancor tanto vive in 
te le paflioni, e difordini: che farebbe di te, 
fe non fbfli così dì frequente dalla tribolazio- 
ne vifitato? Sarefti un fuperbo, farefli un ava- 
ro, un ingiufto, farei! i un voluttuofo , fareili 
un iracondo, un vendicativo, faretti un- pre- 
fcito. ^ ^ . 

Di più, le infermità, e debolezze raffbdano 
r Anima nelle virtù , e gliele fanno acquiftare 
con fondamento , e fodezza mediante quelle 
vive cognizioni, che infonde il Signore nelle 
Anime tribolate ; e già difpofte con quella 
mortificazione alle impreflioni più alte della 
grazia, mediante gli atti virtuofi , che' nel 
tempo del patire fi efercitano: Nam virtus 
in injirmitate pexficitur, z. Cor, 12. 9. Cosi 
difle il Signore a S. Paolo, per confortarlo 
nella fua tribolazione: percib II Santo Apo. 
ftolo , addottrinato in quefta fcuola divina 
confeflava di fe, che nelle fiie infermità di. 
veniva più forte la fua virtù, ed indebolen- 
dofi il corpo, fi fortificava ìlfuo fpirito; Cunz 
infirmor y fune pottns funi. z. Cor, 12. lo. Oh, 
■quanto meglio fi fentono le voci dl Dio, quan- 
do non latino attorno a noi i voraci cani de’ 
propri fenili e quando il Mondo lungi da noi, 
ne fta come morto nel nollro cuore! 

B ó Quin- 
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Qiiadì la. Divina Provìdenza, che ha tanta 
cura de’ Tuoi Eletti, e canto gli ama, con a- 
naore 'inef&bile , per gelofia dei loro cuori, li 
vuole confcrvaie puri e vircuolì , e vuole cir- 
condarli di (pine , e. fortificarli con ficari ri> 
pari, acciocché, i nemici non poffano avvici- 
oarfi a dann^gl&rli . E perciò olTervate i Ca- 
ri di Dio, 1 Giufii,^ i Predellinati si di fre- 
q^utente vlficatl dal Signore colle malattie, col- 
le debolezze, e infermità tanto più continue, 
/ * dolorofe, quanto quelle, Anime gli fono più 
care* Ecce^ quem amas y infirimtur, Jo^ ii. 

E quelle malattie fono vifite anrorofe , ordi- 
nate, e difpofie dal .S^gnore^ non a gaftigo , 
ma /per fua gloria, e compiacimela, e per 
bene delPAnima tribolata; htfnmtat hcetr non 
. efi ad mortemy fed prò gloria Oei. Jo. ,ii. 4- 
iebbene vengono per vie naturali, e per mez- 
za delle caufe feconde. . « . 

Ecco come divinamente il P.M.^,AviIa icril- 
fe ad un Cavaliere debole, ed infemitccio , 
che defiderava renderli Religiolb. Fate molto 
bene di voler fervire ndla Cafa del Signore, 
con fare l’ ufficio dMnferrao,’ perchè il paflàre 
dali’cqierar bene al. patire, è un miglioramene 
to, che Gesù Crifio dà a^l'uoi Eletti, facen- 
doli afcendere , per dir cosi , dalle ( fcuole 
bade alle alte . Nel prefente efilio non v' è 
cofa , che tanto a noi ben convenga, quanto 
il portar la Croce in compagnia del Signore , 
che tanto 1* amò, C^pcr amore di quella mo- 
rì. L’amore fi efercita meglio rrelle infermità 
difgullevQli alia carne, le quali non cagiona- 
no mai vanagloria, cìk nella fantità, qaan- 
tunq^ beo impiegata. Grandi furono le ope- 
re, che fece il Noftro Signore in quella vita,; 
ma nel patire eccedette tutte le altre, e fu- 
.. però tutti quelli, she l^nao patlco, e faran- 
no per patire. Vi ilaoo dunque grate le in- 
fermità, e rendetene mille gratin a Dio, ci» 
ve le manda. Che fe quella Croce, e quello 
patire farà da voi ben ricevuto, il Signore vi 

farà 
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farà fallre ad altri gradi diCroci 'interiori, e^iìt 
fu bl Irai, che il fuo Amóre conferva, per do- 
nare a’ luci cari Amici, affin di^ renderli a fe 
conformi j la coi Croce fu pefantiirima in queU 
lo che compariva , ma molto più in qu^lo 
che non appariva: e benché fembri al vollro 
cuore d’ eiiere flato privato di altri ^oni e gra- 
fie , per non aver refo buon conto de’ paflTati 
benefici e favori divini; non perciò lasciar vo- 
gliate d'effere grato a chi ha così difpofto , 
Perché Teffere corretto, per mano^ di tal Pa- 
dre , e con tanto amore, fa che ci fia più bi- 
fogno d’ umiltà, che di paaie.iza, per tollerar 
tal gafiigo, affinchè non rìefca ecceffiva la 
,confolazione. Se non potete fere quanto defi- 
derate, non iafcrate di fare quel che potete , 
fenra grave danno di'voftra fanìtà. Dio è Po- 
tente; fuole dare forza, ed ajuto,. a chi fr 
affetica per amor fuo, e talvolta con tanta ab-^ 
bondanza, che rende gl’infermi più valorofi , 
e più forti , che coloro di coropleffione fani > 
e di natura robu (li. Tutti dobbiamo patire - 
Se fi diceffe, che v*è chi non patìfcej o non 
è vero, o farà qualche. Anima , che ha le fue 
,confolaziv>ni, e riceve le fue ricompeiife ì» 
quella vita. Come fi può non patire, ed efler 
Eletto? Per falvarci, ci èo« viene patire. 

Uno di quegli antichi Padri dell’Eremo di- 
ceva, confblan^ un fuo 0ifcepolo ' infermo r 
Figlio, non ti^ attrifiare per l’infèrmità, che- 
ti aggrava^ anziringrazia £Ko, che te la man- 
da .-perchè fe lèi di ferro, col fuoco perderai 
la ruggine: fe lèi d*oro col fuoco remerai 
purificato, e perfezionato. Riferìfee San Giro- 
lamo, che un Monaco facendo iflanza al San- 
to Abate Giovanni Egizio, che lo fanale da 
un’ infermità, che lo raojeftava j. rifpofe Ì1 San- 
to: Figlio-, come vuoi rigettare da te un te- 
foro sì preziofo, ed una medicina, che ti ren- 
de i’ Anima pura-, e perfetta T E quel Romito- 
illuminato , a- cui era entrata nel piede una 
fehieggia;, lìon volle nè cavarfcla , nèmedi- 
j caria 
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Carli per alcuni giorni : e folca dire, che ^ 
quanto più Tuomo ellerlore fiuiortifìca , tantoj 
più fi fortifica l’interiore. Narra il Biofio co-É 
me S. Gfltruda trovandofi inferma, fu vifìeata^ 
dal Signore, il quale le diede ad intendere,^ 
che in una mano portava la malattia, néli*al*li 
tra la fanità, affinch’ella elegge/Te, ciocché le 
aggradilfe. Ma la Santa rifpofe: Signore, quei. . 
lo, che io defidero , altro non è , che non | 
guardi alla mia volontà; ma fi faccia in me 
quello, che ridonda a tua maggior gloria, e i 
piacere . Vero è dunque, che noi dobbiamo 
rallegrarci delle miferie , e debolezze, come ' 
quelle, che ci fanno accollare a Dio , e ci ' 
fanno glorificare,^ e compiacere queil’ànfinita 
Maefià, con tanti nofiri meriti eterni, e con 
tanto profitto dell’ Anima noilra. Vlaceo mibi 
in infirmitatthus meis , in contumeliis , in necef~ 
Jitatibus y in per fecut ioni bus j in angufliis prò 
Chriflo ... ut inbabitet in me virtus Cbrifti • 
i. Cor. 12. 9. IO. Se le malattie non foàero 
preziofi telori, altilfimi regali, finezze d’ un 
Dio amante, e doni di Paradifo, la Divina 
^ Bontà non ne onorerebbe i fuoi Eletti , con 
caricameli si di frequente. Non può negarli , 
che anche i peccatori, a cui il Signore vuole 
ulare mìfericordia grande , fono vifitati dalle 
infermità, acciò conofcano la propria miferia, 
fi difpongano a convertirli , e fi rifolvano a 
"darli a Dio di vero cuore. Che fe elTi oftina- 
ti non vogliono ravvederli, e vogliono cavar 
male dalle paterne correzioni , e dagli avvilì 
del Signore; quel travaglio fervirà loro in pe- 
na dei peccati, e comincieranno a patire da 
quella vita qualche ftilla di que’tremendi tor- 
menti, che llanno loro preparati nell’inferno. 
Quel faggio fuoco della tribolazione, con vir- 
t!l divina, fa difcernere il Giulio, e il Pecca- 
tore; e con ammirabile fapienza purifica l’oro 
eletto, e brucia la paglia reproba. Guai a chi 
lotto la Croce fi moftra ancor a Dio ribelle ! 
Guai a chi fi abufa per difperarli di quell’av- 
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vifo del Cielo! Egli fi nioftra un mal ladrone 
[protervo, e prefcito; un reprobo Acaz, else 
i accrebbe l’odio, e ’l difprezzo contra Dio , 
icome un rofpo velenofo lotto la sferza ^ nel 
tempo delle fue tribolazioni; Tempore aagufliee 
fute auxit contemptum inUominumy ipfe per f e 
Rex Aebaz. 2 » Par. 2?. za. 

II. Confiderà, come il Demonio per impedi- 
re tanti guadagni a’Crifiianì tribolati, fe non 
pub molto combatterli nell’irafcibile, e nella 
cqnwpilcibile, tenta non farli raffegnare pie- 
namente nel volere di Dio, e procura , che 
non ricevano quelle infermiti, conde doni, e 
benefici di Dio: e fotto fpeciofi cavilli, con 
virtuofi, ma ingannevoli pretefti, s’ ingegna 
tenerli turbati, ed inquieti; l*amor proprio , 
che ama trovarli a parte in ogni cofa, va an- 
cor egli nutrendo que'defiderj , e penfieri , che 
nelle malattie, e infermità non fi pub opera- 
re, nè efeguire i buoni difegni, che fi fareb- 
bero molto bene, fe fi ftefie in falute: e che 
intanto fi vive come inutile, gravolo a fe, e 
ad altri, con perdintjento di tempo , è quali 
oziofo: che in tale fiato non fi pub far peni- 
tenza, non fi può penlàre a Dio, e operare 
per Dio, come fi vorrebbe . Ma per cacciare 
via quefta troppo- comune tentazione, bifogna 
confiderare, che ’ì Signore non ha bifognò dì 
noi, nè delle nofire fatiche » nè delle opere 
nofire , lèbben fòlTero da fantificar l'Univer- 
fo: Deus meus es Tu, quoniam bonorum meorum 
non eges.rV^alm. 15.®. Faticare per Dio, fer- 
. vire a Dìo, operare per Dio, convertire Ani- 
me a Dio, è azione grande, e gloriofa , ma 
quando il Signore cib vuole da noi , quando 
Dio ci chiama a quelle fante imprefe; e non 
già quando la Divina Provvidenza altro di 
noi difpone, altro chiede da noi.^ Voi vorrefie 
elfcre martìri del voftro genio , delle vofire 
idee, e martiri di belle imprefe: ma Dio vi 
vuole martiri di malattie, martiri in pazien- 
za, martiri di fofièrenza, inaitirl di umilia- 
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2Ìoni , coir annessione della propria vòIontà « 
Oh uomo, tu chi (ei , che ardilci defiderare 
altro di cib, che il Signore da te ricerca ? 
Non vedi, che quello tuo amor proprio t’in- 
ganna , e li fa errare nella prima regola, dello 
Ipiritof* E quello è il primo aflalto dell’amo- 
re proprio, non dare a conofcere la fua incli- 
nazione, e proprietà Pera tutto il Mondo 
vadano a terra tutti I difegni , purché lì adem- 
pia in noi la volontà di Dio, purché fi efer- 
citi la beata pazienza. Totum faculum pereat, 
ut patientiam lucrifaciam^ dicea Tertulliano , 
Fu già tempo, pel quale il Signore volle da 
voi, che lo glorificalle colle fatiche , colle ope- 
re della mlfericordìa, e voi faceftebene a cor- 
rilpondere; al prefente, Dio non vuole ciò da 
voi, ma vuole Egli predicare a noi colla tri- 
bulazione, colle malattie; acciò pentiate più 
feriamente a voi lleflì, al voftro profitto fpiri- 
tualej al volèro interno, che forfè avete, tra- 
fcurato ne’ voliti minifterj per le voftre fover- 
chie follecitudini . E fé voi avete_ praticate 
con altri 'le opere della miferìcordia , vuole 
ora il Signore, che altri le pratichino con ef- 
fo voi. Non meno irnportaa quell’infinità Bon- 
tà la fantificazione dei Popoli , che la perfe- 
zione del vollro 'fpiriio : avete attefo/a l'anti- 
ficare, ed a foccorrere altri, attendete ora più 
dì propofito a. fantificare , ed a foccorrere 1 ’ 
Anima vofira . Avete dato moftra della vo.ftra 
fortezza in faticare per Dio, date era pruova 
della vofira pazienza in tollerare per Dio , 
Dicea bene Seneca, che Puomo forte ha oc- 
cafijne da efercrtare la fua fortezza, non me- 
no infermo nel letto, mentre patifee, che fi- 
no In guerra , mentre conabatte . Poiché la 
Principal parte della fortezza confifte in faper 
patire. £ cib volle infegnarci lo Spirito &n- 
to, che antepofe il paziente al forte, e co- 
lui, che fa mortificare il fuo animo, s'i efw 
pugnatori delle Fortezze ; Mel'tor efi patiens oi- 
t'o fortty et qui dominatur animo fuo ^ expugna^ 
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tor^ urhìum. Vrov, 16. j2. Chi fa, fe fa di* 
maggior merito, e gloria a S, Rosa di Lima, 
quell’ una, o poche più ore del giorno, in cui 
viveva travagliata, arida, c defòlàta, e come 
inetta ad ogni fanto ef^rcisio, che tutte le al- 
tre opere, ed efercizj divoti, atti , e affetti 
fanti , che frequentava in tutto-. l’ altro lungo 
corfo del giorno? Facciamo dùnque a Dio un 
Sacrificio di tutto ciò, che fiamo coll’affètto 
del noftro cuore,' raifegnàndoci^ pienamente al 
fuo fanto volere 5 e facciamoli ognora mille, 
fagrificj di defiderj, defiderando volerlo cono- 
fciuto, amato, e glorificato da tutte le Nazio- 
ni del 'Mondo; promoffe tutte le opere di sua 
maggior gloria : e diflrutti tutti gli abufi . Ed 
ecco glorificato fommamcnte da voi il Signo- 
re, e col voftro patire, e co’ fanti defiderj , 
che la Divina Frovidenza farà a luo tempo a- 
dempire ( anche in riguardo della voffra pa- 
zienza, e raflègnazione , del voftro zelo,, del- 
la voftra virtù, ed orazione) o da voi, o da 
altri, come, e quando ftimerà meglio queU’in- 
finita Sapienza. Oh , fe il Signore ci apriffe 
gli occhj, diceva divinamente il P. M. A vii a, 
come vedremmo più chiaro della luce del So- 
le , che tutte le cofe della Terra , e del Cielo 
fono molto bade, fe da quelle fi leva la vo- 
lontà di Dio ! E non v’ è cofa , per picciola 
che apparifca, la quale non fia di fommo va- 
lore , fe fi confiderà in efla la volontà di Dio . 
E’I medefimo Venerabile Padre così fcriffe ad 
un Sacerdote infermo : Non iftia a far conto di 
quel che farebbe, fe foffe fano; ma fi conten- 
ti di ftare infermo,.^ per quanto piacerà al Si- 
gnore. E fe ella cerca, come credo, di fare 
puramente la volontà di Dio, che cola impor- 
ta piòlo ftare fano, o inférmo; giacché la 
volontà divina è tutto il noftro bene? Dicea 
Caffi ano, che l’ infermità del corpo non è d’ 
impedimento al profitto, ed alia purità dello 
{pirico j ma anzi è di ajuto, fé fi fa prendere, 
come deve effer ptefa . IMa guardati, . dice , 
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che r Infermità del corpo non paflì all’anlnri'a 
con pigliare occàfione dall’ infermità di fare la 
propria volontà, e di ufcire dal fanto giogo 
dell’ ubbidienza, e della mortificazione: nè per 
1* infermità dobbiamo mancare di inoftrarci vir- 
tuofi, mortificati, perfetti, e fanti. E’ ra^io» 
ne, è giuftizia, è convenienza, dice Agoftino, 
che noi fottoroettendoci alla^ fapienza , alla 
provvidenza, all’ordine dì Dio, facciamo noi 
piuitofto la divina volontà, che il Signore ab- 
bia da inchinarli a fare la volontà’ noftra , feb- 
bene per altro folTe ella buona ; j^quìus eft , 
ut nos ejus , quam ut ille nojiram fequatur vo- 
luntatém . E fiegue . a dire il. Santo : Ottimo 
Miniftro del Signore è quegli, il quale defi- 
dera, che fi adempia ciocché conofee voler da 
lui la Divina Provvidenza, piuttofto ch’effer 
efaudito in cih che egli defidera, e vuole . 
preghiamo dunque , conchiude S. Nilo , che 
fi faccia in noi, di noi, e per noi , ciocché 
Dio vuole, e non già qqello, che vogìiamo , 
e defideriamo noi.. Preghiamo, come fiamo fo- 
iiti pregarci Padre, fi faccia la' voftra fantif- 
fima volontà, come in Cielo, così in terra : 
come da’ Beati , così da noi Mortali . Confo- 
liamoci coll* avvilo , che il Signore diede al 
Beato Errico Sufone, dicendogli: Se tu fofli il 

f iriino dotto nel Mondo, e’I più ‘erudito Teo- 
ogo della mia Chiefa , non farefii mai tanto 
Santo, nè tanto a Me caro, quanto è quello, 
che vive ralTegnato in tutte le Croci , che io 
gli mando. E fappi, che dal patire s’ Impara 
r umiltà, la purità della cofeienza, il fervot 
dello fpirito, la fiducia, la fiabilità d’un ani- 
mo eccelfo, la carità ardente, ed ogni virtù. 
Onde la Croce, e la tribolazione è un dono 
tanto preziofo che fe un’ Anima per cento an- 
ni proftrata a terra mi chiedefle la grazia di 
patire, non meriterebbe ottenerla . Ja vita . 
- Jmaginati nelle tue malattie, e pene, che il 
Signore ti dica per amore , come già dilfe a 
quel fuo caro Servo , il quale femendofi tor- 

men- 
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mentatiflìmo da gravi ed incdranti dolori , 
proruppe in gemiti lamentevoli: T» ti lamen- 
ti del tuo penare, ed io godo , e mi rallegro 
di vederti patire^ 

V PRATICHE. Non vi abbattano le abituali 
malattie, non vi facciano cadere in diffiden- - 
ze , ed in triflczze ; ma follevandO il vortro 
cuore di fiducia,- ravvivate la fede, e i>enfa- 
te, che quel voftrò corpo mortificato, infer- 
mo, indebolito, cadente, che già fi accolta 
alla consumazione, ed è fiato formato per 
fere difirutto, gialla la condizione di tutti i 
Mortali, dovrà un giorno riforgere impalfibi- 
le, e gloriofo, e in un coll’ Anima goderà la 
Beatitudine eterna 5 Opottet corruptibile hoc 
induere imorruptionem , isr> mortale hoc indue-:' 
re immwtalitatem . i. Cor, I5, 55. Giobbe get- 
tato" fu d’un letamaio, rofp da vermi , e con- 
fumato, con quello penfiere lì confolava, fi 
animava al patire: Scio, quod "Redemptor meus 
vivit, in novijfmo die de terra JurreSurus 
fum: is'* rurfum circumdabor pelle mea , is* in 
carne mea vtdeùo Dsum meum. Job. 19. » 5- 25 . 
Un Cavaliere in un bolco s’ incootrb con un 
iebbrofo, marciofo, e confumato, che prollefo 
a terra foavemente cantava. E come puoi ftar 
allegro, difi’egli il Cavaliere , tu cesi carico 
di mali, e da tutti abbandonato? Eh, Signo- 
re, troppo è felice, rilpole-, quello nfifero , 
che voi vedete; canto, giubilo, e mi ralle- 
gro; perchè fra me, e Dio, fra quella valle 
di lagrime, e il Cielo, noa v’è altra cofa di 
mezzo per me, che quello muro di fango, che 
mi trattiene, dico quello ‘marcido, e cadente 
corpo; vedo che già fi va disfacendo, e tolto 
'quell’ oftacolo, fpero andare n godere Dio da 
faccia a faccia nella beata eternità , e fpero 
Caivarmi. Quello penfiere della vicina Gloria 
beata raddolcirà ogni vofira amarezza , vi con- 
forterà in ogni dolore, e vi farà cantare col 
Profeta; Concidifli faccum meum, isf't circumde- 
dtfii me lottitia , PC. io. 13. Pèiifateci. 

.. 11 . Nel- 



Àmma defolafa 

II, j Nelle voftre tnaiattle^ e convalefcenze » 
avrete Parenti, e Amici di Mondo, nient’in- 
tendenti di virtù divina, che per affetto tutto 
terreno vi fi faranno d’ attorno, vi configlie- 
ranno a pigliarvi fpaffo, e piacere, che atten- 
diate a darvi bel tempo, che penfiatealla vo- 
fira fanità, che non è più tempo da mortifi- 
carvi, e da penfare alle Anime altrui, che la 
vofira compleffione non è da tanto ; che Idfc la- 
te per altri quei faticofi minifterj, quella vi- 
ta ritirata, mortificata, e folitana; che fe il 
Signore in ciò vi voleffe , vi darebbe forze 
maggiori, non vi manterebbe debole, e lan. 
guentes che non farete poco a governare voi 
Iteffo, ed a mantenervi la vita. Ma voi con 
eriftiano coraggio rifpondete francamente a sì 
fatte indegne propofte : che riputate fomrao 

onore confumarvi per Dio ; che ciò ha fatto 
per amor voftro il Di vi no Redentore, ciò han- 
no praticato tutte quelle Anime beate, che ora 
godono per lievi fatiche una gloria infinita : 
che non potete incontrare forte migliore, che 
morire per ambr di quel Dio, eh’ è morto per 
amor voftro , ^ per gli avanzamenti di Santa 
Chiefa , di cui vi gloriate effer figli fedeli , e 
per la falute eterna di quelle Anime, redente 
col preziofo Sangue di Gesù Crifto, e che vo- 
lentieri fagrificate tutto ad onor di Dio, per 
adennplre la sua divina volontà: che tanti in- 
felici Mondani fi ^ confumano per la terra , 
fpendono là loro vita, per un guadagno, per 
onori, chi nelle milizie , chi nei tribunali , 
chi nelle mercature, chi fra le onde del ma- 
re; quanto più dovete farlo voi per fini così 
alti , e divini , per guadagnare Anime al Cie- 
lo, f^r acquifiar meriti per la vita eterna ? 
Replicate coll* Apoftolo. Nìbil borum veremr : 
_ nec facto Animam meam pretiofiorem quam me : 
dummodo confummem curfum meam. 20.84. 
Vero è, che coloro parlano così per bene; ma 
per un bene falfo, e per un ben temporale , 
per un bene vano , pliche S. Pietro per bene , 

. - e per 
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e per P amore che portava al Dirin Maeftro 

10 avvèrtl, che non volefTe efporfi alle pene , 
allà palTione, alla morte, come cofa non con- 
veniente alla fua Maeilà . Ma Criilo ne Io ri- 
prefe sì altamente, che lo cfalamb Satanaflb , 
fcandalofo, ed ignorante delle cofe divine, e 
db per noftro ammaelìramento , ed efempio $ 
per non farci luGngare, e fednrre dal Mondo; 
per non lafciarci indurre in quello errore , e 
fcandalo troppo frequente, e tròppo perniziolo 
al cotnun bene . Beati noi fé nelr ora di noGra 
morte potremo dir coH’Apoftolo, e confolarci 
in quelle eftreme ^onie, quando i Parenti 

11 Mondo, gli Amici non poflTono darci verun 
foccorfo: Bonum certa m«n cenavi, curfum co»^ 
fummavi , fitiem fervavi» In reliquo repofita eft 
mibì corona juftitia , quam reddet mihi Domi- 
nus in illa die , Jufius Judex, 2. tim. 4. 

^ III. Non collocate la l’peranza di voftra faii- 
tltà ne’ Medici, e nelle medicine: deponete, in 
feno alla divina Previdenza le follecitudin; 
della voGra falute, e viia.^ II. Re Aza viene 
molto ri prefo nella Sagra Scrittura, perchè non 
cercb Dio nelle fue malattie , fidb fnverchio 
nella cura de’ Medici, e nella virtù de’medii. 
camenti. Nec in infir'mitate fua quc^vit Domi- 
num\ fed magis in medicorum arte confifut ejì, 

2. Far. 16. 11. Oh quantcr fi manca di fede 
in quello punto 1 Sono ridotti oggidì molti 
Criftiani a credere, ed a confeffare, che il tal 
Medico, e la tale medicina ha sol donata la 
vita a quell’infermo, e fanno anche dire, che 
il Medico l’avea uccifo, chpsquella medicina 
l’avea ammazzato. E non fanììo elfi per fede, 
che a ciafcuno di^ noi Ha llabilito il tempo 
del viver nollro, il giorno,'^e l’ora di nollra 
, morte, qual giunto, o per una via, o per un* 
altra, è per noi già finita, ci è necelTario mo- 
rire. Numerus menfium EOMIMIS apud te eft , 
Confìituijìi terminos ejus, qui prxteriri non po- 
terunt. Job, I4. 5. Certi -errori de’ Medici , 
certi fallhnenti delle medicine fono ordini, c 

dilpo- 
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dìlpofìzìonl delia Divina Volontà, che aveste 
già decretato levare a ^uel tale la vita. E 
quando T infermo guarifce coll- alfiftenza del 
Medico , e col mezzo di quella medicina , av- 
viene ciò, perchè il Signore deftinato avea a 
queir altro più tempo di vita, che mantenne 
con quel mezzo umano , -^ordi nato dalia fua 
' Previdenza. Ah perchè tanta follecitudine , 
tante confulte, tante riverenze, tante cautele ! 
Quanti, per attendere al corpo, poco penfano 
all’Anima, e ftanno in rifehio di perdere Ani- 
ma, c corpo! Intendiamola bene una volta ; 
diftinguiamoci noi fedeli dagl’increduli; por- 
tiamoci nelle noftre malattie, come chi fa per 
fede infallibile, che nè l’efficacia dell’ erbe , 
nè la forza delle medicine, r>è la virtù 
Medici ci fana quando Dio non vuole; ma la 
voce, e la volontà del Signore, arbitro, pa- 
drone, difpofitore della vita, della morte, e 
di tutte le cofe. Cosi c’infegua lo Spirito San- 
to: Etenim ncque berba^ ncque malagma fona- 
vit eos: fed r»ar. Domine, fermo, qui fanat. 
emnia. Sap. i6. ri. Oh fanta Fede/ 

CONSIDERAZIONE IV. 

Difegni della ^Divina Propidenza , ài fervirfi 
d’ uomini deboli , ptr le opere grandi della 
fua Gloria • 

C^Onfidera come oltre a ciò , che fi è det- 
to , uno degli altri difegni della Divina Pro- 
videnza, nel lafciare infermare, ed indebolire 
il corpo de’ fuoi Servi , ben delle volte è per 
ppi fervirfene d’ iftrumenti per opere grandi 
di fua gloria. Ed elegge il Signore quelle de-' 
boli Creature , acciocché elle, e gli altri Fe- 
deli conofeano, e confeffino, non folo per fe- 
de, m{i anche coll’evidenza della propria pic- 
cioiezza, e debolezza , che fono polvere , ce- 
nere , che nulla poflTono , e nulla vagliono 
da fe ; e fi glorino folo nel Signore , ed alla 
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«a Maeflà diano tutta la gloria , la lode , e 
1 * onore ; Infirma mundi èlegit Deus , ut non 
glorietur omnis caro in confpeHu ejus , i. Cor. 

1. 27. 25. , e così ancora confondere il Mon- 
do luperbo , c darci chiaro a conofcere che 
i grandi , i furti , i valoròfi del fecolo fono 
deboli , e vili : e che i deboli e vili iniia^’ 
zi agli occhj degli uomini operano maravi-, 
glie, c che tutto pub chi Dio vuole, che tut- 
to poifa, e chi di Dio fi fida. Sicché conofca 
1 * ìuiano Mondo , che nè'le induftrie , nè le 
arti, nè le umane fòllecitudini vagliono da fé; 
ma il Divino ^volere è quello , che regge , e 
governa ogni cofa, edifpone, come vuole del- 
le fue Creature : Infirma mundi^ elegit Deus , 
ut confundat fortia N. 27. Infatti fe fi anelerà 
efaminando la verità delle cofe , fi troverà , 
che foggetti deboliflìmi , infermi , languidi , 
cadenti hanno operato affai più in prò del 
Proffimo, hanno acquifiati maggiori meriti per ‘ 
la vita eterna , hanno efercitate pia ‘opere di 
mifericordia , hanno più attefo all’ orazione , 
alla-«ortifica2Ìone , agli efercizj delia perfe- 
zione, airacquifio delle fante virtù, che per- 
Ibne forti , e fané , non ottante la loro robu- 
ttezza, e gli anni più lunghi . S. Gio: Crifo- 
ttomo fcrive di fe , aver patite moltiffime , e 
gràvi abituali infermità: febbri continue , vo- 
miti , dolori di tetta, inappetenze, difficoltà 
dì dormire , mali di ftomaco , e fvenimenti . 

Ma fra tanti travaglj , che non ditte , e non 
fece colla voce, e co' fuoi dottittìmi fcritti in 
prb del Mondo#' Di quegli altri due granDot- 
tori della Chiefa S. Girolamo , e S. Gregorio ' 
i Papa tta fcritto , che viffero fempre infermi , 
deboli , e languenti : anzi appretti , e confuma- 
ti da mille mali, che abitualmente li tormen- 
tavatio : ed elfi così fparuti , ftrutti > e addo- 
lorati non lafciatono di profeguire giorno , e 
notte le opere loro divine : e di loro fi leg- 
ge , che non mai fcriflero , nè faticaron fénza 
malattie, e debolezze addotto , Anzi S. Grego- 
rio 
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rio era ridotto a termine talè , che diceva ^ 
non aver altra confolazione fe non la fperan» 
za di morire, ed in una Epiiiola ferì ve , che 
per due anni non il era potuto levar da letto 
per li dolori , e affanni intenfiffìrai ; ficchè fo- 
lca dire : ^mtidie in morte fum , (5^ repeller 
4 mòrte. ‘ . 

II. Il Veneràbile Padre Maeftro Avila , 
quell’anima grande fin da che fi diede al Mi- 
niflero Apoftolico , fu folennemente dalla tri- 
bolazione 'vifitato. Predicava il Santo Sacerdo- ^ 
te con zelo divino contra i vizj ; alcuni li- 
bertini vedendo combattuti i loro perverfi di- 
fegni, contraflcro feco mal animo ; e per le- ' 
varfelo d’attorno,*con aftute calunnie Pacca- | 
farono al S. Uffizio , e fu ancor carcerato . 
Ma nella fua prigionia ebbe tanta^'grazia dal 
Signore, che fu elevato a conofeere vivamen- 
te i Mifterj dell’ Incarnazione, e Vita del Re- 
dentore , ì gran tefori ^ che abbiamo in Gesù 
Crifto , e gl’ infiniti motivi » che ci debbono 
fpingere ad amarlo > cd a fperare dalla lua 
hnmenfe Carità gran cofe 5 e concepì un éni- 
mo generofo a patire ogni travaglio per dmor 
di Gesù . Ed in tutra la fua vita ftimò fortu- 1 
natiflima quella prigionia : e confèflfava , che 
in quel breve tempo , in mezzo alla confufio- 
ne , nell* umiliazione , fra le pene ,^vea im- 
parato affai più, che in tutti gli anni de’fupi 
lludj. Tanto è maravigliofa la virtù, 1 * effica- 
cia della tribolazione , e '1 premio grande , 
che porta feco il patire ! Si diede poi il Sant’ 
Uomo ad ajutare le Anime del Prqffimo cpn 
zeìdy e con follecitudine ammirabile'; foften- 
ne immenfe, ed incredibili fatiche 5 e quando 
pareva , che do veffe "alquanto ripofare , allora 
p^ù che mai il Signore lo pole alla prova 
aiqariffima di un continuo, ed intenfo patire; 
c Volle coronare la fua vita coll’efercizio del- 
la Sofferenza 5 ficchè come fuo caro AmfCC'in 
riguardò de*^fuoi Sancì Mlnifterj fedelmente 
dercitati, non volle privarlo di quegli alclflì- 
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/HM doni, che la fua Bontà fuol dlfpenfare al- 
le Anime più dilette } dico le tribolazioni , 
le infermità , i dolori , c^l cui mezzo volle 
purificare il benedetto fpirito del fuo Servo , 
come l*oro helja fornace , e fargli acquiftare 
tefori Infiniti di meriti per fua gloria eterna . 

Efìfendo dunque il Venerabile Padre nell* 
età poco più di cinquant’ anni, lì vide fra bre- 
ve tempo forprefo da tormentoClTimi mali . §e 
gli guaftò affatto lo ftomaco, fu afifalito da 
acerbi dolori di fianco, che li divennero co- 
me naturali : comincib a patire la gotta arte- 
tica : era bene fpelfo forprefo da gagliardi Hi-’ 
me febbri , che molto lo molcfiavano , quali 
ogni giorno. Quello cumolo di mali , quando 
pjù , e quando meno lo accompagnavano fino 
ali’ diremo. 

Ma che? Maravigllofa, ed eroica fu la fua 
pazienza , e raflegnazione in que’ dolori , e 
^ fpafimi di morte} anzi della morte piu ama- 
ri . Fra tante pene il fuo cuore fi confervb 
fempre in pace , e immobile nel volere di 
Dio. Non domandava al Signore alleggerimen- 
to ne*fuoi dolori, nè follievo ne’grandi affan- 
j ni , ma piuttofto accrefeimento di pene; fic- 
chè confumata la fanità , logoro il corpo,, fi 
moflr^va più che mai vigorolò , e forte lo fpi- 
rito nella tolleranza de’.mali , e nell’ efercizio 
delle virtù . Nei colmo de’ dolori intenfiffimi 
di fianco, che lo riducevano tal volta all’ago- \ 
nia, ei folca con gran pace, e con piena taf- ' 
fegnazione , .efclamare : Ab% , ahi Signore . Sì 
railegrdva il Sant’ Uomo in mezzo alle pene ; 
defiderava patir fempre , e più patire ; come 
quegli, che bene conofeeva il gian guadagno, 
f che fi fa per mezzo della tribolazione . Re- ( 
I plicava nella piena de’ fuoi dolori : Signore 
i miOi crefea il dolore , e crefea il vofiro ajuto , 

, eh* io defidero , e godo patire per amor vofiro , 

I Altre volte con filiaf^onfidenza diceva ; Ji- 
1 gnore , fate meco Come un fabbro , eoa una mano 
( tenetemi , e coll' altra martellatemi , Invoca- 
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va fpefifo 1 SS. Nomi di Gesù, e di Maria. Sì 
trovava un giorno affannatiflìmo, e molto an- 
gulliato da mortali dolori ; Jo fpirito era pron- 
to , ma r umanità veniva meno ; onde volto 
umilmente al Signore, con fanta pace gli dif- 
fe : Ab i mio Dio , che più non pojfo ! Gli fi 
applicarono delle Sagre reliquie : comincia- 
rono gli Alianti a recitar le Litanie , ma i 
dolori non cefTavano . Il pazientiflimo Servo 
di Dio a quelli rivolto ; Fratelli , difle , ba 
da effere ^così , finche N. Signore vorrà , Una 
notte arrivarono i dolori a tal termine, e con 
affanno cosi mortale , che parea voleffe fpira- 
ré. Quelli , che a (fi Ile va no , fiandii fi addor- 
mentarono ; fi fmorzb il lume, gli affanni cre- 
fcevano ma il Venerabile Padre non volle 
^Vegliarli , compatendo più quelli , che fe 
lleflo *, e la pafsb gran pezzo in fofferenza , 
ed in filenzio . Vinco alla fine dalla forza del 
dolore, fupplicb il Signore, che gliene allegge- 
riffe , e fubito prefe fonno , e riposb . Silve- 
gliato fi trovb l'enz’ affanno , e mitigati i do- 
lori , In quella occafione diffe poi il Servo di 
Dio a un fuo Confidente: Db , che fchiaff’o mi 
ba dato il Signore ^uejìa notte \ E volea dire , 
eh’ effendofegli Icemato il dolore , avea per- 
duta parte del merito della foffèrenza : e che 
/il Signore gli avea dato a conofeere la fuami- 
feria , e debolezza . Perb ^d’ordinario pativa , 
come fe godeffe: riponea tutta la fua confola- 
zione, e felicità nel pieno adempimento della 
divina votontà, e non illimava trovarli mai in 
illato migliore, che quando era maggiormente 
afflìtto . Solca dire il Servo di Dio_ , che non 
men è ammirabile il Signore coll* infermo in 
letto , che col Predicatore al pulpito. Ad un 
Rcligiofo , che gli diffe aver paffata mala- 
notte , per aver molto patito, rifpofe il Ve- 
nerando Padre : Non dica , che ila ftata mala 
notte , anzi molto buona . Trovandoli trava- 
gliatilfimo , diceva ; Sive vhimus , five mori~. 
fMir, Domini fumus , Mollrava nel luo patire 
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aria ferena , c un cuor pieno di giubbilo , e 
nelle parole una tranquillità j e ralfegnazione 
ammirabile . Sicché lì partivano edificati colo- 
ro, i quali andavano a vifitarlò. 

Or r Uomo Apoftollco^nel lumo corfo del 
fuo patire non perdè mai di viua/Ie Anime 
del" caro Proflìmo , nè lafcib di fovvenirle , 
per quaiTto potè. Non vifl'e mai oziofo , fìan» 
do in fallite*, e nemmeno infermo tollerò ftar- 
iene in ozio, Quale vifle fano, tale volle por- 
tarli nelle fue maiattié fino alla morte . Pe- 
rocché appena fentiva un poco d’all^geriracn- 
to z* Tuoi mali , che fi dava a fervìre il Prof- 
fimo, confolava gli affiit^, configliava i dub- 
hiofi , guidava Te Anime per via dello fpiri- 
to. Scrìveva lettere piene di celefte dottrina { 
rmaifime quelle, che fcriflTe negli anni delle 
fue malattie , parca , che aVefiero fpeciai 
grazia, ed efficacia, per ajuto dVgni forte d* 
Anime , e per conforto in ogni travaglio del 
Proffimo, Qjando i fuoi mali faceano qualche 
tregua, egli predicava a' ^nafterj , e febbcn 
poi tornane ad infermarfi , fubitd però , che' 
ripigliavabn pò di forza, fi dava'a’ foliti efer- 
cizj , € talvòlta predicava anche in Chiefa : 
€ quandonon potea predicare dal Pulpito, ra- 
gionava da una fedia accomodata full’ Altare 
Maggiore , Le fue febbri lo teneano per mol- 
te ore nel giorno travagliato , ma quelle al- 
leggerendofi, cominciava fubito a recitar l’Uf- 
ficio Divino , a leggere , a fcriverc , a dar 
udienza a* Proffiini , che venivano da luì per 
conforto, per direzione, e coufiglio. Con que- 
lli continui efercizj di patire", e di faticare il 
Vener , Padre M. Avila profeguì , è confumb 
felicemente il corfo di una Tanta vita^ finché 
refe 1 * Ànima benedetta ai fuo Creatore con 
una pace di Paradifo a’ lO, Maggio del 156}- 
in età di anni fettantuno^ ed andò a riceverò 
il premio eterno , e la Corona immortale , in? 
mercè delle Tue Apoftoliche fatiche, e del fuo 
eroico penare. Così faccia T infinita Bontà di 
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Dio, che ancor fia di tutti noi, per amor dì 
Qesù Crifto. 

Nella vita del Padre Sciamanna ila fcritto, 
che pati graviffime malattie con raaravigliofa 
pazienza, e con grande allegrezza. I fuoi ma. 
li erano di pietra, di rottura, di febbri, e di 
vigilie continue : fra l’ acerbità de* fuoi dolo- 
ri lodava, e benediceva il Signore con moftre 
di fenfìbile godimento . Nella ptena de’ fuoi 
tormenti diceva , febben tutto tremante per 
r inteniìtà dello fpafimo ; Qjiefii dolori mi fo~ 
no cari , e come tanti fratelli : ni li darei per^ 
tutto l'oro del Mondo . Dio me li manda , te^ 
niamoli volentieri ; non cotroiene riceverli con 
mala ciera . E non volea , che pregaifero il 
Signore a togliergli, o ad alleviargli le pene: 
ma bensì ad accrefcergli forza , e pazienza . 
Un Padre volea dargli certa polvere miraco- 
lofa : Ho , rilpofe il pazientiirimo Servo di 
Dio , la mia vita non ha da coflare a Dio un 
miracolo ^ domando folo pazienza . Solca dire , 
per confortare qualche perfona tribolata: Fate 
come fo io. Quando mi vengono dolori ^ doman. 
do^ chi liete voi? Siamo dolori. Chi vi manda? 
Iddio ^ Siate dunque i ben venuti ^ e henedicia~ 
mo Dio . Fra’ fuoi fentimenti fi trovò fcritto 
quello : Debbo ftimar fomma grazia di Dio * 
che mi tenga avvinto ; permettendo quelle an.. 
gufile i che [offro ^ e di ciò devo ringraziarne il 
Signore. In vita 3 . Luglio. 

11 P. Gondino aoch’ Egli della Compagnia 
di Gesù fu Milfionario infaticabile : predicava 
nelle Milfioni, «quando due, e quando tre vol- 
te il giorno ; il refto del tempo fi tratteneva 
in Gonfeflionale ad afcoltar le confelfioni . È 
pure per riferir le parole dello Scrittor dl^a 
vita: La fua compleffione era ^ofeia , ed infer- 
miccia i non , di rado buttava grumi di [angue 
dal petto: e non pertanto Iddio di quefi' uomo fi 
per fatiche taliy che averebbero fiancato 
un Gigante . Tirb fua infermiflima , e fatico- 
filTima vita con maravigliofa alfillenza di Dio 
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uno all’età di feflanc’ahni. In vita z. Luglio ^ 

^ E quel Sant’ uomo il P. Bracci, chiamato 
martire di pazienza; per le fue diuturne , o 
dolorofiflìme Infermità , fotte crude carneheir 
ne , riguardava i fuoi mali cóme i maggiori 
beneficj di Dio, e folca dire, che fenza grarfc$< 
di tribolazioni fi conchiude poco. ' l 
Vero è adunque, che le malattie fono doni 
di Dio , che^ in premio di fegnalata virtù , e 
di ledei fervitìi , fuole concedere a’ fuoi più 
cari Servi . Sicché col mezzo di quelle , efer- 
citandofi l’uomo tribolato neirumiltà , nella 
mortificazione, nella pazienza, nella raffegna- 
ne, fi lavora una gran corona di meriti in ter- 
ra , per efler poi fublimato fra gli fplendori 
di un’ immenfa Gloria nel Cielo. E la Divi- 
na Providenza ha voluto coronar la vita di quei ' 
^oi amatifiimi Servi, che 1* hanno fedelmente 
lervita ne’ minifterj in prb delle Anime col ■ 
compirnento delle malattie , e infermità per 
purgarli , come 1’ oro nel fuoco , difporli ad 
una prezi©fa_, e fanta morte . Niuno adunque 
piu fi attrifti , quando fi vede da malattie tra- 
vagliato, ma forte , e coftante, confortato, e 
ralTegnato nel divino volere ,' rifponda. a fe 
(lefiò, ciocché S. Onorato Vefeovo d’Arles fo- 
lca dir nelle fue malattie a coloro , che lo 
compativano ; eh’ egli poco o nulla pativa' , e 
quei fuoi travaglj gli fembravano alfai leggie- 
a ciò che aveano patito'! Santi, 
picea Seneca, che l’infermità, ed i trava- 
glj di quella vita non eran mali, perché li pa- 
ti Catone , eh’ egli riputava uomo degno , e 
vtrtuofo. Or con quanta maggior ragione noi 
^Fedeli dobbiamo tenere i travaglj, e- i dolori 
in conto di gran bene ! poiché ne hanno pati- 
to in abbondanza ì gran Servi di Dio, i mag- 
giori Santi della Chiefa , anzi il Re da’ San- ^ 
ti, il Santo de* Santi N. S. Gesù Crìfto. 

IH. Maravigliofa ancor fi dimoierò la Divi- 
na Providenza nella condotta di quella Sant’ 
Anima , del Ven, P, Luigi da Ponte , della 
- C 3 . Cora- 
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Compagnia di Gesù . Fu quefto gran Servo dì 
Dio deiìderofiflìmo dì patire: e tu dal Signore 
appieno efaudlto . In giorno di Venerdì Santo 
fu di repente forprefo da graviflimi dolori di 
gotta artetica» che gli aggravarono mani, pie- 
di , ginocchia , e gambe , e lo tennero attrat- 
to per molti meli . Patì un male così terribi- 
le nello {ìomaco, con debolezza cale, che ogni 
qual volta per Tuo. necelTario follentamento 
prendeva cibo, gli fi turbavano talmente le vi- 
icere , che gli tornava ia bocca fenza poterlo 
digerire, ed alla fine era forzato a vomitarne 
buona parte , e reftava poi con afianno tale , 
che pareva vole& efalare la fpirito : e do- 
po cinque » o £ei ore di sì fatto patimento , 
finiva di vomitate quel poco 'di cibo rimafto, 
ma convertito in umore acido, e guado, che 
^area un forte aceto.. £ quefiatormeotoiò mar- 
tirio pativa due volte il gioinail pazienti IfiL- 
mo Servo dì Dio^ sì nel mangiare della mat- 
tina, come in quel piccol rtftoro , che per la. 
fua gran debolezza era coHretto a prendere la 
fera. A quello male gli foprav venne una fete 
eccelTiva, con un’amarezza e naufea di bocca 
con una fal&va tenace , o vifcoia , eoa gran 
tormento . Di più fé gli gonfiarono ie gingi- 
ve» e fe gli allargarono talmente ì .denti , che 
in poco tempo li perdè tutti , £ pet dolore 
della ibocca , e mafcdle gonfie , non poteva 
più mafticare verun icibo i- e foftentavalì folo 
di qualche cofa molle , liquida , e dilli Hata - 
Cominciè ancheafentire una flxectezza di^ pet- 
to sì grande, che .gP impedì va la cefpirazione, 
con pena éftrema ; e nel dar qualche paflb , 
era coftretto fermarli di tanto m tanta-, per 
-pigliar fiato , e relpirare . Inficine con detti 
mali patì ancora intenliffimì dolori di fianco .. 
E quelle, tormentofiifime malattie , e gravilTi- 
me infermità furono al Venerabile Padre abi- 
tuali , e gli durarono non meno, che per lo. 
fpazio di trenta, cinque anni e più» finché; mo-- 
rì ; con intenfione tale , e con dolor per tuu 
> ' te 
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te le partì del corpo , che alcune volte veni- 
va meno per la veemenza dello fpahmo , e 
per la mancanza del refpiro parca » che fi fof- 
fogaffe . Inl^omma , par che il Signore aveffe 
dato licenza al Demonio dì tormentarlo a fuo 
talento, come fece col Santo Giobbe , fol che 
non gli togliefle la vita 5 ficchè divenne un ri- 
tratta di dolori, ed un’ rmmagine del patire . 
Era talmente ridotto il Ven. Padre , che al- 
tro non gli era rimafto addoffo che offa, e pel- 
le , fembrava uno fcheletro , un cadavere vi- 
vente , un uomo moribondo , e parca miraco- 
lo , come con quel corpo sì ftenuato ,''e con- 
fumato, tra tante pene , e con tante fatiche , 
' per tanti anni poteffe vivere . Un giorno en- 
trò il Superiore , e domandogli come fi fen- 
tiffe . Egli per l’ ubbidienza , che profeffava- 
gli , finceramente rifpofe : oh Padre mio , co- 
me il Signore affligge quefto peccatore l Non 
poflb Ilare in quefto letto in niun modo , e fe 
non è la tefta , non ho parte, che non patifca 
il fuo male particolare^ Negli occhj ho alcuni 
panni j ì denti con ogni ciboobevanda fia cal- 
da , o fredda mi doTgòno , una mafcella mi 
brugia, lo ftomaco mi tormenta , dal lato fi- 
niftro non poffo giacere , perchè mi rende mol- 
to penofa la refpiraaione , nei deliro, e dalle 
fpalle molto meno; il fegato mi arde, ne’ pie- 
di e nelle mani ho la gotta» 

Ma pure, ch’il crederebbe, che quello Ser- 
vo di Dio, carico di tanti mali fatkalfe, fiu- 
diaffe, leggeffe, fcriveffe, componeffe, e man- 
daffe alla luce tanti fàmofi libri', che nel tem- 
po delle fuè deferitte malàltie eoffiinciò, con- 
tinuò^ e terminò felicemente fino alla morte* 
Ed oltre alle opere di tanta virtù , che com- 
pofe , non lafciava di fiticare nei mifterj ap- 
poftolici , e nei Collegi fra* fuoi e nella 
Chiefa co’ Proflìmi ; vlfìtava inférmi , afcolta- 
va eonfeflioni,.alfifteva a’moribondi: e quan- 
do non potea condurvìfi a piedi , vi fi faceva 
• menare a cayafiq fppra un C-pcrtStS 
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a braccio. Quindi fi cotìfondaBo que’ Mlniflri 
Evangelici , che vanno con tante delicatezze , 
con tante riferve , e con tante cautele , nel 
guardarli da ogni incomodo: fi arroffifcano 
della loro foverchia pufillanimità , e debolez- 
za : ed ognuno apprenda a non diffidare della 
Divina Onnipotenza nelle fue malattie , e 
fiacchezze . Quando il Signore anche in quel- 
lo fiato vuole da noi eftere glorificato , e fer- 
anche in opere , che fembrano incomp%. 
-libili con quelle ìndifpofizioni , che dà quel 
Signore i l^ui dat lajfo vìrtutem , '^9» bis qui 
non Ju»t y fortitudinem , ^ robur muUiplicat , 
Jf. 40. 29._ elleno cambianfi in maraviglìofe 
difpofizioni , per compire i difegni della fua 
altiffima inlcrutabile Provvidenza . Apprenda 
ogni Anima , che folo alla Divina Maefià fi 
dee .tutta la gloria , la lode , e 1* onore delle 
gloriole imprefe, e delle fante fatiche. 

Ecco come andb I’ ordine delle cofe . Tro- 
vavafi il Ven. Padre fommamente abbattuto di 
forze } ficchè pareva faceflTe aflai a mantener- 
li in vita . Quando un giorno fi fenti vivamen- 
te^ illuminato dal Signore , ed infpirato a co^ 
minciare a fcrivere, e dare alla luce divoti 
libri, ficchè potelTe ancor da lontano ifiruire, 
'illuminare , c fantificare ì Popoli . Temette 
l’accorto Servo di Dio fui principio d’ ingan- 
no : rieòrfe come foleva , all* orazione , e fu 
talmente illullrato a conofcere , eh’ era volon- 
tà del Signore, fi defie all’ efercizio dello fcri- 
vere in prò delle Anime , che fi fentì tutto 
accefo di ardore celefte ficchè punto non du- 
bitò elTere quella mozione , ed ifpirazione 
dello Spirito Santo , che il chiamava a quel 
nuovo meftiero. Quindi arricchito di doni di- 
vini , e di tutte quelle parti neceflarie per sì 
'grande imprefa diè principio^ al gloriolo im- 
piego , ed- aififiito dalla grazia del Signore , 
cominciò ben prefio a dare al Mondo le fue 
i degniffime opere , piene di fpìrito , e di dot— 
trina , Sicché dall* anno 1605* fino al id2z. 

diede 
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"diede alla luce dodici Tomi di rane Opere 

rpirituali. ^ ^ ' 

> Era cofa maravigliofa il^ vedere quello Ser- 
vo di Dio quali lempre in fua ftanza colla ' 
penna alla mano , con un CrocifilTo innanzi 
agli occhj tutto applicato a leggere , a Icri- 
vere , a comporre ; non folo nel tempo fuo 
proprio , ma anche, in quello , che gli altri 
Religiolì dì buona falute davano al folleva- 
mento , alla ricreazione , al fonno : lìcchè 
poco dopo aver prefo quel fuo parco vitto i e 
refe le grazie , u ritirava in camera a fatica- 
re fulle fue opere . La notte teneva a canto 
del letticciuolo un tavolino, penna, calamajo j 

' e carta , per portare innanzi le Tue fatiche 
Ipleva levarfi a mezza notte , prof^uendq il 
iuo fanto impiego ; finché veniva il tempo 
della fua orazione, ch’era tre ore avanti, che 
dicsfie MelTa ; nè i dolori , e le infermità , 
che di continuo pativa , quando più , quando 
meno , poceano ritardarlo da profeguire il fuo 
efercizio . Stupiva il Mondo in vedere uno 
fcheletro con pelle ed oflfa , che pareva vo- 
kffe allora f pirare , ftarfene a faticare giorno, 
e notte, o feduto, o appoggiato al fuo letto ^ ' 
con attuali dolori a tutte le parti del corpo , 
fuorché nella tefta , e nelle mani’ impiegato 
a quel fanto minidero , a cui la Divina Pròv- 
videnza lo voleva applicato: ed avanzava af> 
fai meglio, ed alTai più le fue Scritture , che 
non avrebbero fatto molti uomini robulli , vi« 
gorofi e fani . ScrilFe Tempre patendo , patì 
Tempre fcrivendo : e febbene fentifle al viro 
i dolori , non però fi lafciava forprendere da 
quelli ; nè lo ritardavano da attendere infati- 
cabile alla fua vocazione , conofcendo, che 
quello era la volontà del Signore. .Gli fu det- 
to , conie potefle fiat bene, taficando fempte; 
ed egli rJipofe, che quel faticare non loilancava. 

Ma non termina qui la maraviglia . Come ^ 
vilfe il Venerabile Padre, cosi morì . Era già 
immibente il fuo felice paflfaggio , e il Servo 
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di Dio con Ium& fi)vrumana lo. previde, c Io 
avvisb ; e fio nell’ ultimo giorno di lU» vìt» 
fece venire a fe un Fratello Stadeute > che 
folca aiutarlo nelle fue opere > e vollt termi- 
nare alcuni fcrittt d'' importanza t ficctò dee- 
tb con. voce chiara e diftinta , levò, ed 
giunfe da quelle Scritture j. con che le termi* 
nòj^ le perftzionb, le compì; impiegando ma^ 
ravigliolamente cinque , o fei ore d' orologioi 
in tali fatiche in quell’’ eftremo giornadi fila 
vita fino alla fera, in cui morì Tazio, e con- 
tento , per aver donati anche gli ultimi fuoL 
prezioli momenti faticando ad onor di Dio. 
jn prò del fuo Proffimo ^.Terminata 1 ’ operai 
fi fece chiamare il fuo Padre Rettore , ed io* 
formatolo del coneenuto, 11 lafclb cafdamen- 
^ te raccomandata: quella Scrittura ^ Dopo, di; 
che chiefe con ogni Iftanza l’ Eftrema Unzio- 
ne ^ ed. a^ Capo ad* alcune ore il Venerahlle- 
Padre Luigi da Ponte pafsb da quella, vita- 
nfiortale alla Beata Eternità ,. con morte pre-. 
itiofa, e Tanta come in un dolce Tonno , di- 
cendor In Manus tuas^. Domine y commendo fpL. 
ritummeum: in giorno di Venerdì ai i6* Fèb- 
/ hrajp. del 16^4, verfo^ le 6* ore della notte 
In- vita 

E qui per maggior confolazione di quel 
' Servi di^Dio ». che- confumano, felicemente la, 
•vita: a gloria di Dio cade a; propofito riferi- 
re i fanti timori del Venerabile Padre , e le 
rifpolVe. piene di; confolaaione' che ne ricevè- 
dai Signore .. Temeva il Sèrvo di Dio dello, 
flato dèli* Anima fua , e 11 riputava a; nulla, 
difpofto ì dicendo , non effere buono ,, nè per 
vivere, nè per morire: mentre a emìone dèl- 
ia debolezza naturale , e deila dimcoltà, del 
refpiro , pareagli di aver lo fpirito tepido , e 
fcaduto , e di non poterli- maggiormente im- 
piegare in prfy dei Prolfimi ^ Impofe a. tal fine 
ad un’ Anima aflai illuminata fùa Penitente , 
che fu la Venerabile Marina d’ Efeobar , che 
:/acefle fu di ciò fervorofa orazione per lui 

- al 
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al Signor? . Ed ella obbedendo , li diè a pre- 
gare S. D. M. da cui intefe quella rifpofta ve- 
ramente divina .* fono molto differenti a cono- 
fcere il fondo delle cofe gli occhi di Dio da- 
gli occhi degli uomini ; molte volte gli no** 
mini giudicano» che fia meglio , e più fanto^ 
ciocchi innanzi a Dio non è così: e per con- 
trario alcune cofe non fembrano agli uomini 
sì perfette > che pure innanzi a Dio fono ca- 
riflime ^ Così a V* R. ora accade, dice il Si- 
gnore , poiché effendo per Divina Mifcricor. 
dia atta i, e per vivere , e per iporire , ftima 
all'oppofto. E lo è: perocché avendo già con- 
damata la fanità, e le forze , in lavorare nel- 
la Vigna del Signore , e nel coltivare , e di- 
fporre il campo dell* Anima fua » e gode già 
di patire » eh’ è il maggior bene , che Noftro 
Signore ofièrifea in quella vita a quelli , che 
molto ama , e fopportando ora le lue Croci , , 
e le fue debolezze , ecco , che già adempie al 
volere di Dio ,, eh? è la perfezione del noftro 
fpirito . E' buona ancor per morire : poiché con 
quello interno penare 1’ anima li purifica ,, Ila 
di fiaccata ,, e difpofta a palfare al fuo Creato- 
re ^ e nella fua volontà vuole, e defidera con 
gran forza, con profondo defi^rio, e con af- 
fetto alto, e fuperiore,. tutto ciò, eh* è mag- 
gior gloria del Signore ancorché ella fenta, e 
pacifea timore, tepidezza, e liceità nella in- 
- foriore ^ 

Un’ altra volta in fomlgllante occafione co* 
-sì diffe il Signore a quella fua Serva ^ Anima , 
voglio , che dica al tuo Cònfeflbre , che fic- 
come egli per lo decorfo- di fua vita mi ha 
dato tutto fe quanto dì forze , e dt falute 
avea , impiegandoli in mìo ferrigio , ed ora 
mi dà quello che ha con tutto l’ affetto dell’ 
Anima lùa : giuda cofa è, che io al prefonte 
•gli dia quello , che fono, ed ho : eh' è me 
medefxìho , ed i miei^ ajuti : e che io rimiri 
con occhj tali c^uel fuo debole, e cadente cor- 
po, e quelle olla confumate^ che quando ver- 
f C <S 
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rà ii Tuo tempo rlfplenderanno con maggior 
luce j che il Sole; e miri la mia Bontà un* 
opera tanto iiogolare, e maravigliofa, deirof- 
ia fecche » e della carne , che ì miei Servi 
hanno conlumat.a per amor mio in mio fervi- 
aio: iicchè fi rènda lucida, e gloriofa nel Re> 
gno mio. Cih dirai per fua confolazione . 

PRATICHE. Imitate il medefimo Venera- 
bile Padre, il quale avea ridotti a capi le oc. 
cafioni del patire, con propofito di portarli in 
tutto con rafìTegnazìone alla Divina Volontà . 
I. Patir fame, fete, Tonno, infermità., triftez- 
za, tedj . 11. Patir freddo, caldo, umido, lic- 
eità ec. cadute, intoppi, difafiri, mofeherini» 
zanzare, ed altri fafiidiofi animaletti . III. Pa- 
tire aridità, tenebre, ignoranze, diltrazioai 
involontarie , t;orto ingegno, poca memoria , 
(ientire la pena delle palfioni, e male inclina- 
zioni. IV. Patire le tentazioni dei Demonio, 
fiano nella carne, o nello fpirito , nella inv 
maginativa , o nella parte fenfibile . V. Soffrire 
i naturali degli uomini collerici, flemmatici , 
malinconici, e le ingiurie, che da loro proce- 
dono, come difoiiori, difprezzi, antipatie, ay- 
verfioni, odj. VI. Soffrire le calamità pubbli- 
che della Chiefa, delia Cala, del Regno, de- 
gli Amici. £ fiegue a dire: circa il patire, è 
pufillanimicà, è co^rdia, per non patire qual- 
che iiKontro, o tribolazione, fuggire, o la- 
rdare dì fare, ciocché è conforme alla volon- 
tà di pio, ed al proprio officio. E’ llrettezza 
di animo contentarli folo di Ilare apparecchia- 
to a ricevere, le occafioni , che fi offerifeono 
di patire. Ma è grandezza di anima Mandare 
in cerca, ed imprendere cole, da cui fi offe- 
rifeono occafioni da patire a maggior gloria 
di Dio, e per adempimento della Tua volon- 
tà, ad imltaf^ione di Gesù Crlfto, ii quale an- 
dò fempre cercando occafioni di maggior po- 
vertà , di maggior difprezzo, e di maggior do- 
lore. E quello ultimo grado di patire fi elef- 
fe, e praticò il Ven. P. Luigi, ii quale cosi 
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lafcib di fe Icritto; Godo di avere una prelèn- 
za mefchina, una lingua Infelice , ed altri 
difetti naturali; perchè Dio così vuole. Go- 
do di patire le tentazioni, che patifco, e le 
pene, eìlerne , ed interne ; perchè Dio così 
vuole. Se è volontà di Dio, che io viva mil- 
le anni , e più carico di travagli , e di tene- 
bre interiori , ed efteriori, purché non T offen- 
da: ciò voglio anche io . Se a Dio piace di 
caftigarmi colle pene dell’ Inferno , tolta la 
colpa, anche io voglio. II mio Paradifo è fa- 
re la volontà di Dio: e con cib ho il Para- 
difo in terra. Mi ricordo Tempre, che il Gri- 
fullomo fu quelle parole del Redentore: Fìat 
voluntas tua,Jicut in Cteìo^ iyt in terra', vol- 
le, che la teiera foffe Cielo. Qui mi lì offèri- 
fce, ciocché dice il Profeta : Mifericordiam , 
Ì 3 ^ judicium cantabo tibi Domine Pf, lOO. i. 
Che io debba ugualmente cantare le opere 
della fua Mifericordia , e della fua Giuftizia 
verfo di me, e degli alt:;i: glorificando Dio, 
e rallegrandomi della fua Sovranità» ' 

- Ed era sì ben fondata quell’ Anima grande 
nella conofcenza di Dio , nell’ intelligenza 
dei Tuoi adorabili Giudizi e della sua ammira- 
bile Provvidenza, che un Religlofo fuo Ami- 
co, il quale di cuore lo amava, fenza riflette- 
re più oltre, difl'e un giorno al Ven. Padre : 
Ah , Padre , il Signore dà falute , e forza a 
tanta gente inutile , ed oziqfa ; e non la da- 
rebbe a voi,' che sì bene 1* impiegale per tan- 
ta gloria sua, ed in ajuto delle Anime! Ma il 
Servo dil^io, matavigliandofi di tal propofla, 
lafciamoci, o Padre, rifpofe, lafciamoci rego- 
lar da Dio: lafciamo governare^ il Mondo al 
fuQ Creatore: lafciamo fare a chi fa, affai me- 
glio di noi, ciocché ci conviene, e fta bene. 

E qui non poffb contenermi di 'non detefta- 
re la diffidenza, e l’ignoranza di certe Perfo- 
nc, per altro favie, che dicono non efler ca- 
paci, e da tanto, per efcrcitare alti mmifterj 
della gloria di Dio ; che non fono per loro 
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quei carichi, e quelle imprefe. Vorrei dà cow 
ftoro fapere> fe fono da Dio chiamati,, o nò» 
a quegli impieghi Se noulo fono, han tut- 
ta la ragione di rlcufarli ,. e ritirarfi; poiché 
fonza vocazione di Dio faran piu inciampi y 
che palli , e più. cadute , che moti ^ nè mal 
potranno condurre l’opera a perfezione; foffe- 
ro/avi, quanto i Salomoni ^ forti quanto i 
Sanfoni,. illuminati quanto i Davidi ^ certo che 
fenza la grazia della vocazione caderanno fot)- 
to il pefo, febben leggiero , e non potranno 
mal ben foddisfare agli obblighi loro» nè in 
'Ordine a Dio, nè rilpecto ai Pro£Qmo^ Alfop* 
pollo fe il Sigiioie vi chiama a qualunque mì- 
niftero che Ha , e chiunque voi fiate» corri- 
fpondete con prontezza ,, ricevete a braccia 
aperte, ed accecuie con umiltà gli ordini di- 
vini, e non temete che quel Dio, il quale vi 
chiama ,, farà , che fo liete una formica, diver- 
rete un gigante} fe fiete-di fango, vi cambie- 
rete in. oro e fe liete un nulla * potrete il 
tutto t ogni voftro palio farà per. un maravi- 

f li'ofo volo ; Qui fperant in Doìtiino - , mutua- 
unt fortitudinem f affument pennas ficut aqui. 
l<e : cufrenty non labttrabunt, (sv mn defi. 
cient . J/. 40* Sicché, anchè voi gloriar vi pote^ 
te coir Apertolo j. che fiele onnipotenti fidati 
in Dio ; Omnia poffum in eo qui me confortaf^ 
Vhiiip, 4.. 13.. Chi mai avrebbe potuto crede- 
re» che il Venerabile Luigi da Pónte verfo gli 
ultimi anni di fuà vita,, rtrutto , efinanito , 
confumato, divenuto un cadavere fpirante , 
operalTè ciocché operò con vigore ammirabile?' 
Sarebbe rtato fua temerità tentare a fare una 
particella del quanto fece, fe Dio non^ ve lo 
averte chiamato: mi perchè ciò da lui volle 
r Onnipotente, perciò colla grazia divina tut- 
to potè. Tutto fta in accertare la propria vo- 
cazione ; ed' accertata , corfilpondere fedelmen- 
te a quella grazia. Ed affin d’ atterrarla ,. vi 
bifogna fervorofa orazione » ferie riflelfioni , 
maturi configli, con pura intenzione d’ incon- 
trar 
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tra» fca vofontà di Dio Così tutto riufcìrà eoa 
molta gloria dell’ AJtiflimo*, con gran profitto 
dell’ Anima: voftra ,, eoa fòmmi vantaggj; del 
Proffimo. 

Or riflettete la diverGti dei fucceflt nel fat- 
to feguente, che nei diverfi flati degli uomi- 
ni avviene alla giornata .. Giuda Maccabeo- 
chiamato da Dìo a combattere centra i neraicL 
del Pòpolo eletto*, corrifjpofe^ e. fi diede alla 
imprefa ìa nome di Dio, per difefa della fua 
Patria,, per ben del fuo Popolo,, per ifcaccia- 
re da quelle regioni i nemici deli’ Altilfimo 
o per rillorare il divin culto e reftituire la- 
venerazione al Tempio t. come ognuno fa 
operò raaravigllose prodezze ,, riportò; ftupende 
vittorie , fugò con. pochi fòldati poderofiffimi,. 
« formidabili Eferciti nemici . Sparfa da= per- 
tuttO) la fama di tanto valore, s’invaghiro- 
no, alcuni di acquiftare aivror. elfi, un gran no- 
me eoa gloriofé imprefe; ® diceano: Faciamus-' 
ipfi aobis Nomea f (3^ eamus pugnare adver- 
jpzr Gentesy x. Muchi ip Andarono, e furono» 
pofti vergognofamente in fuga, e dei’ loro fe- 
guaci di due mila- reftaron uccifi . B. la: cagio- 
ne di lóro feonfitta fu , perchè non cran eflii 
chiamati da Dio a quell’ imprefa;; fi erano ìn- 
trufi. da. fe per propria gloria e capriccio 5 e- 
perciò furono- perditori .. Di* loro parlando il 
Sagro Teflb ,, dice così : Ipfi^ autem> non- erant- 
de f emine eorut»'y. per quos f alar faB a efi' im 
Ifraeì'y N. 62. Che pili? In illa die ceciderunt' 
Sacejrdòtes in bello ^dum volani fortiter facete,, 
dum fine confilio exeunt in> prSìum » N. <57. 

Ql^ quante, volte ci làfciatno trafportar dai 
hoftri defidèrj ,. e impegni ,, fotte > colore di 
zelai e con preteflo. dell’ onor di Dìo: e ci 
troviamo poi in unmar- di confufione, cl’/ni; 
-brogli? E Dio fa le confeguenze,. che. dUndi 
fufféguono Ir Ecco quanti, or perifeonoj,, per 
averi operato a caprìccio* fenza; orazioni,. fén- 
za rifleffiòne , fenza- vocazione dì Dìo, fenza; 
configlio - Impariamo ar- fpefe altrui ad e&r 
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più cauti, c a nulla imprendere, fe non con 
rifleffione, con configlio, e con pura intenzio- 
ne . La SS."Trinitade ci ,aflifta per amor di 
Gesù Crifio# 

Si dimòfirano gli effetti maraviglio^ del patirei 
in ordine al bene dell' Anima che patifce, 
come in riguardo alla gloria y che ne rifulta 
a Dio, 

' considerazione V. 

Effetti ammirabili del patire per Dio, 

^^Onfidera come per conofcere , che gran 
beneficio ci faccia il Signore, quando ci man- 
vda i travagli , e per confortarci nelle Croci j 
dobbiamo riflettere, come il patire è necefla- 
rio, è utile , è amabile . E’ neccflario per 
riordinare i paffati difordini, per beo regolare 
la vita prefeote, per cautelare 1’ Anima nell* 
avvenire; è neceffario per conoscere Dio, per 
conofcere noi , per portarci caritatevolmente 
col Proflìmo: il patire è utile, perchè purga 
r Anima , la perfeziona, e la fiabilifce nella 
foda virtù. E’ utile , perchè ammortisce I*a- 
mor proprio, fa venire a nausea le cofe ter- 
rene, difldcca dalle creature, eccita lo fpirito 
alle cofe eterne, ed all’amore dei beni cele- 
lli. il patire è amabile, perchè è, legno' di pre- 
defiinaziooe alla Gloria $ è mezzo per confe- 
guire il Paradifo, ci fa acquiftare 1' amor di 
Dio, ci proviene dall’ amore, che Dio ci ppr- 
ta? e tollerando con pazienza, è fegno che 
amiamo Dio ; ci rende conformi ali’ immagine 
di Gesù, e ci avvicina femprc più a Dio. E’ 
amabile il patire, perchè rompendo gli attac- 
cbf terreni , fa paffare loavemente , e fenza 
violenza l’ Anima contenta, e in pace da que» 
fta valle di pianto alla beata Eternità. Sconta 
gran pene, che altriménte dovrebbero patirli 
nel Purgatorio ; e fa godere gloria maggiore 
in Cielo , per li molti meriti acquiftati col 
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soffrire, e raflegrnarfi. Oh Santa Crocè , gioja 
prc^ofa di Paradifo , quanti tefor^ celeftì in 
té racchiudi I Chi più ti fcaccerà? chi ti fug- 
girà, chi non ti abbraccierà con amore? Ah, 
Signore , non *pfaudite le voci del mio amor 
proprio, non abbiate mira airincHnazione della 
mifera umanità, non fentite i pianti della rhia 
debolezza , nOn fecondate li defidcrj del mio 
tenero cuore. Ma guardare folo al mio maggior 
bene; abbiate'pletà deU’Anima mia. Non lafci 
la voftra Bontà dì vifitarmi , come meglio è per 
-~me, tuttoché fia amara ai fenfi la medicina, 
purché non vi allontaniate da me: Ta fcis Do^ 
mine ^ recordare mei^ is^ vifita me: noli in pa- 
■tientia tua fufcipere me.Jerem. 15. 15. 

II. ConGdera, come ogni colpa porta feco 
1 * obbli^ dì foddisfare a Dio, per 1 " ingiuria 
recatagli. Non vi farebbe maggior difordine , 
che offenderé la Màellà. dell' Àltiffimo, e non 
foddisfarla. ta Divina Giuftizia vuole, e de- 
ve elTere da noi foddisfatta, o ih quella vita, 
o ncirakraj e l’onor Divino vuol effere^re- 
dintegrato . Povero , chi afpetta a pagare a 
Dìo i debiti con Dio contratti , nell’ altro 
Mondo ! Or per mezzo del patire fi riordina 
con molta gloria del Signore , e con gran 
profitto dell’Anima tribolata ciocché disordinò 
'l’iniquità del peccatore. La pena è medicina 
della colpa. L’.equità della Giuflizia refiitui- 
Ice all univerfo queL bell’ordine di cofe, che 
fconcertato avea la deformità de| peccato. E 
quella foddisfazione la pretende,' e la prende 
maggiormente il Signore in quella vita dalle 
{ Anime elette, per purgarle qui, e poi coro- 
É narle in Cielo. Pecca la gente empia, c rila- 
c. • sciata, e par, che il Signore poco ora attenda, 
-a a punirla ; perchè riferva i tremendi gailighì 
.. ne’ loro Noviflimì . /Laddove quell’ Infinita Bon- 
tà tà come Spofo gelofo fubito riprende, e mor- 
ii . tifica le Anime fue care, tollochè le vede un 
re pb deviare dal fuo amore, e mancar di grati- 
;ol- tudine, e di corrifpondenza fedele , Giobbe ad- 
dotti ì- 
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.dottrinato Io quellà fcuoU , temeva Tempre ^ 
procurava, che le opere Tue Tufferò pure , e 
rette Innanzi a Dio, il quale vuol effere fod- 
disTatto per un neo di colpa, per ogni difet- 
to: Verebar omnia opera mea ^./cienSf quod non 
parceres delinquenti ^ Job,- 9. 28. Perciò le Ani- 
me illuminate, e virtuofe, entrano da Te fteT- 
Te a parte dell^onor di Dio * offéso da^ loro 
difordini : concepilcono TpiritO' dì pazienza, e 
dellderano riordinare ad ogqi,^lor ceffo il mal 
fatto: amano, che il Signorile rourtlfichi in 
quella vita; e nella parte fuperiore dell’Ani- 
ma godono ^ che col loro penare, e patire ppT- 
fano compenfare i torti ingratamente a Dio 
fatti , e Toddisfare la (uà Giuftisia - L.* amor 
che noi dobbiamo a Dio ci obbliga a prende- 
ic a cuore i Tuoi imereflì, ed 'a procurare , 
che Te gli renda T onore toltogli dallo ooffre 
trafgreffloni . Il Yen. Padre da Ponte conobbe 
con tanta luce quella verità, che con ardore 
di fpirìto delideraya prender vendetta de* Tuoi'' 
peccati, Tebben nonxgravif e godeva, che in. 
,Dio folTo giullizia y^icativa per punirli . 
;Confiderando io, fcriveva ^li , i molti miei 
peccati, mi rallegrava, che in Dio fòffe Giu- 
.llizia per gaffigarti , e non. Tol Mifericordia 
per perdonarli fenza Toddisfazione , ed avrei 
voluto piff rollo , che Dio li callìgaffe quà 
con miferiprdia , che non me li condonaffe 
lenza soddisfòre al Tuo c^(»e, e diceva quelle 
parole di Davide: Q Dio delle vendette, io 
mi ralicgrOv che liete ingrandito con moftrare 

• la voftra Giullizia : galligate qil^ffo luperbo , 
gaffigate la mia alterigia, la mia ambiane, 
la mia vanità, la mia ipocrilia;. in maniera 
ch’io vi foddisfi, e vi contenti. Efinoa quan- 

.do, o Signore, quelli mali movimenti, e le 
perverlè inclinazioni ff hanoo^ a gloriare di 
-me contro di Voi ? I Santi_ li rallegrano di 
quella giullizia , che Dio gli abbia qui mor- 
tificati: le Anime del Purgatorio lì rallegra* 

• DO, che Dio le poaifea: ed i Gialli col me- 
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defimo rpirltoilo debbono delldcrare. Qui in- 
tefi quello, che dice la Sagra Spola, parlando 
dello Spofo Divino t Totus. es. deSderahìlis » 

Poiché anche quello» che fembrava nel Signo- 
tc più amaro» e terribile» ^uale è la GiulH- 
zia vendicativa, è ammirabile» e defiderabile 
per li fuoì Eletti t quanta più farà cara , e 
amabile la Tua Bontà, la fua Miferjcordia, la 
fua Sapienza» la fua Provvidenza ». tutti gli 
altri Divini Attributi! (f« Vit^ lib. z. cap^ 9 .> 

E giunfe tant*^oltre quello fpirito di penitene 
iza e di avverlione della colpa nel Yen^ Lui- 
gi » che altrove cosi di fe- lafcih fcritto ; Una 
volta fentii tanto abborrlmento dì me, e dei 
miei peccati», onde mi venne defiderio » che 
la Giullizia di Dia ne prendede di qua ven. 
detta» gaftigandomi eoa dolori, e con difpre- 
gff purché non mi mancalTe la fua Mifericor> 

diat ^uìs det^ ut venìat petitia mea ? Qui 

CdSpit , ip£e me conttrat , folvat manuni [ \cam ». 
ÌSy[uccidat me,Job^ 6. JJ.p. Sentiva rallegrar- 
mi de^gallighi, che aveva efeg,uiti la Divina 
Giullizia, in quanto in edl rifpieude quell’ at- 
tributo di Dio» e fentii gallo» che vi foflje 
Purgatorio, per purificarmi ^ ed io delidero pa- 
tire per quello che devo , per tornar da poi a 
vivere con miglioramento {Invit. L. z. C.z.) » 

Ci conviene adunque alTàggiare P amaro della, 
colpa , giacché fe- ne volle guftare il fiio em- 
pio dolce ^ E’fontvmaingiuUrzia» noa voler pa- 
tire dopo aver peccato ^ Ghi ha contratti 1-de* 
biti con peccare» deve pagarli» come debitori 
a Dio» con patire; la pena è quella , che 
riordina, i dilordini cagionati dalla colpa , e 
£a rendere a ciafeuna il fua proprio n a Dio 
la foddisfàzione, e 1’ onore , al peccatore la 
pena » e ’l dolore • E’ gran mifeticordia di Dio » 
che prenda si breve, e fearfa foddisfàzione in 
quella vita da chi T offefe , e gli perdoni i 
mali eterni.. Skehè polliamo, col Profeta chia- 
mare il Signore propizio con' noi £ perchè in 
. quella vita non lafcia verua de' noilri difordi* 

ni 
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ni imputi tto: Deus ^ Tu propitius fuifli etr y 
ulcifcens in omnes adinventiones eoruni, Vfalm. 
58. 8. Sì è dovere, che tu vada in cerca del- 
lo Spofo Celefte , gli córra apprelTo : ed E^li 
nafconda , e finga non afcoltarti , e così rifarcire 
gli antichi errori , quando Dio andava cercan- 
do te , ti chiamava , ti richiamava , t’ invitava 
alla fua amicizia, ai Tuo amore, e tu ingrato 
. i facevi il fordo, e fuggivi , per fecondare le. 
tue paflioni, e gl’impegni difordinati del tuo 
cuore. Abbi ora pazienza, folfri, ralTegnati, e 
rallegrati, che con tanta gloria di Dio, e eoa 
tanto tuo profitto fia compenfato 1* onor di 
Dio , e l' Anima tua fi purifichi , pagando i 
luoi debiti. Efclama dunque , Anima , col Pro- 
feta: Dultisy Ì2r> reBus Dominus ^ propter hoc 
legem dabit delinquentibus in via, Pf. 14. 7. 
Vi ringrazio Signore , che mi mortificate in 
quella vita , e non afpettate a gaftigare nel 
termine le mie iniquità, ed incorrifpondenze . 
Oh Dio/ infondete^ in me lo fpirito di quell* 
Anime fantQ che giorno, e notte efclamano.a* ^ 
piedi voftri: Hic ure , hte feca , bic non parm 
cas , ut in aternum .parcas ; e patifea ora tanto 
quanto è fpedlente per l’Anima mia. 

III. Confiderà , che il cuore umano è come 
- una fiamma apcefa dalla concupilcenza , la 
quale di continuo gli fomminifira m^eria di 
d i vampate . E i’ amor proprio', che fa tanto 
Inclina«r«’beni terreni, ci rende avidi d i pia- 
cerr, ;defiderofi di libertà , e con fottiliffima 
mal^ità tramanda le fue peftifere influenze , 
e fparge il' fuo veleno fin nelle cofe più facro- 
fante, e con occulta proprietà procura trovar 
. fempre luogo, e propone fe .fteffo per fine di 
^;tutte le fue operazioni , tirando a convertire 
panche, le cofe divine in fuo comodo, e foddis- 
fazìone» Or col fuoco della tribolazione fi va 
paflTo paflb difeccando quello impetuofo torren- 
te dell* amor prppric , che produce sì perni- 
' ziofi effètti 5 e *1 cuore umano fotto il grave 
carico della croce va cacciando da se gli umo- 

ri 
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ri yelenofi\conceutrati , e nafcofti fin nel lùa 
intimo, Un^E^Jore in mezzo alle pene è come 
l’oro tra il fuòco, che depone la fua Icoria, 
e fi rinova: e la parte inferiore mortificata 
umiliata, reprefla , fi rende foggettifilma e ub- 
bidiente ad ogni cenno della patte fuperiore; ' 
con che l’Anima conofcendo più vivamente la 
vanità, la brevità, la fugacità, l’ infufficienza 
delle cofe terrene , comincia a naufearle,' e 
folle vandofi a pio, afpira al Cielo. Quante 
anime piene di fé Aefle fi filmano meritevoli 
d’eflere collocate tra’ Serafini t* Venga fopra di 
loro un travaglio, una gagliarda tentazione, 
una defolazione di fpirito , una confufione , 
una umiliazione, che le tocchi fui vivo: ed 
ecco fubito aprono gli occhj, ed umiliate ri- 
conofcono la [iropria viltà , detefiano le tra- 
fcorie prefunzioni, confefi^no le grandi mile- 
ricordie di Dio in averle fupportate : e pro- 
vando colla fperienza fopra fe ftefie i difordi- 
ni del cuore, e l’cllreme loro miferie', impa- 
rano a proprie fpefe ad elfer cali quali Dio le 
vuole, umili non folo di parole, ma più di 
fatto: non folo di voce, ma ancor di cuore . 

Se r Anima fi trovalfe fempre in tranquillità, 
ed in pace, farebbe affai facile crederli , di 
polfedere quali per merito proprio quelle gra- 
zie, che fono doni della mifericordia di Dio. 

E perciò la Divina Provvidenza per ammae- 
flrarci nella cognizio/ie tanto importante dell* 
elfer noftro , che fa ^ Sottrae que’ lumi , ' 
quelle grazie fenfibili , e que’ favori , e con 
quella divina percofifa, che fembra gafiigo, e 
rigore e con quello fuoco fapiente rende P 
Anima al fuo dovere: Ego vir videns pauper^ 
tatem meam in virga itìdigaationis tua , Jer, 
tbr. 4. Ecco gli altiifimi dilegui , e le adora- > 
bili ordinazioni del Signore nel travagliare le 
Anime . Confonditi di aver ricufato il tuo 
maggior beneficio, di elferti oppofto alle amo- 
role vifite della Divina Provvidenza con 
isfuggire, e ricalare le croci, e che l»i ama- 
to * 
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to cioccliè poteva recarti l’eterna Tovlfta. Oh 
fanta tribolazione, che ripari a tanti difordini 
del cuore umano/ ali ti conofceffe, e ti amaf- 
fe r Anima mia? Sicché in vece di abborrir- 
ti , e di fcanfarti come una morte , ti veniffe 
appreflb, come alla vita. L’infinita Bontà del 
Padre celefte ci voglia illuminare 'per Gesù 
Crifto» ‘ > 

IV. Confiderà, come la tribolazione per vir- 
tù divina impedifce i peccati , che potriano 
commetterfi neir avvenire . L’ allettamento, e 
1 * amore al piacere fogliono fpignere 1 - uomo 
a commettere del male; ma col patire, fi raf- 
frena la concupifcenza, e fi va difiaccando il 
cuore dall’amore, e dall’ inclinazione al gode, 
re: ,e perciò fi rende lo fpìrito forte a non ce- 
dere alle inique fuggeftioni, fi conofce la bre- 
vità , la fugacità ^ la vanità , 1 ’ infufficienza 
de’ beni terreni, vi fi va fcemando P impegno, 
e l’attacco, Qucfio fuoco del patire va iem- 
pre confumando quegli umori peccanti , che 
fanno tanto inclinare al mal fare, Quefta cu- 
razione celetle ,* quefia vifita dolorofa preferva 
culiodifce r Anima da cadere in gravitimi 
peccati : Cara fio fatisi ceffare pettata maxima . 
Bctlef 14 . Di più il patire ricordando a’ Fe- 
deli le gran pene deiraltro Mondo, li rende 
accorti, € piu cauti a non incorrere * ne’ mali 
«eterni y per un vile e momentaneo piacere . 
In 4bmma col patire vengono a Scemare di 
violenza, a mancare, a_ indebolirli nel cuore 
umano il defiderio de’ piacéri, 1 ' ambizione di 
poffedere, e la fuperbia di dominare;' perchè 
fi toglie l’efca, con cui| fi nutrifcono quei 
'.mottri d’inftrno. Se la tribolazione non ve- 
inilTe così fpefib a vifitare in varie guife i fu- 
perbi, gli ambiziofi, e i voluttuofi mortali ; 
eh quanti maggiori peccati elfi commettereb- 
bero! Cert’ Anime pigliano per difamoreil ve- 
der contraddetti dal Cielo i loro difegni , e le 
proprie inclinazioni; e pure fono quelli tratti 
amorofi della Bontà del Signore. Quante voi- 
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te ì noftri Impegni,, che sembrano vìrfuofi 
nell’ apparenza, fono macchiati dairamor pro- 
prio, e pieni d’affofciohi difordinatc, i quali 
venendoci per amore fraftornati dalla Divina 
Provvidenza , veniamo ad elfere liberati da 
mille mali: Non finere peccatoribus ex Jenten- 
tia agere ; {ed ultiones ndhibere^ magni 

benefcii efi indìciitm. 2. Mach. 6. 71. 

I Figliuoli di Giacobbe non ebbero mal do- 
lore, e Tìmqrfo de! loro attentato contro deli* 
innocente Giufeppe, Nb le lagrime del vec- 
chio Padre, liè le. querele de’ parenti nè il 
lutto degli amici poteron cavar' dagli occhf 
loro una lagrima,, nè dal loro cuore un fofpi- 
ro, un Dio mi pento. Ma ciocché non otten- 
ne la profperità , confegaì felicemente la tri- 
bolazione. Perocché appena il videro effi for- 
prefi da travagli, trattati da esploratori, e co- 
me ladri polli in carcere; allora fu che apri- 
rono gli occhj , e riconobbero il loro errore , 
deteftand® il proprio peccato^ Sicché fra loro 
andavan dicendo , che meritamente pativano 
effer incolpati di quel delitto, di Cui per altro 
erano innocenti; perchè un tempo aveano pec- 
cato contra il povero lor Fratello Giufeppe , 
fenza aver pìetà^del fuo pianto, e fenza mìfe- 
xlcordia del fuo doìoie: Merito h<sc pàtinìUr ; 
quia peccxcvimus in fratrm noflrum . Idcirco 
venti fuper nos ifia tribulatio , Gen. 24. xi. 
Prima che foflTe umiliato, c mortificato, dicea 
Davide, io mancai , peccai , divenni reo ; ma 
prima del mio patire : Vrìufquam humiìiarer , 
^0 deliqui^ Vf, Ili, 6 y. Buon per me, che 
fui umiliato: perchè così apprefi a temere il 
Dio , ed a badare pià ferìameìite a’ cali 
miei. Vero è dunque', dice ftgoftino, che le 
profperità fono doni dì Dio., che 'consola; le 
tribolazioni fono doni di Dio, che perfeziona* 
Vivi ficuro, che (juatìto sopra di te difpone il 
Signore, fe lo ami , e cOrrifpondi fedele, tut- 
to farà per te beneficio, grazia., e amore^ii^- 

Ecco come divotamemc dHcorre il P*^ t^e- 

pcu . 
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peu. Dio aflTai bene ci diitiollra il fuo amore, 
quando ci manilla delle tribolazioni , perchè 
quede ci fanno badar feriamente alla noflra 
eterna falute. Siccome le profperità, ed i pia- 
ceri ci fanno mettere in dimenticanza T Ani- 
ma noftra } così le avverfità ,, e le mortifica, 
zioni ,ci fanno penfàre a noi i|è(Ti . Quando il 
Mondo ci favorifce, e ci accarezza , lo amia- 
mo , e ci lafciamo affafcinare . Ma qualora vi. 
incontriamo triboli, e fpine , procuriamo fug- 
girlo , e ’l nofìro cuore non vi' s’attacca . Il 
noftro Padre Celelte^ ci manda lé tribolazioni 
proporzionate a’noflri bifogni alle nofìre for- 
ze. Se Dio lafciaife a nofiro arbitrio il morti- 
ficarci, noi o ci rifparmieremmc) foverchio per 
Tainor proprio, o ci rovineremmo per ìndì- 
fcrezione . Che può trovarli per noi di più 
caro, che fcffrir con pazienza, e con allegrez- 
za le croci, che ci manda il Signore, cor3 cui 
liamo ficuri d’ accettare la divina volontà 1 
laddove non abbiamo tal ficurezza nelle altre 
opere virtuofe . Non fi dimofira mai 'meglio 
l’amore , che portiamo a Dio , che ticlle pe- 
ne . Quando amiamo Dio , perchè. ci fa 'del 
bene , il noftro amore può efl'ere iritereflato $ 
c y^ e^d^, temere , che allora più amiamo il 
béhtficio , che Dio. Ma fe Io amiamo, quan- 
do ci mortifica, ci tribola, ci afflìgge , fegno 
è chiarKfimo, che noi amiamo Dio, perchè è 
degno d’efler amato . Dio è gelofo del noftro 
cuore j vuole, che il fuo amore fia collante , 
e generofo $ perciò non manca di provare co- 
loro , che da Lui fono amati con amor Ango- 
lare , e da’quali vuol effere pienamente ama- 
to . Dunque quanto più Dìo ci ama , tanto 
Piìl YUPl èlTère da noi amato : e quanto ci a- 
nia, e vuol effere amato, tanto ci dona a pav 
tire, ci mantiene in pene . Oh che bell’ amo. 
re è amare Dio, che flagella j baciare con te- 
nerezza da figlio quella mano* che ci percuo- 
te ! I Santi tutti , perchè molto hanno amaro 
Dio, hanno amato le tribolazioni . S. Paolo 
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metteva tutta la fua gloria, e felicità nel pa-%» 
tire per Gesù CrHlo . S. Fraucefco Saverio fti- 
mava , che una vita fen^ croce farebbe per 
r amante fuo cuore la maggior di tutte leCro. 
ci. S. Terefa non fi fidava vivere fenza Cro^ 
ci, e pareale infopportabile la vitst fenza pa- 
tire. Si fwoteftava noii riconofcere per fue ve- 
re Figliuole' quelle ftelìgiofe , che non ama- 
vano ia Croce: e confiderava come giorno fé* 
licifiimo quéllo, in cui incontrava occafioni di 
patire per amore deU’àmaio fuo Dio . Vero è 
ilunque. ciocché dice S. Bernardo , che la tri- ^ 
bolazione è ia via dell’ eterna vita, per cui fi 
cammina al Regno y e fi giunge alla gloria : 
fìAC via vita , tribulatio prafens^ via gloria ^ 
via Regata Ah Signore, quanto farei andato 
più deviato da Voi, fe’la vofira infinita Bontà 
non avefle arredato il mio sfrenato corfo col; 
ia tribolazione, e colla Crocei Come poile* 
drb indomito farei giunto a quello punto al 
precipizio eterno. Vi ringrazio, o mio 'Dio ; 
fu dono; non fu gafiigo il mio patire» Voi mi 
avete ferito , fanatemi Voi . Ipfe vulnerai is*' 
medetur ; percuttt^ ^ mams ejus fanabunt , 

Job. $. j e^ fanatemi coll’ iilefib dolorofo 
langue delie mie piaghe, unito col vofiro pre- 
ziolo , e divino Sangue" d' infinito Valore, fic- 
chè le ferite del Cuore fiano mediciiia c faUl>ì 
ce dell’ Aoima mia : e le faette delle tribola» 
sioni I fcoccate dalle vofire amorolé mani , 
che mi hanno trafitto , facciano effetti tali , 
che unifeano il mio col vofiro divino cuore»* 
in modo che non ami altro fe non Voi , e 
ciocché a Vui. piace, e Voi volete. 

PRATICHE . Fondatevi in quefta mailima 
di fede »’ che i patimenti vengono da Dio , e 
quell* Increata Sapienza con amore infinito gli 
ordina, li difpone , li mìfiira , gli accompa- 
gna i e non mal peemette , che fiainn affi it- 
ti , ed aggravati fopra la forza, ma a propor- 
zione della tentazione, e tribolazione ci fbm- ^ 
minifira gli ajuti » Diffc il Signore a S. Gel- 

D tru* 

-■ 


Dìbiìi; - t Google 



74 Anima Affilata 

truda , chè qaando manda ì travag^j, fa come 
■una piecola e accorta Madre, la quale nel ri. 
fcaldare il Tuo bambinello a canto al fuoco, 
frappone la manO accih il fuo tenero par^o. 
letto non lì bruci, ma fi fomenti . Così il Si> 
gnore nelle tribolazioni de* Suoi frammifchìa i 
conforti , e gli' ajuti opportuni. Se ìilcanevoU 
te ne*travaglj grandi n«n fentite confolazione 
i;iel ricorrere a Dio , non vi manca perb na> 
icofiamente il ioccorlo$ e ciò avviene per vo* 
ftro maggior bene . L* Angiolo venne a con- 
fortare Gesù fpafimante , e agonizzante nell’ 
orto per noftro clempio , ed ammaeftramenro : 
a confortarlo , dicoj non a confotarlo,. A quan- 
te Anime detelì , e vacillanti potrebbe rin- 
facciare il Divino Maefiro la lor pcxra fede , 
e diffidenza ! come già dilTe a quei Tuoi Di- 
fcepoli , che fi lagnavano , come (lelTe Egli a 
dormire , e don guardafle ai loro pericoli : 
£mìA timidi efihf modica fideiì 
li. Per conforto nel patire , penfate , che 
avete meritato Pii^erno. Voi vi dolete d* un 
travaglio, d’ una tentazione , d* una defilazlo- 
ne di fpirkp , perchè non paragonate i brevi 
inali , che patite , ai mali eterni , che avete 
meritato . La confiderazione di quelle pene 
tremende farà comparire leggeriffime le pene 
iwefenti, qualunque fiano. Quelle fiamme ar- 
denti troppo pur da voi meritate v'infinucran. 
no a ringraziare Dio di vero cuore, che affai 
benignamente fi pc^ta con voi : e quella gran 
con^erazione farà otfimo mezzo a non farvi 
di nuovo meritare l’ inferno . Diceva il Ven, 
da Ponte , che il vero umile (ì tiene per in- 
degno di tutti j beni , e per degno di tutti i 
ihiali , indegno di favori, e meritevole di ga- 
fiigbi. Se lèntillì vivamente,di te,, che meri- 
ti llar nell’ inferno , non ti^ lamentefefii dei 
>mall, che..patifci , e de* beni , di C;ui ti vedi 
privo . Da* mali , che avete meritati , palfate 
a peuiàre , che fra poco finirà ogni patire di 
quella vlta^ ed anderete a godere in Cielo 
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ogni bene , feoza mefcolamento dì male , c 
feiiza bne . La fperanza della Gloria beata è 
un gran conforto ne* travaglj . La gloria del 
Paradifo è così grande , dicea San Romualdo, 
c le noftre pene fono sì piccì'ole , i noftri 
giorni fono tanto brevi , che dovremmo mo- 
xir di vergogna , quando cì lamentiamo dèi 
noftro patire. Oh Paradifo , Paradifo i Quello 
penfiere del Paradifo coniolava il S. Tobia 
nelle fue tribolazioni: e così rifpofe a chi gli 
rinfacciava le lue opere buone, xome riufei- 
te fenza mercede , j*lpi fiamo Figlj de' Santi, 
ed afpettiamo il premio del noUro ben vivere 
nella vita eterna ; dove la bontà del Signore 
pagherà con infinito premio la fervitù ^ fatta 
alla fua Maellà , a tutti coloro , che gli fono 
(lati fedeli . Tob. 2 . xs. Nelle ahgufiie folle- 
vate il cuore a Dio, ed afpirando a quella 
patria di contenti, efclamate : E’ tanto gran- 
de il bene , xhe afpetto, che ogni pena mi è 
diletto. Replicate coH'Apoftolo: Chi mi fei^ 
gl lerà dal carcere di quellocorpoi^ Defiderodis- 
farmi , ed edere col mio Signor Gesò^ Crifio . 

CONSIDERA ZI O- N £ VI. 

' Quanto giova patire per Dio . 

(Confiderà, come la tribolazione perfeziona 
r Anima , le fa acquiftare niaggiormente V a-^ 
mor di Oio^ e la difpone alfa divina unione. 
Non fono tanto le opere che noi efercitia- 
mo , che ci rendono perfetti » e fanti , quan- 
to è il 'patire con radegnazione c con vir- 
tù , tuitocib , che fopra di noi ordina , e di- 
fpone il Signore . Nell’ opere vi può avere 
gran parte il proprio genio ; tna nel patire 
non già. Qpefta è un’ offerta tutta para tU co- 
rpetto di Dio: col mezzo della tribolaai&ne li 
va fcadrando da noi quell’ amor proprio , che 
ci fa tanta guerra. La foffèrenza compì fee , e 
rende perfetto il lavoro del noftro irrito * e 
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dà 1* ultima mano a quella virtù , e fantità , 
eh* era (lata come abbozzata tra le confola- 
zioni, e neU’efcrcizio delle opere buone: Va- 
tientia opus ferftSum babet . Jac. i. 4. La tri- 
bolazióne fa aprire gli occhj aH’Anima, le fa 
da vicino conofeere Dio ; fa , che coao- 
i'ciamo meglio noi fteffì 5 e ci rende caritate- 
voli , e mifericordiofi col Proflimo ; eh’ è 
. quanto richiede da noi il Signore ; quanto fi 
contici nella divina legge ; e dove fi fonda 
tutto l’edificio della vita fpirituale e perfet- ‘ 
ta . Quante volte avete voi domandato al Si- 
gnore, chcN fi adempifle in voi la Divina Vo- 
lontà, che vi apriffe gli occhj a farvi meglio 
conofeere Dio , e voi , che vi fiàccafle dalla 
terra, e da voi flefli? Ecco , o Anime tribo- 
late, efaudite le voftre preghiere, ecco i mez- 
zi per acquiftar tanto bene : ecco , che quell’ 
infinita Bontà già fia lavorando l’opera delle I 
voftre domande , Dunque, perchè vi affligge- 
te, perchè vi querelate, perchè cadete im dif- 
fidenza ora. Che vi fentite aride, e defolate ^ 
Vtt diftruggere le reliquie dei peccato , per 
dìfiìpare le ombre del mal commeflb , e per 
riordinare i difordini del voftro cuore, quello 
ferro, e quefto fuoco vi è necefiàrio. Eh via, 
cambiate i pianti in godimento , mutate le 
querele in ringraziamenti ,'e le, diffidenze in 
fiducia, i timori io amore - Lo Spofo Celefie 
fta tutt’ aroorofo^guardando i fuoi Eletti^ ; ma 
- colle mani piene dì mirra , che ftilla di con- 
tinuo a perfezionare , e làntificare le Anime 
fue dilette: Manus nta flillavoruTtt wyrrbam. 
Cant. 5 . . 5 . Chi non partecipa dì quella m;rra 
dolorolà , fiirà {cacciato dalle nozze beate , 
come le Vergini ftolte. Le Anime addottrina- 
te nella feienza dello fpirito , e fondate nell’ 

* amor dì Dio , per compiacere allo Spofo A- 
mante , « per corrifpondergli fedelmente con 
gratitùdine , ad imitazione della Sagra Spola 
hanno riceihite a braccia^ aperte, non a 
ma a fafcj , le amare mirre delle tiibolazìo- 
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ni , fe le hanno fipolìe in mezzo al petto i le 
hanno nafcplle dentro del cuore, Te le hanno 
abbracciate, come tefori , come Amor dello > 
Spofo , come pegni di Paradifo : Fafeiculus 
myrrbte HileBus meus mihi j inter ubera mea 
commorabitur . Cani. i. i*. Quello Spofo Di- 
vino , che ora alle Anime Tue Spofe è fafcet- 
to dolorofo di mirra, farà un giorno Spofo di 
gioja, di giubbilo , di contento, e di pace . 
Chi ora abbraccia Gesìi nella Croce , abbracr 
cerà dappoi Gesù nella Gloria. 

II., Confiderà come il mezzo più proprk) , 
per farci acquiftare l’amor di Dio , è patire 
per Dio. Tanto s’ama Dio, quanto fi .odia fe 
fteflb , e tanto odii tei fteflb , quanto defideri 
patir per Dio. 11 legno della Croce accenderà 
nel tuo cuore una gran fiamma del divlu amo- 
re. Quefia è la^ via di giungere alia perfezio- 
ne, patire, e affai patire. L’amor di Dio I» 
quefto di proprio , che dopo effcre' nato ^ 
tuo^ cuore fra le dolcezze , non crefce , e non 
diviene adulto , fe non fra le pene. Non v’ è 
legno, dicea S. Ignazio, che faccia più chia- 
ro e più ardente fuoco d’amor di Dio, quan- ' 
to quello della Croce, di cui fi volle fervire 
il Redentore, per fare un Sagrificio d’ inna- 
ta Carità. Chi veramente ama, volentieri foi^ 
fre . L’ Amor fanto non ha impazienze j dice 
S. Girolamo . £ S, Filippo Neri mifura la 
grandezza dell’ Amor di Dio in noi dal defi- 
derio, che abblanio di patire per amor dì Dio.' 
Nè v*è fegno più certo, nè più chiaro argo- 
mento dell’ amor di pio verfo noi , che cari- 
carci di pene, e di croci. Solea dir S. Fran- 
cefco di Sales , che il Signore manda i mag- 
giori travagli a chi maggiormenre ama . Cosi 
ancora nOn fi mofira mai meglio Vamor poltro 
verfo pio , che con abbracciar akche a fafcj 
le Croci . E perciò la maggior, triWazIone , 
che pofla tprmentve un’ Anima illuminata, e 
amante del fdo^ Dio, è Teffere priva di tribo- 
lazioni r li Yen. P, da Ponte dice cpiù •* So- 
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pra tutti II pili certo indizio del fino, e per- 
fetto amore è guftar di patire^ quanto quello 
Divino Amante vorrà, che patiamo oTia nel- 
la roba, o fia nell’ onore , o fia nella fanità, 
fia nella vita : maffime in foffrire contradi- 
zioni da* Profljini , amici , o nemici , o lira- 
«ieri, ò domellicij pe^^chè quello è un marti- 
rio nafeofio, fegreto, e lungo; telliaionio cer- 
to dcll’àmore divino, il quale è ua&ococan» 
to accefò , che non lo polfono fmorlare_que« 
Ile acque delle tribolazioni: anzi fra quelite fi 
nutrifee'/' e crefee. Chi aipira alla perfezione , 
non dee peniare più a conlolazioni, ma a cro- 
ci. 11 'vero, e foìlanziofo amore in quefta vi- 
ta fi trov* tra le pure- foffèrenze. (pianto più 
ferrai quanto piu agonizzerai per amore di 
Dio, tanto pià crefeerà l*amor di Dio nel tuo 
cuore . Anzi patire volentieri per Dio , è per 
manifello fegno , che già regna in te il Tanto 
amore . Quando il Redentore volle dare una 
chiara pruova del grand’ amor' , che portava 
ali* Eterno Tuo Genitore , difle a' Difcepoli , 
andiamo incontro agl' iniulti , agli obbrobc} , 
alle confufioui , a' tormenti , alle pene , alla 
paflìone , alta morte : Sed ut cogmfeat Mua^ 
dus , quia diligo Vatrem is>c. Surgite , eootus . 
Io. 14. p. Vedi , o Anima , e ammira gli a- 
morofi ditegni dei tuo Creatore j dovendo la 
Divina Giuftizia punite l’uomo ribelle , mor- 
tificare i fuoi difoa-dioi, ed introdurre nel 
Mondo le pene , i dolori , gli afl&nni , e la 
motte, ha difpofio in modo le cole, che que-’ 
fio medefitno luo giufto rigore divenlffe un ef- 
fetto di Mifericofdia , e operalTe effetti mara- 
vigliofi di Infezione , e fantità nelle Anime 
tribolate . Se dunque il patire pazientemente 
per Dio è mezzo efficacilfimo per farci cre- 
fcere nell’ amore di Dio; fe è un fegno evi- 
dente , regni in noi 1’ amor di Dio : fc 
I’ origine;/ de’ noftri patimenti è l*amor di Dio 
verìb di noi; fe l’Amar di Dio ordina le pe-, 
uè , 1* Amer ^ mU'ura , 1- Amor le accompa-j 
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gna , I*Amor le benedice ; dimqae qoal tcfo- 
ro , qual gaudio , qual felicità qual onore , 
qual dono maggiore pub pet)làrfi , o defiderarn 
dall’ Anima fedele , che il patire ? Ma qual 
moilruofa ingratitudine farebbe ricevere le 
croci come gaftighi , e non rendere per quei 
gran beoeficj amoì«, e ringraziamenti al lom» 
mo Benefattore? Quanto dunque dobbiamo a- 
mare , e ringraziare il Signore , che cosi effi- 
cacemente ci didacca dalla terra, e dalle crea- 
ture, e da noi lleffi, per infondere nel noftro 
fpirito 1* abbondanza del fuo fanto amore , ed 
unirci al fuo divino Cuore: fìcchè con leggie- 
ro, e momentaneo patire, che come un* om- 
bra paffa, e fvanifce, ci fi fabbrica una Coro- 
na di Gloria eterna ! Beato chi intende que- 
lle divine Verità. Abbracciamoci pertanto for- 
temente alla Croce del-Signore, e fupplichia- 
molo , che riduca a fegno tale il noftro cuo- 
re , che non odii fe non fe , e non 
ami altro che Dio. 

III. Confiderà come il patire in quella vita 
travagli , e Croci , è fegno affai raanifefto di 
effere predellinato . Tutta la noftra Predeftì- 
nazione alla gloria è per ragione della con- 
fbrmità, Che avremo con Gesù Crifio. Il Di- 
vino Redentore ci ha meritata la Gloria, e ci 
ba dimofifata lafirada per ^onfegulrla, eque^ 
ila ilrada è la via regia della Croce; onde chi 
più partecipa dell' amaro Calice di Gesìi in 
terra è più ficuro di godere della Beatitudine 
di Gesù in Cielo. Noi fiamo membra del Cor- 
po Miilico di Gesù Crifto , Gesù Crifio è il 
nofiro Capo , le membra debbono affomigliarfi 
al lor Capo . Se Gesù fu Re de* dolori , an- 
che noi dobbiamo vivere tra dolori • Se quel 
divino Capo fu coronato di fpine , le fpine 
debbono ancor tormentar la nofira vita . Che 
mofiruofità farebbe vedere il Re coronato di 
fpine , il Vaffallo adorno di refe !. II Padrone 
abbeverato di fiele , e il Servo faziarfi di de- 
lizie ! Lo Spoib ira lagrime , e dolori , e la 
• D 4 Spo- 
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Spola fra canti , e fuoni / Il Padre annegato 
in un mar di obbrobrj , e di confuGoni , il 
figlio faftofo di glorie , e di onori ! N6, dice 
il Divino Signore ; non è maggiore il Difcè- 
polo del Maeftro , nè , il Servo è più degnp 
del fuo Padrone; fi contenti il Difcepolo, che 
' (ìa trattato come il Maeftro, e il Servo come 
il fuo Signore . L’ eredità lafciataci dal Sal- 
vatore altro non è , che patire in quella 
.vita , e godere nell’ altra . Chi vuol godere 
«ternamente in Cieio , non deve ricufare il 
breve patire di quefta terra . Qiiefta è la ftra- 
da che conduce ai Paradilo ; patire. Qaefta è 
la porta ^ per cui fi entra nella Gloria ; pati- 
re. Chi ricufa il patire in quefto Mondo, in- 
iieme ricufa il godere nell’altro: chinonviao- 
le^ quà le pene , non vuole là il Paradifo . 
.Vi potrete forfè dolere di comprarvi voi il 
Paradifo a quel medefimo prezzo , ma infi- 
nitamente più fcarib , con cui Gesù Crifto fe 
l’ha Egli, tuttoché già fuo, comperato.'^ La 
Croce di Gesù fu d’ infinito peib , la nofira 
in confronto alla fua è Croce di paglia . Ch^‘ 
più Breve e momentaneo è il patire di que- 
lla vita i e poi a proporzione delle pene tol- 
lerate in terra per amor di Dio , farà il no- 
ftro eterno godere nel Paradifo. E* vero , che 
quanto più fi amar Dio in vita , tanto più fi 
gode di Dio in Cielo ; ma la tribolazione è 
un potenti fiimo, mezzo, per farci acquiftareun 
"amor grande, folo , vero , e perfetto ; perchè 
ci purifica j ci diftacca, c’ illumina , ci perfe- 
ziona , ci ia guadagnare ogni ora. meriti fom- 
mi . Se l’umanità or incontra dolore , e ripu- 
gnanza in accomodarli a quelle verità eterne, 
vi troverà fra breve tutta la pace , e tutto il 
godere , per aver vinto fe fteflb . Verrà un 
giorno , nel quale comparirà chiaro , quanto 
bene Ila ,^e quale gran beneficio, aver patito 
per Dio^ Per quell’ombra di patire ci li ap- 
parecchia' un infinito godere , un fol moinen. 
co del quale ballerebbe a ricompenfar tutte le 
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pene del Mondo . Che confolazìhne farà f.% 
noilra 4 quando* fra poco trovandoci già Beati^* 
a regnare in Cielo , ci volteremo a mirare lè 
palTate tribolazioni, le quali ci fembreranno 
brevi , fcarfe, leggieri , anzi un nulla a con- / \ 
fronto della gloria infinita , che ftaremo allo, 
ra godendo , e goderemo ficuri per tutti i 
fecoli , meritataci dal noftro raflegnato e vir- •' 
tuofb patire / E fe lo (lato della gloria lo 
permetteflTe, invidieremmo quei fedeli viven- 
ti , perchè ftanno tuttavia in tempo da poter 
patire per Did , e più meritare. F fe poffiBil 
fbfle', gli ftefli Beati torneriafw ben volentie- 
ri da quella Patria di contenti in quella val- 
le di pianto a patir di vantaggio , per ac^ui- 
Bare anche un minimo grado di maggior glo- 
ria, che ù guadagna col patire. ‘ ' . 

Vedi dunque, Anima tribolata^ la tua gran 
forte il gran beneficio, che il tuo Dio ti' , 
fa , e la tua poca fede, la tua debole fperan- 
za, la tua intepidita carità j. vedi , oiferva, e" 
guarda 1 tuoi pre^iudizj , e i tuoi pericoli , 
quando procuri sfuggir le Croci, quando ricu- 
^ fi il patire, e preghi Dio, c^ te ne guardi. 

Sai allora, che cerchi? Cerchi elTer privo dell* . 
amore di Dio, cerchi non elTer conforme all’ 
Immagine di Gesù, cerchi reftare impantana- 
to nel fango del tuo amor proprio, cerchi non 
efl’er veftito colla fopràvvefie degli'Eletti, non 
edere erede del Paradifo , non rendetti meri- 
tevole della gloria beata s cerchi in fomma , 
che fi allontanino da te tutti i beni fpirituali ' 
cd eterni , e che vengano fopra 1* Anima tua 
tutt’ i mali . Oimè ! Anima , , perchè cerchi 
ufcire da quella Brada, che ti guida al Para- 
difo, perchè vuoi metterti in quel cammino, 
che ti conduce all’ inferno ? Confonditi di 
aver defiderato fcacclar da te la tua maggior 
forte j domanda perdono a Dio della tua igno- 
ranza j iritratca la tua . difordi nata preghiera ; 
ringrazia quella Infinita Bontà , che per fua f 
xniìericordia non ha voluto efaudirtra canto tuo / 
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danno j ra(Tegnati nelle Tue Mani : e fé noo 
fai sfidare i patimenti » e dejìdcrare le Croci,' 
fappi almeno foifirir con pazienza quei trava» 
glj , che U Signore ti manda . Refta intanto 
lu^licaDdo il tuo Dio, che ravvivi in’ te là 
fede , e la fperanza dei beni eterni ^icbe ac- 
crel'ca., o accenda nel tuo cuore il mo Amo- 
re ; c. così conformi la tua debolezza , e ti 
renda collante nella tolleranza, della vira pre- 
fente > a difpetto del tuo malvagio amor prò* 
prio, e dell’infernale nemico. 

IV. Confiderà altri araorofi motivi, per cut 
il Signore permette le tentazioni . I. Per far 
pruova delia noftra fedé , e per ifcorgere fe 
daddovefo lo amiamo : lentat V9s Vomirne» 
J)enr vefier , «/ pttlavn fiat ^ utrum dilìgatis 
eunt y an tjm, in toto corde y, Ì3a in tota anima/ 
vefira , Ueut. ij. 3.. II. Per tenerci vigi- 
lanti , ed efcrcitati , e per farci meritare il 
Paradifo , anche col fudor di noftra fronte 
come Regno di conquifta ; Regnum Ccelorunk 
vini patitur , violenti rapiut^t iltud . Matth, 
li. u. . . , ni. Per coronarci nella eterna 
Beatitudine, nel modto a Dio più glorlofo, p. 
a noi più graztdfb ; qual è dopo aver legitti- 
mamente combattuto, come Soldati di Ges^ 
Crifto , e dopo aver col fuo ajuto valòrofa- 
mente vinto ; ìion coronatur , niH qui lejfiti- 
me certAverit ir 1 . Tim. 2. S. ... IV. Per Tamor 
grande , che il Signore ci porta, dice S. Ber- 
nardo ; e perciò non folo ci vuole far godere 
della Tua gloria in Cielo , ma infieme vuol 
farci partecipi di una gloria grande , e per 
farcela meritare, ci manda travagli , e Croci 
in quefta vita . E ficcome il maggior gaftigo, 
con Cui Dio punifce t peccati , ed i reprobi , 
è permettere , che cadano da peccato in pco 
cato, corrirpondendo poi al pelo dei loro eic- 
cefTì gli eterni gaftigbi : così la maggior gra- 
zia , che il Signore polTa fare qui in terra a* 
fuoi Eletd, è caricarli di aftànni, e di pene, 
per preioiiarli poi incielo a mifùra del lorpa- 
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tire con un’ Immcnfiià dì eterno godere; Q>«- 
vertifli -planBum meum in gaudium mibi , is* 
eircumdedifti me latitia . Vf. 2$l. iz. * . . . . 
V. Il Signore non ci vuol tenere lungamente 
a penare nel Purgatorio* e perciò colle tribo- 
lazioni ci purga in quella vita a come l’oro' nel- 
' la foinace;'(icchè dopo una prezioia , e fanta 
morte > ci conduce ben pretto trionfanti alla 
Giurìa Beata . E vedete quanto fuole mc^ir 
contento chi ha molto patito per Dio in que- 
lla vita, VI. Col patire ci purifica fempre più 
lo i'pirito, ci fi aprono meglio gli occhja far- 
ci conofcere la Maeflà diDio» e ’j noltro nul- 
la: e ci fi allarga il cuore a farci compatir e 
l'occorrere il noltro ProSimo . Perfine fpeCial- 
mente ci tribuia il Signore , e con amore in- 
- finko , con Sapienza ineffabile ha afperfa di 
fiele 1* umana vita , ha intralciaci di punture 
ì beni di quello Mondo, ci fa iocomrare ama- 
rc«e, e fpine, neirandare apprelTo alle Crea- 
ture per illaccarci affatto dalla Terra , e dall* 
amor tenace alla vita; per farci venire a nau- 
' l'ea quello efilio, albergo di mifierie, e di 
lori i e cosi accenderci a defiderare il Paradì- 
fo ; ilei mibi , i^ia incolaius meus fr&hngatut 
(fi ! P/- I, ip.' 5. Se quello Mondo non foflfe 
' un carcere penofo, una valle di pianto, fe in- 
contralfimo qui tutta la pace, e felicità, dice 
Agoftino , e le cole ci andaflfero tutte profpe- 
re e felici , poferemmo qui in terra il noftro 
cuore , ameremmo il pellegrinaggio ia vece 
della Patria $ e vorremmo reftare qui come 
in abitazione perpetua, poco o nulla penfando 
all’ Eternità Beata , éd ai noftro Createle , E 
così certo accaderebbe $ poiché fe ora fi ama 
tanto la terra , febbene fia più fpafimare, che 
vivere, fia più 'agonizzare, che refpirare; che 
farebbe, fe non vi folTero avverfità, fe non ci 
jopprimelfero i travagli ? Ma benedetto fia D^, 
jChe per amor di vederci anelanti all* eterno , 
'""ed al vero Bene , ed acciocché coll’orazione 
incelfante ricorreflìmo alla l'ua Bontà , implo- 
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raOìmo di continuo il fuo ajuco , e bifognofi ' 
del foccorfo dipendeflìmo Tempre dalle fue 
grazie , e dalla Tua afllUenza } ha faputo ren- 1 
dere quella vita un continuo tormento ; e fat | 
che ricorremmo fra le Tue braccia , per necei- -j 
lìti , per timore , e come per forza $ quando | 
PMre non volcOìmo ricorrervi fpontaneameote, 
e per amore. Non farebbe mai forfè caduto 
in penGer a quel giovane prodigo di. metter/ 
fenno , e rifolvérG di tornare a cafa del fuo 
buon Padre , fe le cole fòGero tutte per lui ] 
andate a feconda , fe 4 tribolazione non lo | 
avelTe viGtato, fe la penuria non avelfe abbaf- 
fata la fua fuperbia , addio Padre , addio Pa- 
renri, addio cafa; altre idee , altre cure., aU 
tri impegni lo avrebbero dominato. Ma bene- 
detto travaglio, che Teppe cavare i fofpiri dal 
fuo cu>iy e dalla bocca quella faggia rifulu- 
zìont ; IS^gam , ibo ad Pàtrem meum . 
Luc^ \6f i8. Qiahti -ancor chiamati da Dio a 
vita &nta, e perfetta, o a qualche Sagra Re- 
ligione , non G rifolveriano in eterno di al- 
zarG dal pantano di quello fecolo , e andarfe* 
ne alla cafa , dove il Celede Padre gl‘ invita', , 
fe i travagli le .avverfìtà, le contrarietà di 
quella vita ndb Tacelfero venir loro a naufea 
il Mondo , non gli amareggialTero i piaceri , 
e non gli fpingeGcro là , dove Dio lì chiama, 
e lì vuole , al Porco dell’ Eterna Talute , e 
della vera pace? Quant’ Anime fi anderebbero 
fcor dando a poco a' poco di Dio , fe^il Si- 
gnore non. le cenelfe di contìnuo ricordate a 
ricorrere alla fua Bontà coH’amoroTa verga del- 
la tribolazione addofib ! Se non inforgeva quel- 
la gran tempefia , mentre gli vcApoftoli d'ano 
in mare col Redentore , 1* avrebbero lafciaco 
folo Tolo a dormire falla navk^lla , ed eifi a« 
vrebbero attefo a 'remigare ;^1iha alla villa del 
lor pericolo , feppeto rig^'ere a Gesù , chie- 
dendo ajuto, ed- implo|»rido la fua Pietà; Do- 
mine falva n'os ^yperimus . Mattò, S. E *1 
Signore fece ioTqrgere quella fortuna , e la- 
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fcib fcatenare- le furie dei venti , per vederli 
fupplichevoli a canto i fuoi cariDilcepoIi per 
Tettar giorìBcato nella maravigllofà lìberazio- 
ne , e i>er l’occafione di far loro grazie , E' 
come mai queir infinita Bontà ci difpenferebbe 
le fue mifericordie , fé noi non aveffimo bifo- 
gno del fuo foccorfo Come reftereb.be ognor 
glorificata la fua Onnipotenza, onorata la fua 
Sapienza , piu amata la fua Bontà , e più am- 
piamente efercitata la fua Liberalità , le noi 
non incorrendo nelle tribolazioni, non deflimo 
roccafioné ai Signore di liberarcene? 

Divinamente così parlò ad un’Anima afflit- 
ta il Venerabile Padre da Ponte . Sai perchè 
il Signore ti affligge , e ti chiude la porta 
ad ogni umana confolazìone ? Lo fa acciò tu 
non trovando in quefta vita , dove fermare il 
piede del tuo defiderio, e T affetto, ritorhafli 
volando come colomba all* Arca , cominciatfi 
a fofpirar per la vita eterna, ed a gemere il 
tuo éfilio . Qpando ti troverai nella Patria ^ 
allora gioirà il tuo cuore , e conofeerai gir 
ordini ammirabili "della infinita Sapienza di 
Dio, e la fua gran mifèricordia , in condurti 
per iftrade feminate di fpine : e fe 1’ Anima 
in Cielo poteffe fentire cordoglio , lo fenti- 
rebbe folamente per non' aver maggiormente 
patito, e di non aver bramato di patire mille 
volte più di quello, che ha patito . Dirai al 
tuo afflitto cuore , fè quello fofle T ultimo 
giorno dei tuoi travagli , come foffrirefti le 
tue pene? con qual raffegnazione, con quan- 
ta pazienza , anzi con^quanta allegrezza ! Se- 
mina , femina colle lagrime , e fra breve rac- 
coglierai copiofì frutti,' con gaudio . E credi 
fermamente nella Bontà di Dio , che il ne- 
garti in quefta vita le confolazloni, è per rl- 
ierbartele appieno nell’ altra . Non voler per- 
dere la tua fiducìà , che grande farà i| tuo 
premio ; Refta dùnque perfuafa , o Anima , 
che mentre abbondi di lumi celefti , mentre 
ti trovi in delizie di fpirlto , fe molto'^iù 

quan- 



86 ^ Anima defalcata 

quando godi dei beni di quella Terra, benhai 
da temere , fé fei nel numero delie Anime 
care a Dio , fé ami Dio colla perfezióne deW 

10 Ipirito e con tutto il cuore . Ma quando 
lei dal Signore vliitata colle malattie, colla 
povertà, quando ti vedi perfeguitata, afditta, 
abbandonata dal Mondo , arida , tentata , de- 
fulata , priva di ogni confolazione , e di ogni 
lollievo j e contuttocib fiegui collantemente 

11 tenor fanto di vita , e la mira già prefa dì 
far lempre la maggior gloria di Dio ; oh al- 
lora quanti contra^egnì hai , che fei tutta di 
Dio, che arai affai Dio, che fei molto ama- 
ta da Dio ! Felice te fe anche di te potrà 
dirli , come della Sagra Spofa , che la molti- 
tudine delle acque delle tribolazioni non po- 
terono eli in guere, nè intepidire la fiamma ac- 
cefa nel tuo cuore dell’ amor fanio di Dio t 

- Aqua multa non potuerunt extìnguere charita- 
tem ; nec fiuminà obruent tljam . Cant. 8. 7. 
O Dio , cada prima dal mio petto il cuore > 
che dal mio cuore la confidenza in Voi 1 A-' 
mabile mìo Gesù , finjfca prima di vivere , 
che di fperare nella voftra lomma Bontà. 

pratiche. ] Celelli fentimenti ^che c^ 
muDÌcò il Signore alla Beata Camilla Varani, 
già Principeffa di Camerino, liano a voi di 
conforto nelle tribolazioni, e ^uei fanti doctt- 
nienti fervano a voi per efercizìo, e per ma- 
lica . Ecco come a quell’ Anima dÌ 0 e il XXu 
vino fuo Spofo; ALETTA MIA. 

Perchè lai , che la Divina Provvidenza nel- 
la tua vocazione ti ha feoperto , che hai da 
parir molte Croci, perb ti voglio dare alcuni 
ricordi , che in mezzo delle tue pene ti fa- 
ranno di gran conforto. Ricordati”, che quan. 
do ti rifolvefti a fare il bene , ti offerifti al- 
tresì a patire il male , e ti proponefti per 
Ifpecchio Me Crocefiffo. Bifogna dunque con- 
formarli alla mia Croce, nella quple t’ inchio- 
derai con tre chiodi , di povertà , caftità , è 
ubbidienza . Fortificati dunque il cuore , con 

pre- 
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premeditare ogni lattina le pene , che ti fo. 
vradano in quel giorno, e rafll'gnatl al Dìvm 
no Volere ; penwndo , che Spofo CrocefilHx 
vuole Spofa Crocefìffa E fe la fragile urna-' 
nità (ì rifentirà a bere il Calice della PalTio- 
ne, non ti perdeje di animo ma coniìdera , 
che ancor io dilli Pater , tranfeat a me Calix 
ijle . Bifogna però fempre aggiungervi .* Fiat 
•ooluntas tua\ e rieonofeere , che Dio ti fa il 
maggior bene col farei patire volentieri graa 
pene . Allora il Padre Cekflie ti tratta da Fi- 
glia diletta , quando ti rende (lincile al fiu> 
Divino Figliuolo . Sappi dunque , che noiv ti 
mancheranno oltraggi, e ingiurie j ma fe vuoi 
convertirli in favori , e grazie , prendi quelli 
cinque ricordi, che io ti dh. 

■ T. Quando altri ti offenderà , devi piu do- 
lerti delFoffefa.di Dio, che dell’ingiuria tua^ 

IL Pregherai di cuore Dio , che perdoni la 
colpa a’ tuoi offen&ri. , dicendo meco : 
dimitte ilUs ^ non enim feiunt quidfaciunt. 

III. Perfuaditi ^ che lei più obbligata a chi 
-ti fa male, che a chi ti fa bene : perchè chi 

ti mortifica, fa,. che ti rendi più p\Jta, e pi» 
grazìofa innanzi agli occhj di Dìo . 

IV. Va genfando con. quanta carità io ho> 
ansato Te, anche qjuando mi offendevi» e i*'a- 
mor dovuto a me rendilo a’ tuoi nemici. 

V. Riconofci, che ogni tuo travaglio ti pro- 
viene dalla mia benefica mano; e ti affliggo,, 
perchè ti nmo - E veramente- devi credere ,. 
che maggioc kgno di amo^ io ti dimo'flro , 
quando ti dono part<; del mio Càlice , e <leU 
la mia Croce, che quando già colle mie ma«- 
ni ti abbracciai , e ti ilrinfi al mio Cuore » 
come Diletta Figliuola dandoti un faggio del- 
le celelli confoTazioni » fino a fitrti efclama- 
rernon più Signore, non più. Le tribolazio- 
ni fono maggiori grazie » che le confolazioni*. 
Gran beneficio fa di un*^ Anima col non la- 
fciarla peccare j maggiore col mtroverJa a far 
del bene : mafiìme cui fòlle patir volentieri. ^ 

■ ' ' Adun- 
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Adunque raflegnati tutta nelle Mani del tao 
Dio a patire di buon cuore, e riconofci chia- 
ramente , che quell’ efortaaione non ppcede, 
fe non da finiflìmo amore perchè Io,fpofaII- 
2Ìo di un’ Anima fedele con Dio Crocefilfo 
non fi ha da fare , fe non fopra la Croce in 
amor dolorofo , e-jn dolore amante . Oh che 
gran lezione! 

CONSIDERAZIONE VII. 

Necejftta ed efficacia del patirà» 

(Confiderà come b condizione indifpenfiibì^^^ 
di ogni mortale , patire ; niuno può difpen- 
farfi dalla Icpe del patire : queftq è il no- 
Uro patrimonio in quefta Valle di pianto, pa- 
tire travagli , e pene fenza mifurt , e fenza 
' fine .* ficcome !’• uccello nafce al vplo , cosi 
l’uomo nafce alle pene . Appena fìpuntiamo- 
fuila terra , che come un fiore filila pubblica _ 
ftrada fiamo calpeftatì da mille mali. Giobbe 
raflbmiglia T uomo ad un vaio Tempre pieno 
di varie miferie ; da cui quanto di penofo 
n’ efce per una parte, tanto n’ entra per V al- 
tra: multis miferiis . Job. 14. i. In- 

vano tentiamo fcuotere da noi il giogo della 
tribolazione , impofta dalla Natura fui collo 
di tutti i viventi . Se fiamo figliuoli di Ada- 
mo, fiamo obbligati a penare, e lleutare : que- 
lla è r eredità guadagnataci , da quel noftro 
primo Parente. Oh, quanto farémmo meglio, 
le invece d’ impazientarci, raddolciremo i no- 
llrì travaglj , colla pazienza ; 0 vogliamo , o 
nò , dobbiamo patire . Dobbiamo patire non , 
folo , come uomini , ma ancora come Cnllia- 
ni . Fin da che ponemmo il piede nel campo* 
del Crilliauefimo , .e ci veftimmo colla livrea 
di Gesù Grillo per mezzo del Battefimo_, ci 
obbligammo a patire, 'ad imitazione del no- 
llro Div no Capo, e Maeftro Gesù. Se vivia- 
mo carichi dì pene , non ce ne m^a vigliamo ; 

.) ' la 
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la Religione , che profeffiamo «fi feguaci de! 
Redentor Crocififfo , è la cagione dell* obbli- 
go, che abbiamo di portar la nottra CrocéM^. 
no .alla morte . E molto più crefce in no|. 
quella neceflltà di patire, come peccatori. Gli 
ocehj noftri, dice Agoftino, cblufi dalla colpa 
debbono edere aperti dalla pena: Oc«/ox, quos. 
culpa clanger it y pestta aperit.'Sx debbono apri- 
re queftl occhi', ofFufcati dal fumò del Mon- 
do,. ed infangati dalle paflioni, o in quefta vi- 
ta, o nell’ altra . Se qui non li aprono per e- 
terna falutc , dovranno aprirli nell’ eternità , 
per irremedìabile difperaaìone, che tutti vi ci 
accomodiamo.. Quanto patifcoao i Mondani 
dice il ^rìfoliomo, perfervire al Mondo! Edi' 
fentono il pefo di mille paflioni , por^no il 
carico dì\ tante terrene tribolaaioni , ed alla 
6ne il lof patire va a terminar fenza merce- 
de» Kfa^'tu , Anima di Dio , quanto devi a 
Dio , che ti fa patire per amor fuo , e per 
cui grande farà il tuo premio t La fperanza , 
che un dì doverai eternamente godere , rad- 
dolcifce le tue pene . I miferi ^ Mondani non 
hanno quefia beata fperanza : il br penare è 
fparfo al vento . La tua fi ncera.cofc lenza-, fe 
anni Dio, ti dà un gran confortò ne* tuoi do- 
lori . Ma la cofcienza torbida, e riprenfibile 
de* Mondani fufcita ne* loro cuori una tempe- 
Ib^di al&Qpi, che li tien fempre in rivolta, 
Rwdi dunque* concbiude il Santo, rendi niil- , 
le grazie al^ tuo fommo Benefattore , che tL 
ha pofta^lnTquello fiato : e non invidiar la 
forte di que’ miferi Mondani , che fan com- 
parfa di godere , e fembrano viver contenti , 
ma In verità fono infelicHTirai : ed eCfi dopo 
una vita torbida , e ftentata fiarinp in gran ri- 
febio di andar dannati , miferi nel tempo , e 
nell’ eternità. Abbracciati, Anima, àbbraccia- 
ti forte alla Croce , e non ti fiaccar mai da 
quel caro legno di Jalute , che ti conduce al- 
la vita eterna . Non è piccola grazia , ,che il . 
Signore cì fa , cambiandoci i mali eterni in 
■ g ' "■ "t ■ ^ tem? - 
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temporali . E chi di noi miferi mortali non 
ha peccam? Chi non è flagellato cogli uoml« 
ni in quella vita, farà punito co* Demoni nell* 
inferno « O conviene patire , o bifogna efler 
reprobo , Tu, dici ,fe non avelli quella Croce 
farei felice , ma t’ inganni j e fe non l*avcfli, 
farefli come perduto . Anzi devi piangere , 
quando ti vedi fenza tribolazioni, e travagli, 
e devi flimarti allora, come imitile innanzi a 
Dio, ed in iftato molto pertcolofo; edhaÌ4no- 
tivo da temere , che il Signore non ti avefle 
a pagare in quella vita il bene da re fatto, e 
punirti poi nell’altra, fe le tue qolpe lo me- 
riteranno : o pure avelfì da tenerti per lungo 
tempo a fpaflmare , ed ardere nel Purgatorio, 

0 a diminuirti la gloria, e la beatitudine, che 
col patire avrelli meritata per tutti i fecoli in 
Paradifo. Avverti , che le tue querele del gran 
benefìzio , che Dio ti fa nel darti a patire , 
non aveflero da farti cadere addolTo qualche ve- 
ro gallige . Ah , che il non patire in queft* e- 
fiiio , è un fegno per T Anime affai funello! 

1 patrmeoti di quella vita fono preludj della 
gloria beata : Il rimedio per raddolcire le pe- ‘ 
nè , è foffrirle con raffcgnazione ; e T imp'a- 
^zienza le inafprifce, e le rende più amare , e 
'piu pefanti . Ora è tempo, dice il Vener. da 
Ponte ad un’Anima tribolata, ora è il tempo 
da feminar col pianto $ predo verrà il giorno 
da raccòrrò il fratto colf allegrezza . Quando 
ci vedremo in Cielo ; fe ivi poteffè efferc in- 
vidia , io invidierei la. tua gran fòrte , per li 
molti travagli,' che hai tollerati per Dio. Quel 
pio dt^que, che tanto ha patito, aflìnchènoi 
non pachiìmo i veri n»}i , non ci fottrarrebbe 
da ogni Torta di'travaglj , di tentazioni, e di 
angullie , ie foffero per noi mali , e non più 
rollo grandi beni fotto 1’ apparenza di mali ? 
Quell’infinità Sapienza ha eletto per fe il ve- 
ro bene, giacché fi lafciato caricare di pe. 
ne, di tormenti, e di obbrobrj; forz’ è , che 
11 patire io quella vita fia il maggior bene. 

Nellfi 
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Nelle occafioni di patire , dicea Santa Maria 
Maddalena de’ Paazj , bifogna eflfere allegrò * 
e forte i penfahdo, che il patire è la vìa Rc- 
g;ia , per la quale fi cammina al Cielo . Ani- 
ma 3 refia in <^oce , ed ama quel DIOj, che per 
amore ti tiene crocififia. 

II. Confiderà come dobbiamo amare il pati- 
re» perchè ci fa eonofcere Dio. IK cuore «ma- 
no è così pieno di fe fteffo , tanto inclinato 
ad amàrfi , ed a contemplare i Cuoi vantaggi , 
che aggravato dal fuo gran pefo, non fa fol- 
levaru in Dio. Ma la tribolazione abbattendo 
ia cupidigia, e la fuperbia deU*uomo, va paf- 
fo paffo evacuando quel dannerei ilfimo amor 
proprio, e folleva l’Anima ai fuo Creatore 
affai meglio che una candida piuma al fonare 
del vento. Se non fofle per la tribolazione , 
la concupifeenza opprimerebbe talmente lo fpi- 
rito, che non lafcerebb^ amare, e defiderare 
che beni terreni : ma il patire fmorzando que- 
gli aliti velenofi , e quegli ardori eecelfivl del 
fomite ribelle, fa che s’innalzi T Anima, e fi 
vada avvicinando Tempre piti al Sommo Bene, 

La tribolazione ancora fa eonofcere noi fieffi} 
cl fa acquiftare la Cognizione del nofiro^ nul- 
la. Se la tribolazjone:non venifTe così di fre- 
quente a vifitaici , quante volte il^ fnpetbo 
cuore deir uomo s’empirebbe tutto di prefun- 
zione, di vana filma, e di orgoglio, e fi cre- 
derebbe eflere una gran cofa ! Qiiante volte 1 * 
uomo inlferabile, divenuto gonfio , come un 
paUone, nel tempo della profperità y che nè ' 
colle minacce iapea arrenderli ad umiliarfi , ed 
a confeffare^ il nulla $ feofib alla fine con 
un colpo di tribolazione, ha aperti gli occhj, 
ha coDofckita la faa mortaliti, il proprio ef- 
fere, e fi è>arrefo , ed umiliato a* piedi del ! 
fuo Signore t Beata tribolazione, puoi ,più tu i 
con una tua vifita, èhe mille lezioni, e mille 
Maeftri. Signore, efclamava Davide, .vifita j 
colla tribolazione i fuperbi mortali, cofiltuifci' • 
loro a cantò un Maefirb, un Legislatore, che • 
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{S pon^a a padre, e allora conofceranno é‘ 
confefleranno, che Tono uomini mortali, fra» 
gili , vili, miferabili, polvere, e cenere; Cb«- 
ftitue , Domine , Legislatorem fuper eos , ut feiant 
Gentesy quoniam jjomines funi, Pf. g. »r. Cor- 
revammo un tempo errando fu d’ogni prato ,* 
come indomito giovenco: Cajìigafli meiÌ3n eru. 
Attui fumi juvenculus indomitus , Jer. 31. 
18. Ma da che ci bai ferito, 0 Signore, alia vi- 
Aa del proprio {angue , di cui ci hai alperfo ' 
col dolor della tribolazione, le noftre piaghe 
aperte fu gli occhj noAri hanno abbacata la 
noftra alterigia, han domata la noilra fuper- 
bia, han medicati i noftri eccefli, e ci fiamo 
riconofciuti per quello che fìamo; Tu humilia^ 
fii , ficut vulneratum , fuperbum . Pfal. 88 . 1 1 . 
Aleflandro^ ìl Grande fi riputava u,na Deità , fi 
credeva immortale in quella terra mentre go- 
dea fanicà, e le cofe tutte andavano profperet 
ma appena fu ferito, e vedendofi’ intinto del 
fuo faugue già mancargli il vigore, iìriconoti- 
be per quelia--£h^^ef^ frale, e mortale, e per 
tale^ fi confefsb . Divinamente così fcrivjp un 
gran Maeftro di fpirito . Per intendere meglio, 
coine le tribolazioni ci fon mandate da Dio 
per noftro bene, fi deve coididerare, che l’uo- 
mo pec la fua mala inclinazione è fupeibo , 
ambiziofo, di proprio parere, prefume tempre 
più di quello eh’ è. ^efta ftiraa è sì perico- 
lolà per il profitto fpirituale , che il fuo pefti- 
fero odore è fuiHciente a non laiciar mai giu- 
gnerel’ Anima alla perfezione. Ondb TAma- 
tiintno Signore colla fua amabile provvidenza 
’ci pone in iftato dì non incorrere in tanto ma> 
le : poiché colla tribolazione veniamo quali 
forzati a conofeere veramente noi (ledi, e la 
noftra miferia , come praticò con J* Apoilolo , 
a cui mandò una moiefia tentazione , dopo 
averlo rapito fino al terzo Cielo, e rivelatigli 
i fegreti Divini;^ affinché conófciuta per pruo- 
vva la fua naturai miferia e debolezza, fi uml- 
liade , e fi fidalXe folo dell’ aiuto Divino , e 

così 
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così le altiflìme grazie non Io lafcIafferO cade- 
re in prefu azione , e compiacenza di fe, come 
diffeglì l’ifteflb Signore» C^ueil* infinita Bontà 
avendo pietà di noi, perniette le molte, gran- 
di tentazioni, acciò ci umiliamo, e ci ricono- 
fciamo per quello che fiamo »* quantunque a ' 

, lioi Cembri non Colo inutile quel noftro vive- 
re, ma dannofo.' Noi la difcorriamo da quelli 
che fiamo. Dio la fa da quello, eh’ Egli è . 
Poiché 1* Anima vedendoG così tentata, arida, 
e diUipata, crede che ciò lé avvenga per le 
fue imperfezioni, e che non ci polTa effere chi 
abbia Anima così difettofa come la fua , né 
penGeri così molefti , nè cuore così rifentito , , 
e mal inclinato, che ferve a Dìo con tepidez- 
za , e pare che tali penfieri non vengano che 
a gente abbandonata, difprezzata , e da Dìo 
non curata . Donde nafee, che chi prima pen- 
fava d’ eflere qualche cofa , dappoi con quella 
amara, ma falutare medicina , venutagli imme- 
diatamente dai Cielo, G ticonofee e G reputa 
il piu indegno del Mondo, ed anche immeri- 
tevole del Nome Crilliano: nè mai farebbe Ve- 
nuto a sì baffo fentimcnto di sè, nè ad umil- 
tà così profonda, fé la gran tribolazione , e 
quelle tentazioni Graordjnarie non ve l’avef- ■ 
fero indotto: ciocché è una grazia grande , 
che Dio fa in quefta vita a quelle Anime, che 
fì fono alla fua Bontà, e Provvidenza rimefif 
c raffegnate. 

Quante volte abbiamo fupplicato il Signore, 
che ci faceGè la grazia di farci conofeere X>ui 
e noi, con donarci la vera umiltà! Ecco che 
quell’ ioGnita Bontà efaudendo le noGre pre- 
ghiere, vuole concierei la grazia; e col man- 
darci delle tribolazioni, comincia ad applicare 
gli efficaci divini rimedj all’Anima noffra» A 
torto dunque ci lagniamo del patire, che do- 
vrebbe da noi abbracciare , e riputarG la mag- 
gior noGra felicità » ^ , 

San Giovanni GrifoGomo, volendo efprime- 
.fe al fko Popolo guanto giova la tribolazione, 

im- 
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Anbna desolata 
Immaginatevi , dice, entrare in cafa d’un gran 
Signore, nel dì dei Tuo fpofaiizio, guardate , 
che non vedrete fé non pompe, lum, falli, 
addobbi ; tutto fpira fumosi vanità,, e often- 
tazion di iuperbia. I feilini, i canti, i Tuoni, 
i banchetti, i giuochi, i difcDrfì liberi e di- 
fordinati fono tutto il trattenimento di quella 
gente di Mondo . Intanto ivi tutto è diifipa- 
memo, tutto è terra. Sino i famiglj , i fervi- 
torì Te la pafifano in trefche : Multa effujio , 
ftibil fludiofttm, generofum nìhìK Ma avvenga 
pure , che nel pib bello di quei lieti giorni 
TOuoja Io Spofo, o la Spofa ; al&cciatevi ora 
in quella cafa, ed oflerverete in un tratto cam- 
biata fcena. Non fi veggono pib balli , non 
pili tuoni, non più traftulli: u fon convertici 
1 talli i fi fon nafcofie le pompe, fi fon ritira- 
ce le vanità , tacciono le mondane libertà ; 
ogni coTa fpira modefiia, e onefià. Quella fa- 
miglia è divenuta feria e afiennata . Altro non 
fi ode che maflin^ fante , che fentimenti dì 
vita eterna, parole favie , virtuofe , fino in 
bocca de* famiglj, e garzoni : 0#»»/ar /u»t ver- 
ba pbihfopbia piena. CKi ammira la fugacità, 
rillabilità , r infufiicienza dei piaceri del Mon- 
do . Chi la brevità dell’ umana vita . Chi pen- 
fa all’interminabile Eternità, ed al gran paf- 
faggio fatto da quell’ Anima irapalTata da quei 
pericolofi paflatempi all’altro Mondo. E di 
lei, che ne farà ? Chi sollevando gli occhj al 
Cielo, aspira folo a’ beni eterni . Chi invidia 
la beata lòrte di coloro^ che rigirati dal Mon- 
dò attendono ad- amar Dio, ed a guadagnarli 
il Regnq^de* Cieli . E chi ancora più saggio , 
voltate 1^ fpalle a’ fallì beni del fecolo, alle 
infanie de* Mondani, li ritira a fervir Dio nel 
Porto di qualche Sagra Religione . Oh pofian- 
za maravigliofa della tribolazione, tu in un 
momento bai potuto cambiare, dirò così , io 
Santu^m una Cafa di vaokà, e dilTiparoeoto! 
Oh cahibiamento defiderabile ! Oh illutazione 
della defira deirEcceifo! Oh Spettacolo degno 
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dì Dìo, de^lì Angioli, e degli uomini! Ebbe 
dunque ragione quel Santo di chiamare la tri- 
bolazione un gran Maeilro; Vere ptedagogus no* 
fler eft tribuiatio * EU’ è un Maeftro di tanta 
virtù , e tanta forza , che fuol infegnar più ' 
fa, e meglio in un’ora che mille Prediche, e 
mille libri in cent’anni. Benedetta tribolazio- 
ne; e benedetta la mano amante del. noAro 
Dìo', che così di frequente ne provede in ab- 
bondanza. Guai a quelle Cafe, guai a quelle 
Famiglie^ guai a quei Fedeli dalla tribolazio- 
ne non yifìtati : oh quanto , oh quanto fono 
degne di lagrime ,inconfolabiii 1 Ah, e ehi fa 
fé faran elle come le cafe degli Epuloni? Non 
pertanto atteniamoci all’ avvifo dello Spirito \ 
Santo, che ci ammonifee a farcela nelle cafe 
dove fi piange, converfar con gente tribolata, 
afflìtta , dove fi apprendono al vivo le cofe 
eterne > e fi pone fenno a penfare a’ nofiri No- 
viflimì: Meiius ejl ire ad domum liUius » ^ttam 
ad dootum convivii: in illa enim finis cundom 
rum admonetur bominum , vivens cogitai , 
quid futurum fit . Ecclef. 7. 3. 

Che più? La tribolazione iflilla altresì ne’ 
cuori la fraterna carità, e cì difpone adadem- 
pire con perfezione a quel gran precetto dell’. 
Afnor verso il Profiìmo, chiamato dal Signore 
con modo particolarhlìmcS fuo Precetto : Hoc 
ejì praceptum meum.Joan, 15.1*. E dall’Apo- 
Bolo, compendio e fine di tutta la Sagra Leg- 
ge: Plenitudo Legis efi dileBio,* Kom. 13. 10, ' 
L’Anima afflitta, che fa per prnova cofa fia 
miferia e travagliò , e che ne’ propri afifenni 
defidera refrigerio e fofpira il foccorfo , faprà _ 
aflai bene, ammaefirata a pr^rie fpefe, com- 
patire e cqmpaifiooare il proiumo, con aiutar- 
lo , foyvenirlo e foccorrerlo per quanto può . 
Chi prima nelle fue profperità era duro,yerfo 
le altrui miferie, divenuto anche egli nilfero, 
cambia cuore : acquifla nuove vifeere di cari- 
tà, e di compaffione. Oh Dio, che non fi ap- 
prende nella fcuola del patirq^|^in4quale virtù 
V non 
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non ammaéftra 1’ Anima, quali divine iezioni 
non inl’egna, che beni non produce/ Tutta Ja 
Divina legge , tutta la virtù' del Oriftìano ù 
riduce, e fi raggira a conofcere Dio, a cono- 
fcere noi , ad amare il noftro proflimo : cioè» 
eh’ è il fondamento, e tutta la perfezione del 
noftro Spirito, e tanto bene la iribulazióne ci 
arreca» Qjanto più crefee la conofeenzà e 1’ 
amor di Dio in noi, e la carità verfo ilPrt^- 
fimo, tanto più crefee la nofira virtù, perfe- 
'zione e fautità : e quella beata conofeenza, e 
•carità tanto più crefeerà, quanto più faranno 
le noftre pene , quanto più amari dolori , 
quanto piu pefanti le Croci» Oh Dio , e chi 
■non defidera" il patire, che tanti tefori di Pa- 
Tadifo cl fa guadagnare! Diceva anfai bene il 
Ven. Luigi da Ponte, rifpondendo ad un’Ani- 
ma tribolata : Potevi ben porre il nome di fa- 
vori alle Croci , fe iofli arrivato ad aver lo 
fpirito dell’ Apoftolo , che non fi gloriava in 
altro fe non nella Croce » Due defiderj fente 
il mio cuore circa coterte tue Croci : vorrei 
non te ne mancaflero mai , ficchévivefli e mo- 
rìifi croclfifia: è quella, che hai, è quale con- 
viene per faziare il tnio defiderio » Ma dall’ 

• altra vorrei che folli tanto potente con Dio , 
che otteneffi la mutazione di quello che nella 
Croce ti tiene, mutandoli quella Croce pefan- 
te in altra maggiore > Pòco farai diletta a 
Dio, fe cib non confeguifei. 

111. Confiderà come PAmatlffimo nolìroDIo 
così dice alle Anime travagliate; Vi ho ama- 
to, vi amo aliai, Dilexi vos, dicit V.omijius . 

E voi ingrate , affannate fotte il pefo delle 
Croci , paté che rlfpondiate : Et dhiflis , in 
guo dÙexifii Msì Mahcb. i. 2» Come! il vo- 
ftro Dio non v* ama/ Ah, chi fa le in jena 
di quella ingratitudine non avete acquillata 
quella virtù, non avere luperata quella pallìo- 
ne, nè^ ricevute le grazie bramate! E chi fa, 
fe perciò il Signore vi tiene tuttavia in tene- 
bre, e ÌQ.pené|l(e non vi lafcia conofcere il 
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gran beneficio, del patire , giacché voi non 
'Volete riceverlo coire beneficio, ma come ga- 
ftigo ! O Anime, verrà un giorno, verrà, nel 
quale vivamente conofcerece la grazia del Signc- 
re, quando ufcirete da quelle tenebre, e re- 
fpircréte neH'amabile luce divina: e allora , 
oh quanti motivi averete da , confondervi , da 
piangere, da detellare la volita ingratitudine! 
Su vìa, cambiate fentimenti e voci; ricevete 
cóme doni le Croci , come regali le rribola- 
zioni, come finezze di amore^ le dcfolazioni , 
come rofe le fpìne , come gioje le mortifica- 
zioni, come cefori la povertà, come onori gli 
avvilimenti, come glorie le ignominie, come 
grazie \ trìpudj,'come pregj gli obbrobrj, co- 
me trionfi le tentazioni, come vittorie gl’ in- 
contri avvertì. Infomma abbracciate, e filma- 
te come un gran bene tutto ciò, che il Mon- 
do, e l’Inferno chiamano male. 

Caro mio Dio, lafciami dir così: ti compa- 
tifeo. Infinita bontà, veggo non folo il Mon- 
do contro di Te ingrato, che ti rende piaghe 
per benefici : ma anche fra 1* Anime tue di- 
lette v’ è chi non fa quella filma , che dovreb- 
be delle tue più eccelfe grazie , e fc ne di- 
mollra ingratifiìma . Se il tuo nemico tì dà dif- 
gufto , fa^ male ; poi alla fine è nemico : ma 
che i tuoi cari amici, e amaci figlj, efàltati, 
beneficati , illuminati , non ti 'cortifpondanó 
con grand’ amore , quella sì , eh* è amarezza 
intollerabile ^ Ah , Dio delle mifericordie , e 
Padre de’ lumi, per amore di Gesù Qy fio ab- 
bi pietà delle noflre jniferie , e fii propizio 
alle noflre ignoranze: Ignorantias meas ne me. 
mineris. Domine» Intanto reflo col 

più vivo del cuore adorando lai tua amabile 
Provvidenza , quanto più nafcufla ne* doni , 
tanto alla mia fede più benefica , alia miafpe- 
rauza più cara , al mio amore pifi graziola . 
Anima mia , fede , fperanza , amore verfo un 
Dio, Bontà infinita ; ^faticudine , corrìfpon- 
denza , azioni di grazie al Sommo Benefatto- 
' - _ E re. 
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re. No, cbe non pub ma ogni benè , fe 
non mancherà nel tuo^ cuo^e la confidenza in 
Dio: prega, e ama Dio. • 

PRATICHE . Riflettete, copie tutte le co-.. 
£e ci animano al patire. Il Signore, che colla 
Tua . inSnita Sapienza ha difpoflo condurre i 
fuoì Eletti per il cammino della tribolazione , 
ha fatto che 1* eterne verità ci animina^ e ci 
confortino nelle croci, e c’ iftruifcano che con- 
viene patire. La morte ci ricorda , cheinquell’ 
eftremo ci 'troveremo contentlfliini d’ aver p^ 
tiio per Dio , e che colla mortejSniranno le 
pene. Il Giudizio ci avvifa a giudicare noi 
, fleflì, e dichiararci peccatori, e degni d’ogni 
gafligo, abbracciando volentieri le croci in lod- 
disfazione de’ noflrì peccati , per ifcanfàre i 
rigori delGiudizìo di Dio, il quale trovando- 
ci già da noi giudicati , non tornerà a giudi- 
carci per condannarci ma ci ammetterà , co-, 
me Ànime elette già purgate nel fuoco della . 
tribolazione, nel numero de* fuoì Beati w L’in, 
ferno ci anima a patire quelle pej^ie^ixevì , mo- 
mentanee, e leggieri, per ifcanlare quelle pe- 
ne acerbi flime nella loro intepfione , ed eter- 
. ce nella loro durazione . Il Paradifo ci allet- 
ta a patire colla fperanza , cbe dopo un tran- 
. iìcorio penare faremo a parte de’ Beni infiniti, 
de’ godimenti jnefifebili nella Gloria Beata . Il 
Purgatorio ci ‘■flee far amare le pene, per cui 
foddisfacendo alla Divina Giulìizia in quella 
vita, e purgando l’Anima propria, faremo li- 
berati ^ quél fuoco acerbilfimo , che dovrà, 
purificare ogni neo di macchia. Oh quanto ren- 
de pih conto purificarfì coli-acqua, che > coK. 
r pi df YOrmentofiflìmo, e luogo fuoco I La paf- 
fióne/^ Gesù c’ incoraggifce a ftguire le pe- 
datedi nollroDivinoCapo, Signore , Mae-*^ 
Uro, cSpofo, ed a calcar volentieri quelle vie’ 
feminate di fpine , onorate già co’ palli , e co- • 
gli efempj * dell* amabile Salvatore . I Doiori> 
dè Marìai^ Santiflìma ci fpingono a patire con 
allegrezif ; e per fare alla nollra cara M adre 
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aitiorofa CQfnpagnìa , e per eflère a parte <ie’ 
fuoi meriti in terra, e della Tua gloria inCie. 
lo. Così le fatiche degli ApoftolL,^ il fangue 
de* Martiri , le follecitudini de* Pontéfiei , 1^ 
vigilie de’ Dottori , le penitente degli Aqacdy 
reti , le m.ortificaz ooi delle Vergini r, e tùtte 
le loro ^vite inteffute dì croci , di dolori , 
di pene fono, a noi tante voci 'di conforto e 
di loJlievo, che ci animano al breve patire, e 
ci àvvifano , che fé noi patiremo , come eflì 
in terra , goderemo fra breve con loro in Cie- 
lo . Voi dunque da tutte le cole tiratene ani- 
mo a patire , o mirate la terra , o penfate al 
Cielo, E beati voi, fe nell’ora di volita mori- 
te ad imitazione del Redentore potrete can- 
tar col Profeta, che la volita vita fi è conl'u- 
mata a gloria di Dio fra gli fpafimt, e li do- 
lori ; prfecit in ttclore •otto fbea\ "iy» anni mei 
in gemitikkspf.^o.ti. Oh trionfo, oh vittoria, 
oh confolazlone , dh felicità , oh gloria , oh 
ineriti di tali Anime avventurate] i 

CONSIDERAZIONE Vili., 

Necejfìta , ed utilità del patire , dimoftra* 
taci dalle Sacre Scritture* 

^^Onfidera come le divipe fritture , per 
mezzo delie quali paria io Spirito Santo , di 
continuo ci ricordano la neceflìtà , e 1’ effica- 
cia del patire: per renderci raffVgnati ne’ tra- 
vagli , ed amanti di Croci . Cole grandi , e 
maravigliofe ci fa intendere il Signore fopra 
i privileg; , che godono le Anime tribolate » 
Cofe , che ben confideratc affezionano ogni' 
cuore fedele, non folo a tollerar con raffegna- 
zione, e con pazienza i travagli, non folo ad 
abbracciare le pene; ma fino a chiederle, de» 
iìderarle, a cercarle, come cèfóri di Paradifo. 
Chi vuol venire apprcflo di me , dice chiaro 
chiaro il Signore , anneghi le ffelTo, abbracci 
la fua Croce ogni gion:o, ogni ora, c mi fc- 
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ICO ÀPÌìma àefolatà 

gua. Dìcebat aittem ad OMSlES , Si quis vult 
pofi me tìenìré , abneget femetipfum , tollat 
Crucem fuam quotìdie, fequatur me Lue. 9. 
3^3. Chi non abbraccia la fua Croce , e non 
rolfiegue, replica il Signore, non è degno 
dèlia tnia fcuola, della mia fequela, della mia 
amicizia, della mia fomiglianza, nè della mia 
Gloria , ^ del mio Regno : Qui non accìpit 
Crucem fuam , ^5^ fequitur me , non efi me di- 
gmi . Mattb, lo» 38, Non pub eflere mio Di- 
Icepolo, chi non è amante della mia Croce , 
e non imita Me, fuo Signore, e Maeftro . Qui 
non bdjuìat Crucem fuam , venit pofi me , 
non potefi meus effe. Difcipulus , Lue. 14. 27. 

' Chi vuol iàlvare l’Anima Tua , fi mortifichi , 
fofira, patifca, anneghi fe fteflTo. Chiconfumà 
i'efiefib per amor mio , farà fatto degno, della 
vita eterna Qui ferdìderit Animam fuam pro- 
^'ptff Me, imeniet eam. Mattb. 16, 2$. In quel 
, Gran Sermone, che Gesti Grillo fece fui Mon- 
te a’fuoi Difcepoli, ninna virtù efalta , com- 
menda, incarica tanto , quanto la fofferenza , 
il patire le Croci; e laddove chiama una vol- 
ta Beati gli altri feguaci di quelle virtù, che 
ivi infegnava ; chiama poi i pazienti , i mor- 
lificati, quelli, che- patifeono affanni , e Cro- 
ci, più e più volte Beati. Bear/, qui lugent ... 

, Beati , qui perfecutionem pati untar propter ju~ 
ftitiam . . . Beati eftis , cum maìedixerint vobis , 
perfecuti vos fuerint y (si dheerint omne ma- 
lum adverfum vos . Mattb. 5. Ril'orto poi da 
morte il Signore , e parlando incognito co’ 
fuoi Difcepoli, diffe loro : E fion fapete voi, 
eh* era neceffario patiffe Gesù-Crifto , e cosi 
entraffe nel pc^effo della lua Gloria ? fionne 
aportuit pati Chrifium^ itaJntrare in glo- 
riam fuamì Lue. Z4. 26. Vero è dunque , che 
; la Beatitudine in Terra è patire per Dio • O 
Dio degno dell* olocau Ilo di tutto il nofiro cuo- 
rcj -ben meritate , che a voftra gloria , ed o- 
nore io . faccia un intìeroSacrifizlo di tutto me, 
de’miei fenfi , e delle mie potenze, dell’ ani- 
- ma , 
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ma, e del corpo mio, della mia ftima, e dei 
mio nome, delle mie idee , e di tutti gl'im. 
pegni, e defiderjmiei , qualunque pano, e vi- 
va dilpofto ad ogni pena , ad ogni Croce, ad 
ogni tormento , che fopra di me difporrà la 
' volita adorabile Provvidenza. Ma mio Dio, è 
troppo debole l’ umanità, troppo fragile T ef- 
fer mio: ravvivate in me, vi prego, quella di- 
vina fede; accrefcete la mia fperanza, accen- 
dere nel mio cuore il volito amore , fortifica- 
temi colla volita grazia , confermatemi col 
volito ajuto , illuminatemi colla voftra luce , 
acciò invellito anco io da quello Ipirito di 
fortezza , con cui malTime gli antichi Grillia- 
ni eran forniti, tollerando tanto per yotlro a- 
raore, e tripudiando tra le carnificinc in fac- 
cia de* Tiranni , efeguifca prontamente gli or- 
dini voliti : Domine , adauge mbis pdem i 
Lue. 17. 5. • . s. 

II. Confiderà le divine efprelTionl dei Santi 
Apoftoii. Nluno fi commuova , ferivo S. Pao- 
lo a’ Teffalonicefi , niuno fi turbi e s’ inquie- 
•ti delie tribolazioni , e perfecuzioni , ^ che gli 
fovraggiangono ; mentre in quella vita mor- 
tale il noftro proprio è patire , e tollerare pe- 
ne , tentazioni , Croci , travagli , fenza nume- 
ro , e fenza fine : Kemo moveatur in tributa^ 
tionibus iftis \ ipfi enim feitis , ^uod in hoc 
pofiti fttpjus . I. Tbef. 3. 3. A Timoteo dice 
cosi : Tutti coloro , che vogliono vivere cri- 
fiianamente, e feryire di vero cuore Gesù Cri- 
fio, hanno da patire, e penare: non numche- 
ranno loro mille perfecuzioni domeniche , e 
liraniere dal Mondo , dal Demonio , e dalla 
carne : Omnes^ qui pie volunt vivere in CbrL 
fio Jefu , perfecHtionem patientur . 2, Tim. 

12. Agli^ Ebrei: Ci conviene vivere mortifica- 
ti, umiliati , e tribolati , fotto la difciplina 
additataci colle dottrine , e coll’ efempio dal 
Signóre, di cui fono fiati fatti partecipi tutti 
coloro, i quali hanno voluto efiere figliuoli di 
Dio, cd Eredi del Regno Eterno. Che fe voi 
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sfuggirete quefta difciplina celèfte, voi non fa- 
rete legittimi Figliuoli di Dio, ma riprovati: 
Si extra dtf dpi inani ejiis , cujus participes fa- 
iti funtomnes\ ergo adulteri ^ is> non filii ejtis. 
Hebr. 12.8. Non ci occorre altro; Tappiate di 
certo, o Fedeli che il penare, il ^ftenere 
travagli, c Croci, non folo è conveniente, e 
•utile, ma ancora è neceffario : fenza cui, chi 
pub lai vanì ? Ver multas tribulationes oportet 
nos intrare in Regnum Bei , Aà. 14. 21. Pa& 
{)oi il Santo Apolloio a del'crivere i mara. 
ivigliofi frutti dèi patire , e dice, fcrivendo a 
-Timoteo : fe noi la palTeremo in qaefta^ vita 
c-ome morti, e repoltì in un abilTo di tribola- 
«ioni, di dolori, di obbrobri, c- di pene 5 al- 
legramente, fiamo predeftinati , fìamo Eletti , 
•viveremo , e regneremo eternamente nel Gie- 
Jo: Si cum mortuit fumus ^ is* convivemus : ji 
fuftinebimus y Ì3> conregnabimus y x. 1 tm% 2. ii, 
-rz. A v«i, dieea a’Fjlippenli, è Hata concel- 
fa quella gran forte, non folo di credete in 
-Gesù Grillo, ma di patir per lui: Vabis dona- 
twn efi prò ChrifiOy nm folum ut in Sum ere. 
datisy fed ut edam prò Uh patiamini . Vbtlip. 
•I. 2fu Se liamo^Figliuoli di Dio » Gamo Tuoi 
tredi; e faremo fuoi Figliuoli , ed Eredi , fe 
patiremo in quella vita ad imitazione del , no- 
Uro Primogenito Fratello Gesù r con lui pa. 
tendo faremo inlieme con lui gluriGo^i, e re- 
• gneremo , Si Filii bieredes isoc. Si tamen 
compatimur , iy> corighrijieabimur . Rom, 8. 1 7. 
Confortiamoci al gran patire, feri ve ai Corin- 
ti; poiché Gamo certi, che a mifura delle pe- 
me , che per amor di Gesù fotìfrireino , abbon- 
deranno i gaudj , e le confolazioni nel uoGro 
cuore : Sieut obundant pafftones Cbrifii in no. 
bis y ita per Chrilium ahundat confo latto noflra. 
2. Cor. I. 5. E gli avvifa a ftar pronti , ed 
apparecchiati a patire a Tua imitazione mol- 
te tribolazioni con pazienza grande , Gecome 
deve fare ognuno , che alla fcuola di Gesù 
Grillo appartiene ; In omnibm.^e)éibeamus..nos 
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metipfos ficut Dei Miniftros , i» multa pa(tea~ 
tta , *in tribulatiombus , in wcejfitatibus , in 
an^ufiiif , 2. Cor. 5, 4. Anzi il Santo Apofto- 
lo li gloriava nella Croce di Gesù Crifto , e 
fra pericoli, e perfecuzlooi , fra tribolazioni , 
c travaglj, tripudiava di contenti, e fovrab- 
bondava di gaudio- per defiderio di compiacere 
• a Gesù , e per la fperanza dei beni Eterni . 
.Repletus fum confplatione y [uperabundo gau- 
^dio in Omni tributaùoné noftra. 2. Cor. 7. 4» 
Che fe al prefente lembra amaro » e djfgufto- 
fo il patire, verrà ^n giorno, in cui oèni pe- 
na renderà un abbòndantilfimo frutto 3 ’ ogni 
gaudio, colla pazienza della vera pace: Omnis 
^autem di f ciplina in prdfentiCquidem videtur 
} no» effe gaudii , fed maroris : poftea autem 
fruHum pacatiffmum 'exercitatis per eam red- 
dei juftitia. Hebr. xz. ri. Ma facciamoci cuo- 
re , conchiude IV Apoftolo , e rallegriamoci , 

- penfando e ricordandoci , che le noftre pene 
tono leggieri, brevi, momentanee, e già fini- 
fcono; dopo le quali ci Ila apparecchiato un 
eterno infinito , immenfo godere , fenza in- 
^ -terromp imeneo, e fenza dolore. Id enim quod 
~ ^in prdBjenti efi momentaneunry-iso^^ve tribula- 
■tionis npftrA , [upra modum in jìiblimitatè a- 
ternum gloria pondus opera tur iti nobis x, Cot^ 
4. 17. £ perciò dicea a* Romani: ftimo, e fon 
certp, che non han che fare le paflioni , e le 
■tribolazioni di quella vita in jjaragone deU’ìn- 
fin?to premio , eh* è la gloria futura , della 
quale dopo un breve penare faremo 'fatti de- 
gni : Exifiimo enìm , quod non funt condigna 
pafftones bujus ' tempori s ad fùiuram gloriarh, , 
-qua revelabitur in nobis, Rom. & 18. O voi , 
elclama S, Pietro , che fiete a parte delle pe- 
ne di Gesù Crifto ^ che gufiate del Calice di 
l'uà Pàflione , godete , rallegratevi . Grande è 
l’onore, di cui fletè fiati fatti partecipi, gran 
gloria vi fta apparecchiata : e Io Spirito del 
Signore ripoferà fopra di voi , e la Divina 
•virtù trionferà nel voftro cuore ; Communican- 
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tes Chrtfii pajfionibus , gmdete is^c. Q^uanìam 
quod eji honoris , gloria , iy» virtutis 'Dei , 
qui efl ojus Spiritus , [uper vps requiefcit , 
I. Ptf/r, 4. 13. 14. Quella è la voftra vocazio- 
ne , fiegue Egli a dire , (quello è 1 ’ obbligo 
d’ognì Griftiano, quello è il carattere d* ogni 
Anima Eletta, patire, e penare ad imitazio- 
ne di Gesù , che colla fua Paflìone, e Morte 
ce ce ha lalciati gli efempj , per animarci a 
feguirlo ; In hoc vocati eftis , quia iy Cbrifius 
pajjus efi prò aobis ^ vobis reiinquens exem- 
plum , ut [equamint veftigia ejus ^ i. ¥e^. i, 
ai. L’ Apollolo S. Giacomo chiama le tribóla- 
zioni , e le tentazioni ogni gaudio : fiano pu- 
re tentazioni interne , p elleroe , fiano. dagli 
uomini, dai Ekmonj, o in noi ftelfi : Omne 
gaudium exifiimate^ Fratres mei , cum in tenm 
jationes yatias incideritis , Jac-, i. 2. : mentre, 
fiegue il Santo a dire , vediamo' beatificati c 
gloriofi coloro^ che hanno patito: Ecce beatU 
ficamus eos , qui fufiimeruut. Suffereatiam Job 
audijiis , finem Domìni vidfjis , quomam 
. mi jer icori Dominus e fi , iy mìferator, JaCi F, 

I. I. S. Giovanni’ nell* ApocalilTi udì dire dal 
Signore , eh’ Egli mortificava , affiiggeva , e 
tribolava in quella vita quelle Anime, che mol- 
to amava; Ego , quos amo ^ arguo , iy gì^fti&o» 
Apoc. 3. ip. Ciocché quei Santi Apoftoli jii- 
fegnavano a’ Fedeli, praticavano effi nei t^po 
.fielTo colle opere : mentre di loro fta fcritto , 
che ingiuriati, vilipefi , baftonati , givano for- 
tij e .collanti, e fi limavano onorsuiiflimi , in 
patire' per Gesù Grillo': Et illi quidem ibant 
’ gatidentes à ipnfpeSlu Concila : * quoniam digni 
oahiti , prò Nomine Jefu contumeliam 

pati . 45. 41. Efclama , o Animai <^1 Pro- 
feta:' 11 Signore è la mia lucei^là mia l'alu- 
;te ; non ho di che temere . II Signore è la 
'difefa della mia vita ^ non ho di che diffida- 
re. Se fi avventa contro di me tutto 1 ’ Infer- 
no , fe informilo per danneggiarmi eferciti di 
nemici , fe il Mondo mi perfeguita , e rtii ja 
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guerra , in Dio fperp , e non refteranjte delu- 
le le mie Iperanze ; TDomiaus iliumìnatio mea^ 
falus mea'i quem timeboì Pf. 20. . 

III. Confiderà, come parla.10 le antiche fa- 
gre Scritture della neceilità , e della maravì- 
gliofa efficacia del patire . Figlio, dice lo 
Spirito Santo, non ifcacciare da te la tribula- _ 
zione , e J_a pena , che il Signore ti manda : 
non venga' meno (a tua fede, la tua fperanza , - 
il tuo amore , quando Tei travagliato , e ti 
fembra effere da Dio" abbandonato, e gaftiga- 
to . Sappi, che il Signore mortlhca in quella 
vita , umilia , flagella le Anime Elette , che 
ama, e gli Iqno affai care : e fi compiace 
per loro bene nel loro penare come il Padre 
avverte , e riprende il fuo amato Figliuolo , 
che vede deviare dal buon fentlere , acciò fi 
ravveda . Difcipitnam Domini , Fi/i mi , ae ah» 
jicias ‘. nec deficias , cum.ah eo corrìperis . 
^Uem cairn diligit Dominus ^ corripit: is^qua» 

(i Pater in Filie complacet , Prov. 2. ir. 12- 
Figliuolq, fiegue a dire il Signore, non dubi.. 
tare della SupremaProvvidenza, non diffidare 
della Divina Bontà, nè llar a dire , che Dio 
ti abbia abbandonato $ perchè il tuo Creatore 
ben fi ricorda dì te con amor grande j ed al- 
lor più' che mai ti rimette le colpe, profcio- 
glie i nodi dei mali abiti , fv.iluppa i ^laccj 
delle peffime inclinazioni, e diftruggCvancor 
nel tuo cuore le violente , e difordinate, pa& 
lìoni, e le reliquie dei peccati; affai meglio 
che il Sole nel fereno liquefa , e difcioglie 1. 
ghiacci . In die tribu/àtionis commemorebitur 
tui ,* Ì3r> Jicut in fereno glacies , foìventur pec- 
cata tua . Eccl. 3. 17. Non .temere Anima , 
non temere, credi, e fappi di certo, che al- , 
lor più che mai è graziofa , ammirabile , ed 
abbondante la Mifericordia di Dio , quanto 
Dio a te fembra più fevero e amaro per le 
tribolazioni , che ti manda ; e le confidi , e , 
afpetii con pazienza la grazia divina , verrà 
sì cara , sì a tempo , e con .tanta affluenza % 
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eome Ib dirotte piogge nei tem^>1 eflivi : Spe^ 
'Ciofa Misericordia Dei in tempore tribulatio- 
nis : quaft nubis pltevies in tempore Jiccitatis» 
Eccl. 1$. z 6 . Siegue a dire l’ la creata ^pien- 
za: Je tribolazioni fono brevi i leggieri , ma 
1 fuoi doni , i fuol effetti fono dehderabili , 
€ maravigliofi , e difpongono 1 ’ Anima a mil- 
le beni . £ il Signore manda ai Tuoi cari i 
travagli -, permette le tentazioni , laicra libe- 
ro il freno alle malattie, non impedifee, che 
gli uomini maligni li tormentino , per far 
pruQva della loro fede, e virtù, e per dichia- 
rarli degni dì fe r In patteis' venati ^ in multis 
bene difponentur ; quoniam Deus tentdoit eos , 
i^ invenit il tor dignos [e . Sap. i- 5. E come 
il fuoco purga Toro, cosi il Signore per mez- 
za della tribolazione purifica , e perfezipna i 
fuoi Eletti : e ricevé-^poi offerta delle Aoi- 
• me tribolate,, come un Sacrifìzio dì fuo gran 
compiacimento i ed a fuo tempo faranno ap- 
pieno ricompenlate le loro pene : Tamquam 
aurum in fornace probavit illos , Ì 3 ^ quaft Ho~ 
locaufti Hoftiam accepit illos , is* in tempore 
erit. acceptio illarum. N. 6 . Oh quanto bene 
efpreffe Mosb la Divina protezione col tem- 
po della tribolazione, e gli effetti iharavigjiio- 
ii del patire i Tutta la cura del Signore , dir- 
ce Egli, fi raggira a b^eficio fpecial del fuo 
Popolo : Pars Dominò^opulus ejus^ Deut. 32» 
9. E perchè gli era caro, lo poie in cammino 
per mia terra deferta, e defolata, che dapper- 
tutto Ipirava orrore ; In terra deferta , in h- 
co horror is y ò» vajì<( foUtudinis H. io. Lo 
conduffe con molti gin , per introdurlo nella 
Terra PromeO^i^ e in quello penofo viaggio 
gl’ infegnò Ifi^ virtù , e Io ammaeftrb nello 
Ipirito . OVc«W«.v/> eum , is* docuit . Ib. to. 
E intanto lo andava cuftodendo , come pupil- 
la degli occhj fuoi : Et cuflodivit quafi pupiU 
la ocult fui . Ibìd. Lo» fece incontrare in varj 
. cimenti , lo tenne efercitato in combattere , 
e lo fece trionfare dei fuoi nemici . come 
- :vA. 
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r Aquila incita a volare i Tuoi pulcini, e poi 
li ricovra folto, le fue ale : cesi il Signore 
provvide di pane dal Cielo il Tuo Popolo, lo 
protelfe , e conduce quelli, che fé gli mante- 
nero fedeli, falvi , e felici fra tanti .pericoli , 
come portati fui le fue fpalle ; Sieut Aquila, 
provocaas ad volandum pulìas fuoi , is'- j'uper 
eof volitans , expaadit alas fuas , ^ affumit 
eum , atqU 6 portavit in bumerts fuis , N. n. 
Tutti colore , che piacquero a Dio, dicea la^ 
S. Giuditta, Jiaono camminato fedelmente con 
gratitudine , e coh fortezza per la Arada di 
molte tribolazioni : Omnes , qui placuemnt 
Dea , per multos tribulationes tranfterunt fide- 
les ^ Juditb. g. 25. Perchè eri affai caro a. 
Dio , diffe r Arcangelo Rafaele al Santo To- 
bia , fu neceffario , che il trav^lio ti affalif- 
fc , e nella tentazione ti prbvaffe, e fi facef- 
fe palefe quella virtù , che profeffavi : Et 
quia accÉptus crai Deo , neceffe fuit , ut ten- 
tano probaret te. Tobia iz. ij. 

Se dunque le Sagre Scritture commendano 
la tribolazione, e la Croce: fe i Santi Pàdrl 
efaltano la tribolazione,' e la Croce ; fe PAni- 
me perfette defiderano la tribolazione, e la 
Croce: anche tu, o Anima, che. leggi, devi 
abbracciare la tribolazione, e la Croce, fe vuoi 
Con gran meriti falvartì, e molto più .fe, co- 
me devi, afpiri ad effbre perfetta , e fanta 
Confida, Ànima defunta , confida, e non man- 
car (H fede al tuo Spofo Celefie , non vacillar 
nella fpefanzà^, nón t* intepidir nell' amore , 
non venga meno il tuo zelo , non lafclar di 
efercitar le opere della mifericordia, non cel- 
fare di parlar di Dio, e delle cofe eterne, e 
di aiutare, ammonire, iftruire, e correggere 
il Proflìmo . Non tralafclare , nè diminuire l* 
orazione, non ti' ritirare dalla frequenza dei - 
Sacramenti, non andar difmettèndo gli eferci- 
zj divoti. La gran fede , dice S. Bernardo , 
merita gran cofe , e quanto più ftenderai il 
piede delia confidenza nella Bontà del Signo- 
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re , e nell’ immenGtà dei fuoi beni eterni ^ 
tanto pib ne parteciperai , e ne acqaifterai 
maggiori. Afpetta con umiltà, con raflegna- 
zione, e con fortezza la luce dei Signore, e 
le fue amorofe e care vifite; che non tarderà 
di tornare a te con amore, e con grazia tan- 
to maggiore, quanto fu piti grande la defola, 
zione, il tuo travaglio, la tua pena, il tuo 
abbandono, tollerato da te con maggior grati- 
tudine, e pazienza s Creilo è il coftuine della 
lavina amoròl'a Provvidenza, dicea tutta fidu- 
cia la Tanta ed alEittiifuna Sara, dopo la tem- 
petla mandar la tranquillità e la calma, e do- 
po il pianta e il travaglio infondere nei cuori 
fedeli il godimento-, la confolazione, e la pa- 
ce. Ed in fatti quanto Ella diffe, tanto otten- 
ne, e la fua fperanza non rimale delufa ; jQuia 
pojl tempeftatem tranquilla faci s.^ pofl lacry- 
mationem ^ Return. cKuItationem infuadis. Toù^ 

5- ZI. £ canta aiKl^ tu, lodando, ringrazian- 
do, e bènedicendo U tuo Signore, che ti af- 
fliflb , e ti mortificò per amore , e che cavi> 
dalle fidfé tue pene la tua efaltazione, verfan- 
do a beneficio dell" Anima tua 1 ’ abbondanza 
della ^ua celefie eoafolazione: BenediBum 
Nomen tuum^ Deus , qui cum iratus fueris , mi- 
fericordiam facis , ^ in tempore tribulatiaais 
peccata dimittis bis\ qui imiocam te » Ibid. n. 
li. Oh che confolazione, che gloria, che ono- 
re farà per voi , Anime afflitte , e defolate 
nella Valle di Giofafatte, quando vedrete tut- 
to Amabile il Redentore , e pieno di grazia a 
voi rivolta, efaltarvi al cofpetto del Cielo, e 
della Terra , per aver voi a Tua imitazione 
patito con fortezza, e con pazienza i dolori , 
e le pene di quello efilio* Voi, dirà, voi lie- 
te quelli,, che forti, e collanti avete patito 
per amor mio. Ecco, che io in mercè delle 
vollre pene vi ho apparecchiato il mio Re- 
gno, acciò godiate, e vi rallegriate meco eter- 
namente : Vos eftis qui permanfiftis mecum in 
jentaiionibus meit , Et Ego difpÓno vobis , ficut 

di- 
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t dtfpofitit Pater meus tLegnum , ut edatis ^ is^ - 
kbibatis fuper Meufam meam in Re^no meo , 

I Lue. 2 2 . 2 , 

Pratiche, Vì fiano ìmprelfi nej cuore i 
documenti, che diè il Signore ai B, Errico. Su- 
fone , affai bene addottrinato , ed efercitato 
nella fcuola della tribolazione. Ebbe il Santo 
avviCo dal Signore, che dovea patire gran Cro- 
ci, dovea effere battuto, e maltrattato, e per- 
dere il buon nome: che iu vece di amore, e 
di riverenza, riceverebbe ingiurie , . odio, e , 
diiprezzo dal Mondo: e che per compimento 
del fuo dolore farebbe dalla divina fenfibil 
Grazia e Prefenza abbandonato , e refterebbe 
defolato: e gli lecov intendere , che guando 
foffe da una Croce travagliato non peid'affe al 
fine, ma attcndefle a foffenerla fortemente ed 
a prepararli per l’altra. Di più, gli diffe il 
Signore: Alcolta, perchè io mi diletto di man- 
dar Croci ai miei Servi, Io, diffé, dimoro, e 
abito nell* Anima' loro, come io un Paradifa 
dì delizie, e non poffb comportare, che I* 
Anima ff diletti di altro bene fuori di Me, e 
che fi affezioni con amore a creatura alcuna . 

E perchè io voglio poffèder T Anima kidera , 
e pura, la circondo di fpine, e la chiudo, e 
ferro tra le avverfità, accàb” non mi fcappi di 
mano: e per quello io fpargo le^fue vìe dt 
pene, e di Croci, affinché pon fi affezioni a 
quelle baflè cofe di mondo , e non fi attacchi 
coll’affetto alle Creature, ma impari a riporne 
ogni fuo contento nell*aitezza della mia Divi- 
nità. E>iffegli di più: Figlio, fé la Croce non 
li doleffe, non fi potrebbe chiamar col nome 
di Croce: fe tu abboudalfi di ogni foavità fpì- i 

rituale, non raeriterefti mai ’wnto , quanto • 

meriti in tollerare aridità, e defolazioni,. An- [ 
zi mentre vivi in quelle pene, non. fi) lo io tl . i 
amo corclialmenre V ma ti^ rimango obbligato, -, 
e debitore di un premio Ineffàbile» E qui fi ri 
fermino a ben riflettere per lóro fomma con- 
foiazione l’ Anime defofate , q'.ulle divine pa- ] 
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fole, e le confiderìno ancor feriamenìe le Ani- 
me confolate, per tenerli dìftaccatc: e molto 
più le anime avide ed amanti di confolazioni, 
e di gufti fpirituàli , per mantenerfi caute j ed 
acciò entrino- in un fanto, ordinato, e falu- 
tare timore. Vivi pur ficuro, tìegue a dire il 
Signore, che fotto la Croce non ti perderai . 
E lappi, che cadono più facilmente in pecca- 
to, e lì perdono per la colpa loro dieci ^ Ani- 
me confolate, c tra le delizie dello fpirìto , 
che fe ne perda una fola afflitta , e defolata . 
Non ha forza l’ inimico conira quell* Anime , 
le quali per amor mio gemono folto la Crq- 
-ce. E fe tu parlafli di me ai Popoli colle lin- 
gue degli Angioli, non farelli mai tanto per- 
fetto, td a Me tanto caro, .quantp è quell’ 
Anima, che vive fotto il carico dì molte Cro- 
ci, e pienamente raCfegnàta in tutte le pene, 
che Iq mando. Dalla Croce fi apprende rumil- 
tà, la purità della cofcìenza, il ferver dello 
fpiritó, la fiducia , la fftabilità di un animo 
eccelfo, la fapienza, la carità ardente, ed ogni 
bene: onde la trlb4ìla^*^nc > ® Cróce è un 
dono tanto preziofo, che fe un’Anima mi. chie- 
delTe per cento anni la grazia del patire, non 
meriterebbe confeguirla: quefto è un dono al- 
tillirab del mio amore fvifeerato , e fingolare 
verlo quelle Anime , che amo aifai. La tri- 
bolazione giova ai penitenti , ai proficienti , 
ed ai perfetti. Un’Anima afflitta,’ e delolata, 
che nelle fue anguftie loda, e benedice il fuo 
Signore, che la travaglia , vincerà , e porrà 
jji ilcompiglio tutto r Inferno . La Croce ha 
tanta forza, ch^f tira, folleva, e rapace 1 A- 
nima paziént^'lon impeto divino al fuo Crea- 
tore. Oh quièti mi avrebbero abbandonato , 
fe non gli aveffi crocififfl 1 E*_maggior virtù , 
maggior merito, maggior gloria, m^gior mio 
compiacimento , che le anirne^ foffrano con 
piena raffegn'azione , e confervino la _p«>cnza 
nelf avverfità penole , che fe rifulcitaltero i 
morti. La pazienza è un*oftìà‘viva , e un odo- 
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* re dì balfamo foaviffimo di molta compiacen- 
za al mio corpetto , è un Sacriiizio tanto ne- 
cellario per il bene dell’Anima , che. voglio 
crear piuttofto Croci , avverfità,. e travàglj , 
per onorarne i miei Eletti , che farciar elfi' ca- 
ri miei Amici privi del benefizio del patire» 
Oh Lezione veramente altilTima , e divina 1 
Beato chi l’ intende: più beato chi vi fì tro- 
va. BeatilBmo chi tanto ne abbonda, c vive 
come morto, immerfo nelle pene, fra gli fpa- 
fimi, e le agonie, e fi conftima glorioiàmeote 
per onor del firn amato Signore. Amen. ' 

CONSIDERAZIONE IX. 

Coi patire fi glorifica Gerà Crifio . 

.(Confiderà come coll’umile raflTegnato patire 
fi onora, fi glorifica, fi compiace Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto ; dappoiché aderopiaim gli 
amorofi difegni del Redentore, che venne nel 
Mondo per farfi un Popojo a sè accettifllmo, 
iìnitator delle fue vinu^ feguace di fue dot- 
trine, e ibmigliante al fuo adorato Efempla. 
re. amabile Salvatore fu uomo di dolori, 
patì imraenle pene, annegato in un abiflb di 
confusioni e di opprobrj, onde defidera, e go. 
de per\fua gloria, e per noftro bene, vedere 
i tuoi Cari lòmigliantiftìmi a fé, iraprefta ai 
vivo in loro la fua Immagine: così li onora- 
no i dolori, le confufioni, i ripudj, le ingiu- 
rie, le pene,' che Gesù foft^nne nella fui vi- 
ta mortale: dico con vederne ornati i fuoi di- 
letti feguaci e da quelli tenerli in venera- 
zione, amarle , pregiarle, come Celefti tefo- 
ri, a dil’petto, ed a confufioue del Mondo fu. 

I perbo, e cieco, che le (lima viltà, e difono- 
I re, e ftoltizia. Il Mondo, dilTe il Signore al 

' B. Sufone, fugge Je tribolazioni , difprezza 

' gli afilitti : ed io li benedico, gl’ incorono . 

} , Quelli fono i miei Carilfimi, ì più conformi, 

‘ ' e limili al mio Cuore. <^he maggior grazia , 
* qual 
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qual onor^più defiderabile,' che por le labrbrà 
in quel Calice, che Gesù per amore ci porge 
di Àia mano , ed in quel medeGmo Calice , 
nel quale Gesù bevve Gno all’ ultima ftilla i* 
Par che il Signore dica a tutti coloro , che 
profeffano amarlo: O Anime da me redente, 
ed a Me dilette, fé veramente mi amate, ec- 
co il mio Calice, ve l’offro, potete beverlo? 
Voteflis bibere Calicem , quem ego bibiturus 
fum ? M'att. 40. 2 z Cosi ai tuoi cari Difce- 
poli, Giacomo, e Giovanni, i quali perchè 
di cuore amavano Gesù , prontamente rifpo- 
fero: si Signore, polliamo ; Vi con- 

cedo il grande onore , foggiunfe il Divino 
MaeGro, vi fo la grazia $ beverete del mìo 
Calice ; Caltcvn meum bibetis. 23. Anima 
di Dio , quando il Mondo, il Demonio, i 
fenG, il tuo amor proprio, la tua fenGbilità, 
la tua delicatezza ti pongono in orrore il pa- 
tire ; quando lei atterrita dal penGere delle 
Croci , fatt’ animo, rifolviti , alza gli occhj 
ai CrociGffo, guarda Gesù, mira il Cielo, e 
francamente rifpondi : Come ! Non dovrò ib 
bere il Calice, dove il mio Gesù ha porte le 
labbra, e vuole, che Io vi beva, per render- 
mi Gmile a sè? Ah no: non ricuferò l’altif- 
Gmo dono, tuttoché amaro ai lenG: volentie- 
ri lo accetto: e accetto quel Calice, che al 
mio caro Redentore più piace offerirmi. Uni- 
Ico le mie pene colie pene del mio Gesù , 
unifco le mìe voci colle voci del mio Gesù, 
ed oflferendo me con Gesù all’ Eterno Padre, 
Sciamerò mentre, ho vita in ogni rtato, che 
io mi trovi: Calicem^ quem ^dit mihi Pa^ 
teTf non vis ut bìham Ulumi Joan. iS. ii. Il 
Divino Maertro, per ben fondare i Gioì Di- 
fcepoli fu quella dottrina, per inferire nei lo- 
ro cuori amore ai patire, per tenerli avvertiti 
e vigilanti a non cadere in diffidenza , e a non 
mancar di fede negl’ imminenti travaglj , e 
prepararli alle battaglie, bene fpcflb predica- 
va loro del patire, delle Croci, della fuaPaf- 
- fio- 
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> (ione , e Morte . Fra le altre una volta chia- 
ramente difle , che doveva molto patire, e 
ancor morire; Cvpit Jefus estendere Discipulis 
j«/x, quìa oportet Bum multa pati , oecidì 
is^c. Mat. i6. 21. S. Pietro allora non ben 
intendente dì tutti gli alti MiUerj Divini, e ' 
tuttavia attaccato a quella {enfibile confola- 
zione , che godeva nell’amabile converfazlo- 
ne di Gesù, per moftra di amore fe gli fece 
innanzi, e lo avvertì , che non vokfle fotto- 
pQrll a qua! la dura PalTione, ed obbrobrioià 
morte . Abjtt a Te Domine , non erti tibi hoc , 

N. 11 . Ma il Divino, Maellro ne lo riprefe 
sì altamente, che non fì legge aver giammai 
così corretto nè lui^ nè gli altri Diicepolinei 
loro trafporti, e gli diflfe; Va lungi da me, 
tentatore, vuoi eflere a me di fcandolo: ben 
veggo, che ancor non intendi i fublimi ordi- 
ni della Divina Sapienza: fei ancor terreno , 
e perciò così parli. £«i converfus ai t Tetro i 
Vade pofi me , Satana ^ ^candalum es mihi: 

f uta non fapis ea , qu^e Dei funt y fed ea quee 
ominum , A7. z^. E dappoi profeguì il Signo- 
re a parlare del patire , proteiìandofi , che 
ognuno, il quale volelfe feguirlo, dovrebbe 
abbracciare la fua Croce. E’ proprio dell’ A- ^ 
mante patir gran cofe per amor dell’t^getto* 
amato* Ad Abramo furon concedi tre giorni a 
facrificare Ifacco: acciò patifiTe, e foffepiù glo- 
riofo il fuo trionfo. Oh quanta cura tiene il 
Signore di dar pene, e dolori ài fuoi Cari, 
alHnchè abbino occafione da efercitare eroiche 
virtù, e acquillare gran meriti.. Diceva il Pa- 
dre Granata; Senti, Anima, ciocché niente co- ' 
ila, nulla vale: ciocché molto vale, molto an- 
cor ci ha da collare. Quella gran Donna ' 
dell’Apocalilfi ci fi rappreknta, che’ partoriva" 
con gran dolore ; per dinotarci , che non con- 
feguiremo giammai il frutto gloriofo della per- 
fezione, e non verremo mai a capo delle gran- 
di imprefe, fe non per mezzo della tribolazio- 
ne, e del dolore. Onde dice S. Bonaventura, 

xho 
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che di ordinario non vien comunicata nocahil:, 
grazia all’Anima, fe non mediante roraziooej 
e la tribolazione. Gran fentenza! Oivinamen* 
te dicea S. Giovanni della Croce; Chi non 
cerca la Croce di Gesù, nemmeno cerca la 
gloria diGesù, e chi defidera acquililarla, non 
la cerchi fuor della .Croce. E poi fuggiuiife; 
Su, amico dei trava^lj, non li temere, e cosi 
darai guflo a quel Signore, che diede la vita 
per te. Non li occorre altro; chi ama Gesù, 
ha da patir per Gesù. Chi* più patilce, più 
ama ed è più amato da Gesù. Chi non vuol 
patire, non vuole amare, e glorificare Ge^. 
Chi ricala il patire, ricufa l’amor di Gesù; 
chi abbraccia il patire, abbraccia Gesù: chi 
» dcfulera patire, defidera effere -amato da Ge- 
sù. Anima mia, fe tu non fai delìderare, e 
cercare il patire, ralTegnati almeno , efoffrìcon 
unultà, e pazienza i travagli, che Gesù ti 
manda, e pregalo che ij conforti . 

II. Confiderà, come Gesù Crifto fi delizia 
nelle «olire pene, per quella gloria, e per 
quei compiacimento, che reca al fuo Celelle 
Genitore il noftro crilliano patire ; mentre 
r Eterno Padre ravvifa nelle noftre pene 1’ 
Immagine , e le fembianze del fuo amaro 
Verbo Incarnato; rinnovandoci a fuo modo la 
memoria della Paffione del Capo nei patimen. 
ti delle Membra, e la gloria-, e la foddisfa- 
zione, ch’ebbe l’Altilfimo nella vita, pafifio- 
ne, e morte del luo diletto Figliuolo, e ne- 
gli offequj, nelle offerte, nei Sacrifici, che 
il Redentore dì continuo facea del fuo pena- 
re àd onore, e gloria del Divin Padre , e in 
foddisfazione , e compenfo alla fua Giuftizia . 
Così ancora fi compiace quella infinita Bontà 
per l*amor grande, che porta a noi, veden- 
do quanti beni ci arreca il patire , quanto 
crefce P Anima noftra in virtù , in fantità , 
in perfezione, quanto rimane purificata, illu- 
minata, e dillaccata, quanti meriti acquifia, 
quanta gloria perula vita eterna. Dice bene 

Tau, 
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-Taulero, che T Eterno Padre non trovb dono 
più eccellente, c più degno da fare al fuo 
Divino Figliuolo, che quello della PaflTione, 
e della iCroce. E quello ' ifteflfo graziofiffimo, 
.e beatiflimo dono, comparte al fuoi più cari 
Amici . E perciò alla 'Vergine SS. difpensb 
'con larga mano di. quello celclle teforo ch'^ 
ella abbracciò) tollerando con invitta coRan- 
za il gran pelo delPamara del'olazione, « del 
dolore. Cx^ù morendo , lafciò ai fuoi due 
eredità, una per qu^o Mondo, e 1* altra per 
•l’Eteroitùi L’ predirà , che dobbiamo quà poi- 
federe, è la' Croce . L’Eredità dell'altro mon- 
do è la gloria beata. Già fi sa, che per gua- 
dannarli f’éredltà futura iri Cielo ci è necef- 
-fario accettare 1 ’ eredità prefente in Terra . 
Goderà iT Mondo, dice Gesù , e Voi miei 
Cari viverete nel -dolore, e tribolati. Ma ver- 
rà un giorno,' che cambiata feena, il Mondo 
piangerà inconfol abilmente le fue gran perdi- 
te i e voi goderete i beni eterni r.- Non ci 
occorre altro, conchiude Agoftino; quello èli 
carattere del Crilliano, patire mali tempora- 
li, e fperare pèr poi godere i beni fempiterni; 
ebrifiiamm efi pati mala temporalia^is* fperare 
bòfut fetnpiterìta. Oh noftra forte beata! 

lU. Confiderà come 4a Croce nobilitata dal- 
la morte del Figliuolo di Dio, e afperfa col 
'filo preziofo Sangué^ è divenuta un trofeo dì 
‘gloria, ed uri Trono magnifico dove rifiede 
con I^’vina Maeftà, cone in Trionfo, il Sal- 
vatore del Mondo. Onde le noftre pene, e le 
Croci hanno acquiftato' un pregio infinito, ed 
una virtù maravigliofa , come divinizzate dal- 
le pene di Gesù Grillo , e paffate per le fue 
Plaghg , come per unh miniera di Paradifo* 
Gesù patendo, e morendo, ha im'prelTa in tut- 
ti ì patimenti de’Fedeli una dignità fopracce- 
jelle,-un^e 6 Scacia prodigiofa a follevar le Ani- 
me in uno'! fiato come divido.. E ficcome là 
in Cielo chi -è più vicino al Trono del Re- 
, dcntpre. glorificato i è piùgloriofoj così qui in 
u. Terra 
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Terra chi è più conforme al Redentore timr- 
liato, morcll^cato, appalfionato, trafìto, è pivi 
caro a Gesù, e da Gesù più amato, e farà in 
Paradifo più altamente glorificato. «Di quelle 
Anime crocififl'e non è degno il Mondo; ma 
degno n’è folo l’Empireo , -e’I Cuore, amante 
di Dìo. Se avefiìmo viva fede, non dovrem- 
mo chiamar più mali, nè guai, nè pene , e 
molto meno gadlghi , i travagli qualunque fia* 
no, purché lènza colpa, come già reli amabi- 
li, e defickrablli dagli efempj del Signore. 
Con quello pendere i Santi nelle ma^iori^an- 
guftie chiamavano rofe le brace , refrigerio i 
tormenti, tefori le pene, giojc le Croci, de- 
lizie le carneficine, glorie gli obbrobri, pre- 
gi le confufioni, vita la morte, e trono il pa- 
tibolo. Nè le Anime fante avriano faputo tol- 
lerare la vita fenza l’accompagnamento di pe- 
ne, e 'di Croci, per dare onore, e compiaci- 
mento allumato Redentore. Rìconofci ora , 
o Anima , quanto t’ inganni , e quanto vai lon- 
tana dal vero quando miri le Croci con orro- 
re, quando t i arrofiifci al fentir nominare tra- 
Taglj, e pene, e mentre ricevi i maggiori do- 
ni' di Dio, come ferite. Ecco quanto fei in- 
degna di portar la livrea di Gesù Grido, e di 
feguirlo per la llrada dell’eterna vita. Tu non 
ami il patire, perchè fei tuttavia ignorante de- 
gli amoroli difegni, eh’ Egli ha formati fopra 
de’fuoi Eletti» Sei debole in virtù, àrnante 
di te fleflb , fei bambino di latte, corri ap- 
prefib a cib, che diletta, e fuggi da db, che 
più ti giova. Ah non ti lafciar ingannare ! 
Chi ha lo fpirlto di Gesù non fugge la Cro- 
ce, ma l’abbraccia. Gl* inimici della Croce 
di Gesù anderanno in perdizione . |gnazio 
vedendoli già confumato jda* patimenti , e vici- 
no al Martirio, ora, dilTe, comincio ad elTere 
Dlfcepolo dei mio Signor Gesù Grillo. Sareb- 
J)e difordine orrendo vedere il Divino Mae- 
Aro tra dolori, e il fuo Dlfcepolo in ^di- 
menti. Spofo CrocifilTo vuol la ipa Spofa, di- 
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có l’ Anima iiòftra, nonaltrimente, che crocl- 
fifla : e non vuol riconofcere per fuQÌ coloro , 
che >vede ammantati con altre ìnfegne, che non 
fien dolori, e pene. dicity Je in Cèrifto 
manere y debet y ficut >ille ambulavi t y {91 ipfe 
ambulare. 1. Jo. i. i. Ad un Criiilano, dicea 
S. Filippo Neri, non puh avvenir cofa piùglo- 
riofa quanto patire per amor dì Gesù. Se Ge- 
sù fi ha refo a gloria patir tanto per te: co- 
me tu non ti rechi ad onore il patire qual- 
che cofa per Gesù? Sarà tua gran vergogna 
cercar delizie in faccia a un Dio per^ amor 
tuo crocififfo. Quella tua foverchia delicatez- 
za non ti farà fatta palTar per buona innanzi 
a Grillo Giudice. Ah non voler più chiama- 
re Zv confulta il tuo amor pi||u:io negl’ impor- 
tantilfimì interelfi dell’ Anima tua : malfime in 
quella gran Lezione del patire. Gesù Grillo è 
l'Angiolo del Gran Gonliglio, e pure nè può, 
nè sa chné a noi Viatori miglior conlìgi io; fe 
non che lo feguiaino colla Grece Tulle fpalle. 

Su via prega il Divino Maellro, che col fup 
' dolorofo patire conforti ^la tua debolezza, e 
. colla memoria dei Tuoi patimenti, e colla ef- 
ficacia del Tuo Sangue ti renda forte , e co- 
llante in ogni patire. Gesù divenuto per te 
Spofo di Sangue, ti ha amato fino a fagrifì- 
care per amor tuo il fuo ripofo, e. la fua vi- 
ta. Beato te fe mollrerai 1 ’ amor tuo verfo 
Gesù , come Gesù ha mollrato 1 ' amor fuo 
verfo di te, patendo aiffanni, e dolori feuza 
‘ mifura. Ringrazia" dunque il tuo Buon Signo- 
re, che col darti a patire ti tratta da fuo fe- 
de! compagno, e da valorofo Soldato, mili- 
tante fotto le gloriofe infegne del GrocififiTo. 

E fe la p^rte inferiore fi rifente, mettile fre- 
no; ricordale le gran maffime del Vangelo: 
confelTa gloriofamente in faccia al Mondo per- 
duto, ed a confufione dei Tuoi (lolti dettami, 
che hai già ben intefo , ed hai pienamente ap- 
prefo nella vera Scuola della tua fagrata Pro- 
felCone, che fiecome non vi è cofa più ama- f' 

. bile. 
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bile, e più gloriofa in CTelo, che godefé di 
Dio: così :i)on vi è cofa più defiderabilcj è 
più gloriofa in Terra, che patire per Dio, 

IV. Anima , per maggior conforto nelle tue 
tribolazioni , rifletti come -Gesù Grillo , che 
ìnfìniumente amava la fua cara fpofaS. Ghie- 
là, permife ancor per noftro anima e ftra mento,’ 
ch’ella oafcelTe , crefcell'e, e fi diJataffe tra 
,Je perfecuz'oni, tra le tentazioni, tra li tra- 
vasi j{, in mezzo ai tormenti ; mentre per tut- 
ta la Terra (ì fpargea il Sangue dei Martiri, 
ed andava^ in trionfo la morte. Si armò il-- 
' Mondo a combatterla , e tentò a tutto potè-' 
re dì diftniggerla . Ebbe, come ognun sa*, die- 
ci generali^ e terribili perfeciizion; . xPrincipi 
e Potentati, Pregia Giudici, e Magiflrati,* 
Tiranni , Carnefici , Inlidiatori , Traditori fi 
armarono da pertutto per ifpiantarla con ogni 
poffibile frode, e violenza. Ma che? Ella con 
maravigtiofo trionfo crebbe, fi llabilì, fi dila-' 
tb fra le perfecuzioni , in mezzo alle carnefi- 
cine, iuaffiata col Sai gue. Sicché per quelle 
vie, per cui 1’ inferno, e il Mondo tentava- 
no abbatterla, per quelle ftefiTe la Divina Sa- 
pienza, e‘ Providenza la faceva più maravi-' 
gl ofamcnte riforgere , e trionfare; e tanto 
più fi avvantaggiava, e fioriva, quanto più fi 
vedeva combattuta, e tribolata. Vero è, che 
_cbbe poi pace, c calma dall’Impero del Gran 
Coftantino. Non le mancarono però ai tem- 
po in tempo delle perfecuzioni , e del trava- 
gljj ficcome tuttavia non glie ne mancano,' 
c non glie ne mancheranno nell'avvenire, or» 
in una parte del Mondo, ora in un'altra, or 
favorita, or travagliata , or [difcfa, or pe'rfe- ) 
guitata, or onorata , or vilipcfa : e così fila 
varie vicende profpere, e avverfe fi .manterrà 
femprc falda, e ferma, come uno fcoglio tra 
le onde, e va donando al Cielo il beato nu- 
mero degli Eletti: e cosi farà , finché avrà 
Ella partoriti al Paradifo i fuoi cari Figliuo- 
li, e farà Compiuto il numero dei Predellìna- 
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ì a riempire le Sedi vuote per le rovine de- 
5IÌ Angioli ribelli. ^ * 

Ora, anima fedele «devi flimarti fommamen» 

:c onorata, che il Signore fi porti teco, e ti 
rratti , come fi portò colla fua Diletta Chie- 
fa : con te, dico, che fei membro e parte di 
efla Chiefa. Ti guida, ti conduce per vie a- 
fpre, e dolorofe, permette, che tr tormenti 
l’inferno, che ti travagli il Mondo, che ti 
affliggano i tuoi più Cari, ì rnedetìmi Paren- 
ti, c Congiunti, che ti fian molefti i Dome- 
fljci, e che con cotìdiano martirio, tanto più 
amaro, quanto più occulto, fii purificata, e 
provata; che ti fi dilecchi lo fpirito , che ti 
s’ indurifca il cuore, che ti fi turbi la fanta- 
iìa , che ti fembri mancar Tutto i piedi la 
Terra, e lopra gli occhj il Cielo. Ma tu imi- 
tando S. Chìeia tua Madre, adora gli altilTimi 
Divini Giudizi, ama l’ammirabile Provlden- 
za di Dio, e non mancar di fede, di fpe- 
ranza, di amore; attendi a guadagnar meriti 
eterni coH’efercizio di eroiche virtù: difprez- 
zando le fuggeftioni del Demonio , le perfe- 
cuzipni, e le dicerie del Mondo, le lolleva- 
zioni dei fenfi, e le ribellioni della parte\ in- 
feriore, a difpetto di quei tuoi nemici, corri 
per la via del divino volere, ftringiti più for- 
temente con Dio, umiliati più profondamen- 
te, e nafconditi nell’abiflb del-tuo nulla,.* ri- 
corri in tutte le ore a quefta infinita Bontà; 
e Tappi ben approfittarti di quegli ftelfi mezzi', 
che il nemico ti tende per rovinarti. Voi,'» 
dice Agoftlqo, chiamate nemici, e gente in- 
foflribile quelli, che vi ftanno fabbricando la 
Corona della voftra Gloria Immortale. GuaN 
date, quella firage fa Erode dì quei Bambini 
Innocenti ! E pure r iufcì per coloro così Van- 
taggìofa, e gloriofa la fua tirannia, ( e così 
degli aliri Tiranni coi Santi Martiri ) che gli 
rendè Gloriofi e Beati. Nè mai quel Crudele 
potuto avrebbe far loro cgual bene con tutto 
il fuo oflèquìo, febben ammeflì gli aveffe a 

par- 
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parte del fuo Reame t Ecce profanits hofiii 
nuntquam Beatis parvulis tantum prodejje po- 
tuiffet okfequhf quanto prefuit odi» . Si deli- 
zia il Signore colle Anime fue dilette, e vi 
fcherza per amore: Ludeni in orbe Terrarum , 
delicia moiS effe cum Filiis bominum, Prov. 
8 . 51 , , ora illuminandole , confolandple , e 
lol levandole ora travagliandole , defolando- 
le, mortificandole e caricandole di Croci . Ora 
le mette in venerazione predo gli uomini, ora 
permette, che diventino il ludibrio del Mon- 
do: ore le rende coraggiofe y e fuperiori atutr 
to r inferno, ora le lafcia atterrire da up mo- 
fcherino. Ma che? Comunque cì tratta quell’ 
Increata Sapienza , Tempre Elia è Amante , 
Tempra Ella è Amore infinito. Chi veramente 
ama Dio, amaX>ìo ancor fra le tenebre, Giob- 
be, che ben intendea quelle altilTime lezioni 
di fpirito, lodava, e ringraziava il Signore nei 
fuoì maggiori tormenti: Dedit carmina in m- 
Sp.Job. Sf. IO. Dove, S. Gregorio nota, che 
il cantar cantici nella notte, voglia dinotarci 
i ringraziamenti, che con cudrgenerofo danno 
al Sommo Benefattore TAnime Sante nelle lo- 
ro tribolazioni , e nei loro dolori ; Carmen in 
noSie ejì iatitia in trihulatione . Viva Dio , non 
meno ammirabile, ed amabile nel tribolare, e 
mortificare le Anime Elette, che nelconfolar- 
le, e follevarle. E vi farà chi più 11 quereli 
di edere dal fuo Signore trattato, com’ Egli 
trattò la lua cara Spofa Chiefa fama? Ah nb» 
cantiamo a Dio cantici di lodi, e rendiamo- 
gli mille azioni di grazie per li benefìci al- 
tidimi del patire, più che le ci defle qui iti, 
.Terra a godere le delizie degli Angioli, e tut- 
te le confoiazioni del Cielo: Cotifitebor Tibi^ 
Domine y quoniam iratut et mibi\ converfus eji 
furor tuus ; confolatus et me, If. iz. 

PRATICHE. Siano impreflì nei yollro cuo- 
re i Divini fentimenti dì quell’ Anima addot- 
trinata nella fcienza dei Santi, dico la Ven. 
Maria Vittoria Angelini, la quale tra le af- 
— - tre 


Digitized b> 



Parte I. ^ xì» ' 
tre cofe’ cos^ fcrifle ad una Rellgìofa: Chi de- 
riderà la Croce, è incipiente-* chi abbraccia 
la Croce, o la tiene con allegrezza, è profi- 
dente; chi fé ne reputa indegno, è perfetto. 

Chi patifce volentieri, è feooplice Criftiano, 

Chi patifce, e gode di patire, è fpiritoale. 

Chi patifce, agonizza, fpafima, e muore pa- 
tendo, è perfetto. Chi crede di patire ha po- 
ca luce: chi patifce, e fe ne crede lontano, 
è illuminato. A chi crepa il cuore fotto il 
torchio della Croce, in tutto abbandonato , 
ed afflitto, è Santo, è perfetto. Chi conofce 
Ja Croce, la pregia. Chi non la conofce, U 
fugge, e la difcaccia. Ma a chi l’ama, ben- 
ché gli fia dentro del cuore, fembra lontana. \ 
Chi fla fotterra, vive incielo: e chi fla nell’ 
ultimo luogo, tiene il primo innanzi a Dio. 

Chi la vuole iodovinare, fia amico del pati- 
re. ^efta lezione è poco intefa ,' dal fenfb 
fcacciata, e dal Mondo per ifciocchezza (li. 
mata. Quel giorno , che non avete patito , 
piangete amaramente di aver perduto il terai- 
po, e che fiete fiata indegna di tanto bene. 

La fera fate l*efame fu ' quello punto. La 'Di- 
vina Benedizione fia nafeofia nella Croce, la 
iantità, e perfezione fia ri pofia nella Croce, 
carattere di amore : e vai più un’oncia di 
Croce, che un migliaio di libbre di orazione. 
''Vale più una giornata crocififia, che non va- 
gliono cento anni, di tutti gli altri efercizj 
ipirituali. Val più ftare un momento in Cro- ' 
ice, che guftare la dolcezza del Paradifo. Pre- 
gate Dio per me, che non mi faccia aver mai 
coiifulazione in quefia vita, e che io viva, e 
fperi iéppellita in tutti i dolori , cheDio pub 
dare a tutte le fue povere creature, e non tro- 
vi' mai chi mi compatifca,>e mi conlbli. PaJ. 
fio Domini N. /» Cor Oli Jit femper in €ordibti£ 
noftris. Amen. Vero è dunque ciocché difle lì 
Ven. Padre da Ponte. L’amor dlDio più cer- 
ca di patire qui, ché^i godere, più bere nel 
Calice d-ì amarezze, che in quello di dolcez* 

F ' za ♦ • 
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Ili ^ Ànima defolata 
7a. Eleggi per cempagna ìndivlfibi le della tua 
vita la povertà, il diiprezzo, c il dolore per- 
chè tali furoiH> i compagoi, che per fe elefife 
il Redentore . Un gran fervo di Dio trovava^ 
un giorno tanto atlSitto^ «travagliato, che 
andò ai piedi del Signore a sfc^are il fuo do 
lore, e trafportato dalla violenza dell* affanno, 
cfclarnh; Voi vedete mh ^be io non pojfo 
più. Cib detto udi quelle veci, che fecero ri- 
botnbar tutta la Chiefa: Vlura ^ plarUy plura 
per te pajfus fum. Con che rcftò vivamente il- 
lumÌDaro a conufeere le grait pene tollerate da 
(ecsb per amor foo, c confortato a foffrir con 
ra0egnazione ogni Croce per amor di Dio, 
che avea patito infinitamente per amor fuo. 
Imitate quell* Ànima amantiff^a dd patire H 
V. Hvjby, il quale folea dire: 1 miei momenti 
più doloroHy fono i momenti piuprexiofi. A chi 
compativalo nel fuo penare, diceva: Io debbo 
tenermi fempre fuori di mia volontà : acciò la 
volontà di Dio regni jempre in me : Diceva il 
Profeta; non ho, che tendere ai Signore per 
tanti ^benefici ; Sl**id rttribuam Domino' prò om~ 
nibusj ^udB retribuii mibi\ Vf. 115. 15. Pren- 
derb il Calice amaro, c bevcrò in eilqi ad o- 
noT de) Signore, invocando il fuo Nome: Cali- 
cem f aiutar is accìpiam , (s^ Homen Domini /»- 
vocabo. N. 13. Ognun fa, che nelle Scritture 
Calice lignifica pallione, dolore, e penaj. con 
ciudlo Calice alle mani glorificava Davide il 
Sommo Benefattore. Itnitatelo. Trattenetevi a 
confiderare Oesù agonizzante nell’Orto, Gesù 
afi&nnato lotto la Croce, falico fui Calvario. 
.Gesù moribondo, e Ipafimantc trafitto rn Cro- 
ce, in mortale agonia: e conformatevi nelle 
.fue pene. Imaginacevi vedere Gesù defolato, 
che efclama: Deus meus^ Deus meusy ut quid 
dereliquifii >meì Mattb. II7. 4<5. Ciò dlflè Gesù 
in Croce, non tanto per prova del fuo pena- 
re, quanto per noflro ammaeftratnento, e con- 
forto. Vi conforti ancora la confiderazione del- 
la Divina Madre defolata, etrafitta dalla fpà- 
da del dolore. CON. 
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C0MSIDERA2I0NÈ X.. 

- wo/ta %lariU ni Signóre ^ e fi e fervila 

grandi viriù, nel rieigraxiart 
D /0 del patire, 

^Coofìdtì'a cc 5 mc ringraziare 11 Signore nelle 
coiè ^vverfe, e nelle pene, e ringraziarlo per* 
chè ci manda i travaglj, è un efàcizioj che 
■comprende tutte le Virtù Teologali » e Morali 
in grado eroico ì ed è un guadagnare in ogn' 
jftante gran tefori di meriti . Si efercita la Fe- 
de} ma ^ueiFaltillìma) feda, e profonda Fe- 
de, che crede tutto all’oppofto da cib, che 
* fuggerifeono i fenfi,^ il Mondo ^ e rinferno; 
eioè», che nelle Croci, e ne* patimenti confida 
la vera felicità del Criftiano , e che Dio fia 
un’ infinita Mifericordia , un' infinita Bontà , 
contuttoché ci mortifica, c ci flagella; emoj- 
to più quando nel tempo, fleflb lo ft>ir)to ri- 
mane arido, tentato, e defolato, ilpinto, e 
fofpinto alla malcredenzay il cuore indurito, 
c la parte inferiore tutta (ornmofla, agitata, 
conturbata, e pure ù crede con quella viva, 
e operante Fede, come fi godefle qui. in Terra 
le delizie del Cielo. Eroica Fede, Fede de- 
gna di un Paradifo di gloria/ Sicché 1* Anima 
pofla dir coIJ’ApoftoJo/ JV/'d, vui vredidi ^ iyt 
•certus film. Ì3^c. z. Tim^ i. 13 . Si ^efercita la 
Speranza, ma quella Speranza nobile, e glo- 
riofa, che fpera bene, e patifee male, che 
fpera mercè, è fulfre flagelli , che confida nel 
fuo Dio, come Padre amorofo, e ne fente i 
rigori, comeGiudice feverot che fta afpettan- 
do dall’ infinita Bontà di Dio ogni forte dihe- 
ni, mentre fia fpafimando in un mare di af- 
fanni. Spera con ifperahza eroica centra ogni 
fperanza evidente, e prefente: fpera in ciò, 
che addita la Fede a fperare non oflaote che 
lò negano i fenfi, lo nega l' efperimento attua- 
le, e r evidenza fiefla delle cofe .prefenti. 
Quefla è quella Fede, e Speranza tanto com- 
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124 Anima de folata 

mendata dal gran Patriarca Abramo, di cui 
Ha fcritto: Qui contri fpem in fpem credidit. 
Rom. 4. i8. E quefla ancora é quella fperauza 
eroica del Santo Giobbe^ il qu^le annegato, e 
rommerfo in un abilTo di mali , fperava , e 
volea Tempre fperare nell’ infinita Bontà del Si* 
gnore, che riconofcea per Autore, e ordinato- 
re de’ Tuoi tremendi, e mortali 'flagelli'; ba- 
ciando, ed adorando quella Divina Mano, che 
lo percoteva nell’ora ftelTa del Tuo acerbo do- 
lore : Btiam fi occidertt me ^ in Ipfo fperabo, 
ij. fj. Si eTercita fa Carità; ma quella Cari- 
tà perfettiflìma , la quale ton amor filiale ama 
un Dio, che/flagella, flima un Dio, che mor- 
tifica, corrd fra le braccia di quel Dio, che* 
fembra fcacciar da fe quell' Anima ; zela l’ o- 
nor dì quel Signore, che fi fa fentire come 
contrario a’fuoi defiderj: e defidera ricordarfi 
di quel Dio, che fembra diinenticato di noi, 

' e par che ci penfi folo per mortificarci . Amore 
difintereffato, tutto depurato, e fincero per fo- 
la gloria di Dio, “degno di elfere amato, co- 
munque ci tratti, ^uefto è quell’amore, che 
fa efclamare all’Anima tribolata, ed amante: 
Quid enim mibi efi in Calo^ is* a Te quid vo- 
lai fuper Terramì Pf. 72. 25. Sì efercita la 
Religione: ma con atti di eroica virtù, rico- 
nofcendo, e adorando Dio, per quello ch'egli 
è. Santo de’Santi, Verità eterna, ed infallibi- 
le , Bontà infinita, Cìluftiffimo, e Providiflì- 
’ino, non oflante il gran tumulto delle palTio- 
ni; mentre fi fperimenta amari flima la fua 
condotta fojpra P Anima , e *1 corpo, e le cofe 
efleriori, da chi è caricato di pene interne, 
ed eftCTne nello fpirito, nella fanità, e dagli 
aomini, ficchè par non averarfi punto a fuo fa- 
vore le promefle del Signore; e pertanto non fi 
trafitta ricorrere a quel Dio, che fembra riget- 
.tarcì da fe; fi prega, e fifupplica la fuaMae- 
llà, con_ tutto che fi moftri come ^on curante 
de’noftri mali, ed ineforabile a’ noflri ptieghi . 
Sicché r anima ih tale flato confelfa, ( a con- 
fu fio- 
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fuGone del Mondo, e deirinferno, che fuggeri- 
fce diffidenza , e dirper^zioni, ed a difpetcode* 
fenfi rincalcitranti, e libelli *) che Dio è fetn- 
per quel Grande, ed adorabile Dio, eh’ Egli 
e ; Cognvoi , nomine , quia aquitas judìcia tua ; 

in ventate tua bumiliafii me, Pf. il 8 . 7 S« 
Inoltre fi efercita quella tanto commendata 
virtù della pazienza, che fi chiama opera d* 
'uomo perfetto; nel cui efercizio s’ha da raggi* 
rare la noftra peregrinazione, e tatto il corf* 
di quefia vita mortale, per cui guadagneremo 
la vita eterna; Gioriamutin tribulationibus ^ ^9» 
tribulatio patientiam operatur. Rem. $. 3. Si 
ep;rcita quelPatto eroico , e grande di una 
piena raflegnazione, ed uniformità al Divino 
volere; dovfi confitte la perfezione dello fpi- 
rito , e dove I Santi in Terra hanno trovata la 
pace. Qual atto non fi fa, fe è vero, .e fe è 
perfetto nelle confolazioni , e profperità , nelle 
quali il cuore-»trova tanto piacere, e conten* 
to? Nec contradicam fermonibus SANCII. Job. 
6. IO. Si efercita la Giuttizia: accettando vo« 
lentieri dalie mani di Dio i travagli, e go- 
dendo, che retti a proprio cotto foddisfatta la 
divina Giuttizia, e fi riordini fopra di noi col* 
la pena db, che fi difordinb colla colpa, e 
retti placato, ed onorato il Signore: Peccavi 
is» vere deliqui ^ ut eram digHUs , non re-, 
cepì. Job. 3z. Si efercita la fortezza, ab- 
bracciando le pene per amore di Dio. Qui 
capii, Ipfe me conterai', folvat manum fuam, 
fuccidat me. Job 6. g. Si efercita la ma- 
gnanimità, che difprezza il proprio comodo , 
i’proprj intereffi per amore, e per onore det 
caro Padre Celette: fi fa mottra del crittìanot 
coraggio, e fi appalefa degno eroe della mili* 
zia di Ge^ù Crifto, fuo imitatore , e feguace. 
Si onora la^Divina Fede, abbracciando aile- 

f ramente, in''; faccia al Mondo, ciocché ilMon- 
o fugge, abborrifee, condanna, e difprezza.* 
fiac eft vigoria , qua vincit Mundum , fidee 
«oHra.-Job j. Si efercita l’ umiltà, eh’ è il 
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fondamento della criftiana f^rfèzione: ricono»- 
fcenduci , e dichlara^ndoci indegni di confola. 
zione, e meritevoli di tutt’ i gallighi: 
quidem ju(i$ % nam digna faBis recipimus y Luc^ 
%3* 41. Oh Santa Croce, de(ìdera1>ile fopra o- 
gni amote, ricca fopra ogni ricchezza, prezìo- 
la fopra ogni teforo , quanta fono maraviglio* 
fe le tue virth , quanto coj>io(i i tuoì^ fratti 
di vita f Ebbe dunque ragione S. Cirillo di 
chiamatti la gloria di .tutte le nodre glorie» 
a la corona di ogni Crifliano trionfo: Gloria- 
fio. ^wiationum ^ Crutc, Cara Croce» io t’ ado- 
ro, io t^amo^ Invidii pure, cerchi, e fofpiri 
chi vuole i tefori del Mondò , le grandezze 
della Terra, i piaceri del Secolo* Si vada pu- 
in cerca di confolazionì del Cielo, di go- 
dimi^nti dello fpirito, ch’aio per me altra con- 
folazione no» cerco, altr’ onore non voglio, 
altra gloria non bramo, altro- non pret^do, 
che la Croce, e ’l Calice dolorosa del imoGe- 
*sù» Croce Santa, tu lii il mio ricetto, il mia 
ripofo, il mio teforo, ogni mia confblazione. 
Adorata Croce, in te voglio vivere, ed abbrac- 
ciato con te voglio morire i Oh Crux^y ave ^ 
fpes unica! Piit adaugt gratiam\, reifque deU 
crimina , ^ < 

IL Confiderà come nel noflro umile, e raC 
fttnatq patire reftano onorati, glorificati,^ ed 
editati tutti gli Attributi Divim. C’ Onnipo- 
tenza, poiché opera fenza noilra reliftenza fo- 
pra dì noi . ciocché viwle. La Sovranità morti- 
ficando chi a Dio piace, fenza che neffuna 
polla refiftervi , e contraddirlo - La^ Sapien» 
che difpone con modo maravìgliofo itravaglj, 
e le pene al gran fine, per cui le manda. La 
Provvidenza , che ripara a quei mali , che fi 
cagionerebbero nell’ Anima, fe non vi H ap- 
plicafTe il fuoco della tribobzione* La Qjafli- 
zla, che prende foddisfazione de’noflri eccef- 
fi : e riordina col noftro penare ciocché difor- 
dinò il noftro piacere - la Mifcrìcordia , che 
perdona i peccati , maftìmc nel tempo delia 
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tTÌ&olazjoQC, ed abbraccia con pieno amore le 
Anime tribolate, che fanno ricorlb alla Divi- 
na Fleti. La Benignità, che rìman paga cTun 
breve patire, in véce delle pene eterne, 'me- 
ritate da'noiiri peccati, o da un tormentofif- 
iùno , e Junghiflimo fpalimare nel fuoco dei 
Purgatorio. La Bontà, che arrlcchifce le Ani- 
me tribolate di mille grazie, e di mille me- 
riti . La Clemenza , che folleva, e conforta 
nelPiftelTo patire le Anime, che (i umiliano, 
e che l’invocano. La Grazia poi dappertutto 
trionfa, e moftra la fua grandezza fqmminiftran^ 
do gli ajuti opportuni , i foccorfi efEcaci, i 
conforti neceffarj ; ficchè 1’ Anima bruci , e 
non fi conCumi, patifca, e non cada, fia per- 
feguitata, e non ufièià, fia combattuta , e nod 
ceda,. fia aflalita, e non vinta, fia colpita, e 
non ferita, fia fcofia, e non crolli, fia cavil- 
lata, e non s*inganni, fia fuggefiionata , einon 
prevarichi, fia allettata , e non confenta, fia 
fofpinta, e non fi difperi, fia come morta, e 
Tempre viva , fia come vinta , e fempre trion- 
fi, fia come abbandonata, .e Tempre afiìfiita , 
fia come defolata, e fempre foccorfa: fembrl 
difcapitare , e Tempre guadagni , crefcendo , 
dilatandofì, purificandofi.perfezionandofi, fia- 
bilendofi, arricchendoli, lantificandofi per quel- 
le llelfe vie, e con quegli lìefll mezzi, con 
cui fembravale perderli, e rovinarfi , Jmpuìfus 
everfus [um^ ut cadereniy (3* Dominus [ufcepif 
me, Pf. 117.. i;. Oh Grazia altilTima, maravi- 
gliofa deir Onnipotente mano delPamàto mio 
Dio ! Oh prodigi .del Canto patire efficacia , 
e virtù della (cmreazal Ammirabili ^ adorabi- 
li, fantilfimi, ìncomprenfibili , e Ticchi d*inli- 
nite miferlcordie fono i tuoi Giudizj, o SL 
gnore, tuttoché fembrino all* Anima, che pa- 
tifce, rigori, e giullizie, Cih conobbe 1 * illù- 
minatilfimo Giobbe, e ciò volle dire, quando 
nella piena delle Tue pene, umile, e riveren- 
te, rivolto al Tuo Signore , che lo affliggeva 
per amore, diceva: che i Tuoi tormenti erano 
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ammirabili , e che la Mano di Dio fopra di 
lui era maravlgliofa : fabbrica va nell' atto liaf. 
fo, che par«a diftruggere , amava nell’ ora ftef- 
l'a, cbè fembrava odiare, beneficava nel pun- 
to medeiìmo, che fingeva gafiigare, efalcava 
con quei medefimì mezzi, con cui moflrava 
annichilare , fantificava per quelle ftefle vie , 
che pareano abbandonate.* Mirabiliter, mira- 
hiliter me cruciasi Job io. i6. Oh, maraviglio- 
ib tormento, quanto a Dio gloriofo, tanto a 
noi profittevole, e graziofo ! Vero è dunque 
ciò, che il Signore difle al B. Errico Sufone ; 
Maggior cola è conferva! la pazienza negli av-* 
venimenti aVverfi, che rifufcitare i morti . A- 
vea ragione quell* Anima illuminata Maria A- 
lacoquc, che tutt’ ardore di carità e&lamava 
al fijo Signore: Niunacofa, mio Dio, è capace 
di piacermi in quello Mondo,' fe non la Cro^ 
ee del mìo Divino Maeftro; ma una Croce l 
fatto limile alla Tua; cioè pefante, jgnominio- 
fa, fenza dolcezza, fenza confolazionc, fenza 
follevamcnto, Sian pure gli altri felici a falire 
fai Taborre col Divino Salvatore, ch’io mi' 
contento dì non fapere altra firada, fe non 
quella del Calvario,- c non trovar contento, 
.che nella Croce . La mia porzione farà eflere 
fui Calvario fino airultimo refpiro, fra flagel- 
li, chiodi, fpine, e Croci fenza godere. E 
qual maggior felicità farà per medi poter fem- 
pre patire in filenzio, e morire finalmente fili- 
la Croce, opprelTa fotto il pefo.d’ogni forte_di 
oiiferìe ( fe miferle poflfono dirli le Croci ) 
nel corpo, nello fpirlto, fra la dlinenticanza, 
e il difprezzol Benedite, c ringraziate per me 
il mio Supremo Maeftro, che mi onora tanto 
àmorofameote , e così liberalmente della prezio- 
fa Croce, non lafciandomi un momento lenza 

f iatire. Ah! che temo di rendermi indegnàdel- 
a felicità di portar la Croce , per rendermi fi- 
mile al mio Gesù paziente. Deh pregate que- 
ft’Amabil Redentore a non ìnfaftidirfi dei-cat- 
tivo ufo, che ho fatto finora dì quello prezio- 

fo 
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IO teloro della Croce; e noi» mi privi della 
gran^forte del patire; eh’ è tutto il refrigerio 
che trovo nella lunghezza del mio elìlio. Non 
ci (lacchiamo mai di patire inlìlenzio. LaCro. 
ce è buona in ogni tempo, ‘'ed in ogni luogo 
per unfrfi aQesh paziente , e moribondo. Non i 
fi pub amare veramente C^sù fenza patire.*, e 
pollo dire, che io non l’amo affatto, poiché 
mi par di patire tanto poco , che il mio prà ' 
grande patimento é-' di non patire abbaftanza. 

' Ho piaceredi fapere, che altri fianp pieni del» 
le dolcezze dell’amore , e godano di Dio; 
quanto a pie , non voglio altra coofolazione, 
non cerco altra dolcezza fe non quella di ve» 
dermi inabiflata ne’ dolori dei puro Amore, 
che patifee .. O caro Padre Celefte, donami per 
amor di Gesù fomigliante fpirito, accib ami, 
e abbracci ogni patire . 

III. Confiderà i divìdi fentrmenti, che ilVe- 
nerabile'Luigi da Ponte , carico anch’egli di 
travaglj, e ai dolori, fcriffe ad un’anima tri- 
bolata : C^ieflri mali vengono regifirati dairin. 
finita Sapienza, e Bontà dei Signore; ordinan- 
dv>Ii Egli per mio maggior bene, e gloria Tua, 
fe io mi fo di quelli approfittare, rallegrarmi' 
di loro, e render grazie alla Divina onta, 
perchè fi ricorda di me, e mi fapartecipedel- 
la fu a Croce, e del Calice amaro ; quautun* 
que come fiacco, è piccola ' parte quella, che 
mi dà, e defidero, chi; fia molto maggiore; 
fe il Signore così ordioefà, e per fua maggior 
' gloria così converrà* E non fo io, fe in que- 
lla vita ci poffa eflfere cofa di maggior confo- 
lazione ed allegrezza, per chi defidera' forvia 
re que fio Signore, che adempire ‘la fua volon- 
tà , e foggettarfi a quella, fpecialmente in co- 
fe alla carne così contrarie , e repugnanti , 
come è il patire. Confdfo la verità, che ho 
invidia a quelli, che molto patifeono peramo- 
re di Dio; ricordandomi di ciò che Noftro 
Signore difle ad una perfoVia , che fi lamenta- 
va de’proprj travaglj ; fe il patire non fofle il 
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meglio^ noi> l^avrei -io- per me eletta.. Ch| 
non invidierà coloro^ che pacifcono r 

} travagl} fono le porte del Cielo l fwo^ pe- ' 
gni dell Divino Amore-, infegne- de* Figliuoli 
di Dio, e: caparra delle Anime Spofe, e di- 
ktte.. Se confiderò Qesil>^lo vegga pieno di 
travagli, da che nacque finché- mori. Se miro 
la SS. fua Madre, Ella ancora fu come un ma- 
le amaro,. e’I fuo benedetto Cuore irapaffato-. 
dalla, fpada del dolore ...> Se guarda gli Appo- 
ftoli, li veggo carichi di tra vagì j. Fra le pene- 
fi fono confumati i fortunati Martiri;. Fra le. 
pene fona vifiiiti i Confcflbri :. .tutta la vita, 
de’ Santi è' fiata inteffuta di travaglj ,. c dolo- 
ri, e per quella mezza fono entrati in Cielo 
Ór chi non li rallegrerà di rende/fi. fimi le a 
quelli , eh' Egli onora , venera ,, e tiene per fe- 
lici, e Beati? Or chi non averà iwa lanta in- 
vidia di quelli, che fòco pieni di travaglj in 
Terra, e per la gran gloria, che goderanna 
In Cielo ^ Spero vedere molto ricca di beni, 
e molto piena di gloria nel Par^Ifo quell*' 
Anima, che veggo tanto piena di dolori, e- 
d’ infermità nella Terra . Pid polfente è per. 
rallegrarmi la fperanza di sì gran bene, che 
non: e per comriftarmi rinvalìone di si piccio- 
li mali.. Diflì, piccioli, perchè ancorché fiano. 
in sè grandi, nondimeno in verità fono molto- 
piccioli, in paragone de’ beni eterni ,, che fpe- 
riamo godere v ed. anche in paragone di quel- 
li, che in quefta vita NoftroSigpore fuole co- 
municare a coloro^ che pacifcono,. come. Egli 
vuole. RalTegniamoci adunque nelle mani dì 
quefto benedettiflìtno Padre;: hfeiamo fare al- 
la fua Previdenza quello,, che vuole di noi: 
offeriamoci a patir quei travagli-, che ci vorrà 
mandare: perchè di quella offerta di cuore Dio 
molto fi compiace, e per quefth-^tto virtuo- 
fo alleggerifcc i travagli, e dà maggior ani- 
mo, e gallo in patirli . Abbiafi gran pazienza, 
e conformità coir eterna Divina volontà, te- 
nendo' per un fommo contento l’-avere un vo- 
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lere, e un volere tutto conforme a quello di 
Dìo. ( I/t. viti Lik. S‘ }• ) Beata Croce ^ 
con cui tanto fi glorifica Dio, e fi compera 
r amor di Dio amato 1 Cbi ti efalea, ^rà da 
Dio efaltato» Clii ti onora, farà da Dio- ono. 
rato. Chi ti abbraccia , farà da Dio abbrac* 
ciato. Ma guai a chi t’abborrilce, perchè £ 3 . 
rà da Dio diftaccato; chi tr fogge, farà da 
• Dio ricalato . Santa Croce, amabile Croce, 
defiberahile Crocei Tu fei la fcala del Para- 
difo. Tu la chiave de*tefori celefti. Tu il 
prezzo del mio rifèatto. Se per. lo pafiaco ti 
ho temuta; ti ho fuggita, t*ho ricufata,* me 
ne arrofiìfco , me ne confondo , me ne pento ; 
detefio la mia delicatezza , ^ ritratto la mia i- 
gnoranza abborrifco il mio errore . Ora si 
che colla grazia del mio Gesù fpero non ri- 
cufarci mai piùr daquello punto porgo le brac- 
cia per illringertf, dilato il cuore per ivi pian- 
tarti, e portata fempre inalberata in trionfo, 
come marca, e trofeo de^Figli di Dio, e de- 
gli Eredi delParadifo, de’Coerrài di Gesù Cri- 
fio, e de’ P^edefiinatì alla Gloria, comincio da 
quello momento a falutarti colle voci, eafipet- 
ti di quell’ Anima Santa, che con quelli de- 
gni offequj ti venerava; Salve amaritudo ama^ 
ri/fma omgis gratta piena . Dio ti falvi Santa 
Croce , quanto amara a’ fenfi, quanto aniarilTi- 
ma a’ Mondani, tanto cara,^anto fofpirata, e 
defiderata, e cercata dalle Anime elette. A- 
mabililfirna Croce, Dio ti (alvi 
PRATICHE. Per acquiftar appieno 1* uni- 
formità al Divino volere bifogna fondarfi in 
quella eterna verità, ravvivar ui di ciò fpeflb 
la fede, che quanto accade nel Mondo, (ec- 
cetto la colpa) tutto- viene per ordine, e di- 
fpofizione di Dio; che tutt’ i noftri travagli 
fono ordinati da Dio da Dio voluti , e da 
pio a noi mandati , o ci provengano immedia- 
tamente dal Cielo, o dalla Natura, o dal De- 
monio. E febbene l’uomo travagliandoli, tal- 
volta pecca $ quel peccato è sua cofpa, e da 
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^io non volato, anzi odiato: ma II travaglio, 
che a noi proviene , ch^ è, mera pena, e non ' 
colpa per noi, è da Dio sopra di npi voluto, 
e no^ dobbiamo riceverlo come venutoci dalle 
mani di Dio. Tutto ciò uon è una pia riHelV 
fione, o uiì femplice fent imeneo di fpirito; ma 
è un articolo di fede, replicato cento , e mil- 
le volte nelle Sagre Scritture: Bona, wrf- , 
hi vita ^ is^ mors y paupertas , Ì 3 >t ^bonefias a 
Deo funt, Eecì. li. 14. Gli antichi Patriarchi 
con queiU occhj fedeli guardavano gli avveni- 
menti del Mondo ; c con ^efto fedel linguag- 
gio parlavano. Giobbe, difle S. Agoftino^ al- 
lorché fu dal Demonio,' e dagli Uomini rovi- 
nato, non dille niai : Dio, ha dati i beni, il 
< Demonio me li ha tolti; ma Dio me li ha 
dati f Dio me lì ha tolti » come è piaciuto a 
Dio, così fi è fattoi fia benedetto il Nome di 
Dio. Poiché beo fapea l’ illuminatìfilmo Giob-^ 
be, che il Demonio non pqtea fare alcun dan- 
no, fe non quando gli venifle da Dio permef-^ 
so • Cosi dovete fare ancor voi nelle ytìftre 
traverfie, conchiude il Santo, fiano dagli Uo- 
mini, o da’ Demoni . Vrorfum ad Deum tum» 
refgr ^agsllum tuum. Davide ingiuriato da-Se- 
meii riconobbe, e ricevè quella mortificazior 
-ne come venutagli dalle mani di Dio, quan- 
tunque quel vii t^omo peccalfe , maledicendo 
il fuQ Salito Principe , c Davide così difle a ^ 
quei fuol Guerrieri , che voleano far le ven- ' 
dette del di lui delitto : Vominus pracepit et 
ut malediceret David: ^ ^uh efl ^ qui audeat 
t^icere ^ quare Jic feeerìt f 2. Reg^ 16. lO. N, 

S. Gesb Crifto catturato da’ Manigoldi, tradi- 
to dagli Ebrei, confegnato in poter di Pilato, 
acciò lo cotidannafìfe alla morte, fapete come 
difle a quel Prefidente? Senti Pilato; non a- 
vrefti verun potere fopra di' tiie , fe il mio Pa- 
dre Celefie non avefle così ordinato , e difpo- , 
fio: Non haberes potefiatem adverfum me ullam^ 
nifi tibi datum ejjet defuper ^ Jo. ig. ir. Cosi 
pub dire ogni Aniipa fedele a’ fuoi tormentaT- 
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tori , e mortificatorì , - i quali altro non fono , 
f^e non jftr amenti nelle mani 4 i Dio. In fòmma 
cola fecero Filato, ed Erode, PonteBci, Scri- 
bi, e Farifci, Popoli , e Carnefici, nel dar 
palTidine • e morte al Redentore ^ Ecco , che fe- 
cero, o Padre Celefte: Convenerunt faeere ^ qua- 
matius tua^ con^lìum tuum decreveratit fijt- 
ri. AB. 4. 28. 28. Fu tutta di quegl’ iniqui , 
di qnegl*ingrati la malim, l-ingiuftizia , !» 
colpa Ma 1 * infinita Sapienza dell' Altilfimo- 
fi fervi di quei mezzi , per compire 1* grand* 
opera deir umana Redenzione mediante I* 
paffione, e la morte del fuo EH vino umanato 
Figliuolo. Così fa il Signore tuttora t>el Mon- 
do per compire , e perfezionare la Corona del- 
la Gloria degli Eletti; fì ferve delle creature, 
per mortificare i fuoi fervi , e renderli va& 
degni del fuo Regno eterno. Anima, rimani 
perfuafa , che noa averai mai ripofo , e pace , 
fé non piglierai tutte le cofe , come venute 
dalle mani di Dio. Scrive S, Doroteo , che 
gli antichi Padri dell’ Eremo laccano gtande 
efercizio , nel pigliar con viva fede tutte le 
cofe come venute da D 4 o , per picciol’e. che 
fbflfcro, ed in qualftvoglia maniera elleno ’ve- 
nilTero: e con tal penfiere conferva vano graiv 
pace , c' menavano una vita come eelfefte . Sa- 
viamente parlò quel ' gran Maefiro di fpirlto* 
quando diffe:_ Venga il travaglio, o par m«- 
ZQ degli uomini, o per mezzo del Demonio» 
o per mezzo 'delle creature irragionevoli, fem- 
pre Dio è quegli, che a noi lo manda, fcb- 
ben vi fo(Te> colpa loro. Poichò a noi non ar- 
riva fe non il nial di pena, il quale è da Dio 
mandato , ordinato , e voluto per noftro mag- 
gior bene . Un gran Servo di Dio confid arava; 
ogni travaglio come venuto dalie mani di Dio» 
e riceveva le traverse come mandategli dalla 
Divina providenza. Quando fentiva ripugnan- 
za in mortificarli, e in umilJarfi , diceva: Cd- 
/Jcew dedit mibi Pater y noa vis y ut bibam //- 
lumi Imitiamo quelle aaioae vìrtuofe.. 
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Vero è , che anche (opra di <|ae(bK eternar 
verità farete tentati; e il Denranio turberà il» 
Riitle guìfe la vodra fantafia > inlìnuerà nel vo. 
ftro cuore mille funefte coqfegnenze , empirà 
la vt^lra mente di torbidi (énfì; ma la vodra 
lede tutto deve difeacciare , e difprezzare ^ 
Niun’ azione fpiace tanto alP’infèrno, e tanto 

10 fa tremare,, quanto non far conto delle Tue 
frodi» c tentazioni » e ricevere le pene con 
ralTegnazioneV e rendere le^ . grazie al Somme» 
Benefattore r Dammi un’ Anima afdUta» dJfle 

11 Signore al Beato Errico Suliine» che nelle 
-^fue angultie lodi, e benedica Dio; che ande- 

rà da lei difperfb» e (terminato il Demonio » 
e tutto l’inferno ► ' 

CON SIDE RAZIONE XI» 

/ 

Sorbiamo ringraziare Die per il beneficio delle 
■ Croci y che ci manda 

V^Onfidera come le Anime illuminate, bea 
foh^te nella perfezione , e nell* e(ercizIo del- 
le virtù» non folo non hanno abborrito il pati- 
re Hon> Colo non hanno feaedate le Croci i non 
foto le hanno ricevute con raffegnazione , e 
con pazienza » ma ancora le hanno con ardore 
defiderate » con defiderio abbracciate » e ne 
hanno refe millie grazie a quel Sommo Beqe- 
fattore. E quella virtuofa corrlfpondenza le ha 
follevate ad ua alto (lato di fantità , ed all’ 
unione con Dio . Ringraziare il Signore nei 
travagli, <^he ci manda» filano pubblici , o pri. •' 
vati, fiano fu di noi,, o fu de’ Nollri, Ciano 
interni , o edemi, dano venuti immediaramen. 
te dà Dio,; o per mezzo de’Demnnj , degli 
Uomini', o tli altre creature , è fégno d* un 
animo 'grande, e d’ùna virtù confiumata ; à 
un’azione eroica» degna d’un vero e perfetto 
Cridiano. £ quella benedetta lingua, che loda 
Dio ne' travagli, è fantiiTtma. Ojaello hanno 
fatto i Martin; fi fono offerti alle pene; bau- 

no 
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no accettati; I tormenti) fi fono abbracciatral;- 
Je Croci volientieri, allcgramentC) per amore* 
di Ok> , e il fono coDrùmacl vittima ad onore 
di Dl 0 ).cancandb) Torto le caraìficine,, in mez~ 
zo alle fiamme càntici di ringraziamenti ) e di 
lodi a Dio in riconolìcimentO' del gran benefi- 
cio^ Chi foifre' pazièntemente i travagli chi 
abbraccia di buon cuore le Croci, chi ringra- 
zia con amore il' Signore negli affanni, e tra 
le pene, fa azione da Martire. Coloro Marti- ^ 
ri di carniiicine, e di Tangue, voi Martiri dii 
Tof&renza.). e di pazienza .. C&Ioro Martiri del; 
la violenza de’ Tiranni , voi Màrtiti^ coli’ umi- 
le ricevimento del patire , e colla piena rafie- 
gnaziòne agli ordini- del Supremo Signore. £* 
le può dirli:' Qilòro Martiri di poche ore, e* 
voi Martìri di -tutta la vita , che tale vien< 
chiamata dà’SS. Padri la Tanca vita del morti- 
ficato Cfiftiano. Tota vita Cbrifiiana crux efi 
is^ martyrium^{S. Aug.) Hai patito, o pati- 
Tc 1 alcun male, dice ìLGriToftomo,, Te vuoi ,, 
che non Ila pili per. te- male, ma bene, ricevi 
quel travaglio come beneficio. di Dio, ringra- 
ziane il Donatore Supremo j; ed. ecco-, ciocché 
ti parea male, convertito in gran bene E' di 
gran, merito ringraziare Dio nelle coTe aTprCi, 
e. avverTe:. e quelli eroici ringraziamenti Tono- 
richiamo di maggiori grazie,, e di gran. merce- 
de . Chi ringrazia, il: Signore per li. beni , che 
ha ricevuti, paga il debito:, ma chi lò ringra- 
zia per li travagli, che riceve , quali, dilli , 
collituiTce Dio- a Tè debitore- Baciare la be- 
nedetta Mano di Dìo, che ci Hagelia, è il più 
bel' mezzo per placarlo, per rendércdo propi- 
zio, e graziolo; Laut ilagtllaniis medicina efl 
vulneri s\. S. Girolamo eTalta la virtù di quelle 
Anime, che rèndono grazie al Creatore nelle 
a.vverlità', e ne*'travaglj , e ricevono come do- 
ni,, o benefizi, ciocché avviene di contrario 
a^ciefideriv e diTègpi loro . Gesù Crillo poco 
prima che uTcilTe incontro alla Palfio:)e, dopo, 
rillituzione del SS. Sagramento, e dopo la ce- 
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lebrazione di qud Sagrificio incruento, eh' ér# 
figura della fua imminente Palfìone, e morte; 
offerì co* fuoi Oil'cepoll all* Eterno Genitore 
cantici di ringraziamenti, e di lodi: hyniZ^ 

no diào , exierunt in Monttnt Oliveti . Mattò, zó,- 
3 ©. j per darci ammaeftratnento,^ ed^efempio , 
che Egli abbracciava con azioni di grazie le 
pene, i tormenti, la Croce dalle Mani del Pa- 
dre Celefte per noftro Amore ; acciocché noi 

10 imitallìmo, ringraziando la Tua Bontà dei' 
gran benefìcio delle Croci . Ringraziare il Si- 
gnore, quando le cofe yan profpere, correre 
preffo a Oio, quando vi fi trova godimento, 
è cofa da tutti . Ma il reffar privo d*ogni con- 
folaziòne interna, ed efterna, l’effcre tribola- 
to, travagliato, non trovar gufto in cofa alcu- 
na , ed in tale fiato penfare a Dio , amare 
Dio, ringraziare Dio : quefta sì , eh’ è gran 
virtù. Allóra, dice'ilGrifofiomo, fi fperimen- 
tano i valorofi Soldati del Crocifìffo, quando 

11 corpo fi trova oppreffo da malattie, quaado 
i dolori conturbano r Anima’, quando lo fpirl- 
to-fi vedè^ aflediato da triftezze , quando le^ 
tentazioni incitano al màlè^ allora foffrir con 
pazienza, non lagnarci , raffegnarci , convien 
replicarlo, è virtù confumata. Oh Croci pre- 
ziofe, che dalla terra ci follevate al Cido, cf 
unite al Sommo Bene, ci aprite le Poite^del 
Paradifo, e ci fabbricate un altifftmo trono di 
gloria/ Oh Croci adorabili , e amabili y che 
venite dalle amorofe mani del caro Redentore 
chi non vi foffrirà con pazienza?* Chi non vi 
riceverà con allegrezza i* Chi non vi accoglie*» 

l à con amore ? Chi non vi abbraccierà con àzio- 
ni di grazie? Ingrafiffimo , chi non lo fa 1 
Amato mio Gesù , vi ringrazio con tutto il 
cuore, in riconofcimpnto del gran, beneficio , 
che mi avete fatto, col mandarmi pene e tra- 
’vaglj; vi ringrazio affai più, che fe mi avelie 
fatto di rapirmi fino al terzo Cido, 'come l’ 
.Apoftojo Paolo; vi ringrazio dd gran dono ; 
Jo ricevo come, un teforo di Paradifo , e mi 
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' , jO^pTO onoratlilìmo dalla voftra Bontà d?avermì 
' jTauo partecipe d’nna particella del voflro Ca. 

amaro, che Voi per amor mio, lòfinitcì 
?^»e, Volefte bere fino all’ ultima ftilla* Vii 
v^ rin^aaio, non già acciocché mi liberiate da’ 
pelanti travagli; ma perchè ’fiete quel Dio , 
che fietes degno d’elTere infinitamente ringra- 
ziato per tuttociò chè fopra di noi ordinate , e 
difponete: balia a me, che mi diate forza, e 
pazienza, da tfoifrire ogni avverfità, ógni tra- 
vaglip , ogni pena, ogni Croce, qualunque el- 
la fia: purché in elTa/e con e(fa redi compia- 
ciuta la Voltra Bontà, onorata la VofiTa Mae- 
fià, glorificata la Vofira Grandezza. Sicché fi- 
dato negli aiuti della vofira grazia, che mai 
non manca a chi 1* invoca , e in lei confida , 
efcl amerò col Santo Pontefice Gregorio.*' Accre- 
fci , o- mio Buon Signore, accrefcT fopra di me 
i dolori} ma infieme accrefci la tua grazia , 
- per fofièrirli, come a Te piace: Axtaij^e doh» 
Y9m , ^ed adaug». patìentiam . Così na^ infi- 
nita Bontà, così fia. . ^ . 

II. Confiderà , come 1’ Anime ben ifir ulte 
nelle eterne verità, e ben fondate in virtìi » 
hanno abbracciate con azioni di grazie, come 
.tefori, e doni del Cielo, le pene, e Croci : 
ed in premio ne hanno ricevute dal Signore 
grazie maravigliofe, e grandi: eccone alcnni 
efempj, per Mini tarli. S. Bonifacio fcardificato 
con ugne di ferro, tormentato da acute punte, 
abbeverato di piombo liquefatto,, re pi ic# va fot^-i 
to quei cruciati: Mio Gesù , Figliuolo di Dio 
ti ringrazio ; Grattai tibi ago , Domine Jeftt 
Cbrifief Fili Dei, Due anni prima, che il Si- 
gnore tiralTe alla Gloria li Santo Vefcovo Ubal- 
do, fu purificato come I* oro nella fornace , af- 
fiitto da turméntofifiìme infòrmità, e da dolori 
acerbiflimi : ed egli umile, rafiegnato, e gra- 
to al gran beneficio , altro non faceva , che 
rendere grazie a' Dio ; Veo grattar definentet 
agebat, S. Elifabctta Regina perfeguirata , e 
fcacciata dal Trono, fi ricovrb nella Chiela di 
‘ ' S. Fran- ‘ 
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S. Francefco, ed ivi in rinf^raziamenta al 2^ 
gnore del gran beneficio di quella Tua confa* 
none, fece cantare il Te Deum». Gradì tanto 
F Alt ifiìaio quell'atto generofo, e quell’ eroica 
virtù), che le rivelb» non aver ella mai me- 
glio potuto incontrare il fuo divino ^enio , e 
ne la rimunerb con fegnalatifTime grazie . San- 
ta Tecla lacerata dalle ugne de' leoni > canta- 
va lodi, e rendeva grazie al Signore . S. Chia- 
ra per veni’ otto anni vilTe in continue raalat- 
tie, e riceveva qnei travagtj-, come re^li, e 
doni preziofi dalle mani di X)io. Goniblando- 
la nel colmo de*^dolori il fuo Coofeflbre, ella 
tutta pace rifpofe: Da che conobbi la grazia 
del nuo Signor Gesù Ciifio > per mezzo del 
fuo Santo Servo Francelco , nelfuna infermità 
mi è fiata dura, nefiùna pena molella, ndfuim 
penitenza grave . S. Catterìna per due npefi 
continui fpafimò con acerbilEmi 'dolori,, che 
da capo a piedi i*a0alIroQo, ed efia fra le fue 
pene cosi diceva al Signore: O mio caro Spo- 
fq tl ringrazio, che ogni giorno di tanti nuo- 
vi doni e grazie arricchii:! quella miferabile, 
ed indegna tua Serva - 11 Fabbro ringrazia- 
va il Signore ancor de* pubblici Hagetli» e il 
doleva, che gli uomini non riconofcellèro fol- 
to quelle pei^ità i benefìcj di Dio. O pati- 
re , o monte , diceva S. Tereià Aut patt, aut 
mori Elclamava più altaniente S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi; Mio Dio patire, e non mo- 
tire: Vati, is* non mori. S. Franccfco Saverio 
sfidando le pene nel tempo fieflb, che n* era 
opprefio, gridava: Più pene. Signore, più pe- 
ne : Vlum Domine , fiuta . E tu Anima -mii > 
che dici ? 

Maravigllofe fono< le efprellioni del Santo 
Giobbe nel fuo amarifiimo penare ^ Egli ridot- 
to in quel letamajo, carico di piaghe, e di 
vermi, in un^efirema mendicità, da tutti ab- 
bandonato, morti i cari figlj., perduti i ric- 
chifiìmi averi , defolato, tentato, tri botato, ri* 
prefu dagli amici ,, infultata da’famigliari, at- 
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territo, ec! Irritato dal Demonio, benediceva^ 
e lodava Dio: lìmitiur dfdit^ Domims «bjiiu. 
Ut : Jicut Domitt» placuit , ita faHum ejì ; fit 
Nome» Oonfi»i btaedi&um, Jcb. 1. «u Ed alla 
moglie» che ilokamente gli rinfacciava la Tua 
Semplicità f e gli metteva iqnanai agli occhi 
come Ivanire le fue {peranze ia Dio , e perdu- 
te le grandi limoline, e le opere buone » ri-^ 
fpofe: Si bona fufcepimus^ de manu Dei, mala 
quare non fufcipiamus^ Job 2^ IQ. Come (è vo- 
lelS: dire: Se abbiamo rjcevuti dal Signore i 
beni temporali con azionr di grazie % pecchb 
con vogliamo di buon animo» e^ con ringra- 
ziamenti accettare dalle mani di Dio'quede 
vifite, tuttoché amarena’ fèhfi » « nell’appa- 
renza} ma infinitamente più preziofe» e deli» 
derabillche tutti- i beni dell’ Uni ver fo^ Ah» 
no , non parlare cosi da fiolta ; non chiamare 
difgrazie i beneficj » e gaftighi i favori. Que- 
lla fia tutta la mia conlolazione» tutto il mi» 
contento, ogni mi» gioja.* penare» patire, fpa- 
(àmare , agonizzare , morire per onore deli* 
amato^ mio Dio i tùec mihi Jit conjolatio^ ut 
afftigetu me dolore y non parcat. Job 6 ».^ io-, 
i Tobia, divenuta cieco , povero, vilipefo ; 
non fi. attrita di tanti mali» non fi lagna de” 
fuoi trava^lj,-ma perfifteoda collante,, immo-^ 
bile nel timor fanto^ di Dio » adora i Divini 
Giudizi , e ringraaia quell* Infinita Bontà in 
tutte le ore del fuo patire ; Immobilis in Dèi 
timore permanfit , agenx gratias- Deo omnibus: 
diebui vit<t £ua •. Tob,. 2. X4.^^Siara >. afditta an- 
ch’ella, e travagliata benediceva, e lodava la 
Divina Bontà, e con vivi lentimenti di grati- 
tudine , e con mille ringraziamenti » e tutta 
piena di fiducia, e d’amore diceva: fia bene- 
detto il tuo Santilfimo Nome » o mia Dio » 
che quando fembri mollrarti (degnato , allora, 
più che mai ufi delle grandi milericordie col- 
le Anime alEitte » e perdoni loro, i peccati » 
(è t” invocano, di vero cuore », E tenga di cer- 
to ogni Anima fedele , che fe la fua vita Ila 

nella 
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nella pruova , fari coronata , £e nelfa tribola- .1 
alone } farà liberata , ie nella correzione , le ] 
farà dfiatata la ftrada {%r ricorrere alla Divi- . 
xùk Bontà : Hoc autem prò certo babeat, omnis ^ ' 
qui te colit , quod vita ejus fi in probatione 
fuerit , coronabitur ; fi autem in tribulatione 
fuerity liberabitur i ^ fi in correptione fuerit , 
ad mìfericordiam tuam venire licebit ... Sit 
liomen tuum y Deut Ifraci, benediHutn in fu* 
cuìa» Tob. 5. xl. \ 

E quel Santo Profeta, Uomo fecondo il cao- j 
re di Dio , quanto ù rallegrava delle fue tri- 
bolazioni , abbracciando allegramente i dolo- 
ri, le perfecuzionì, gli obbrobri , le aridità 1 
le defoiazioni » le tentazioni , e tutte le pe- ' 
ne e ricevendole come tefori di Paradifo , ne I 
rendeva 'mille grazie ai Signore : Latati fu* ! 
mus prò diebus , quibus nos bumiìiafii , annis y ; 
quibus vidimus. mala . Pf S, 9. Buon per I 
me. Signore, che mi avete mortificato, avvi- 1 
' lito, ed umiliato : j>erchè forco il carico del- 
le tribolazioni, e fra '1 fuoco delle angufiiemt 
avete infegnato a più temervi, a più amarvi-, 
a meglio iervJrvi , a fiondate più prontamen- 
te le yofire infpirazioni : Bonum mibi , quia 
bumiìiafii me ; ut difeam jujiifieqtionet tuas, 

Tf. 118. 71. Che più .^^Supplica con animo 
eroico il Signore, fidato nella forza della fua 
grazia , a provarlo , a tribolarlo , a caricarlo 
di amarezze , e di croci: Proba me. Domine , 

{91 tenta me : ure renes meos , iy* cor - meum i 
Pf Z5. 2. Non è dunque maraviglia, che il-Si- 
gnore, quale rimane altamente onorato, e glo* 
xificato da’ ringraziamenti delle Ànime afflit- 
te, e tribolate, tanto ^altafle , fiiblimafTe , e 
ricompenfafle con abbondantiflìme^razie in qufr; ' 
(lavica, e nell’altra con gloria inefFabile quei 
fuoi cari Servi fedeli, i quali con eroica vir- 
tù amavano il fommoBene, ancor quando fem- 
brava, che gli avelTc abbandonati, gli odiaife, 
e fi moftraflTe con e(To loro rigorolb, e avver- 
fo ; in quello fiato penofifliino , in cui moltif. 

lime 
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fime Anime mancano di fede , di fperanaa', e' 
di carità , fi avviiifcono , cadono in diffiden- 
ze, fi lagnano, abbandonano il fervore, fi pian- . 
gono per ifcordate , c come da Dio abbando- 
nate . Ringrazia dunque,. Anima mia , il tuo 
Dio di tutte le Croci, pene,, malattie, e tra- 
vagli interni, ed efierni^ tentazioni, aridità 
foi^gazioni, anguftie di fpirito , dolori , e ti- 
mori, perfecuzioni, fpaventi, e orrori ; e tac- 
ciando colla parte fuperiore ogni triftezza , 
ricevi come pegni d’ amore dello Spofo Cele- 
fie, con allegrezza, con gaudio, con pace , 
con umiltà, con rafTegnazione , con fortezza 
e con azioni di grazie que'doni di Paradifo , 
rallegrandoti di falire fino al lermine della 
tua vocazione ad ogni cofto y. fino a confumar 
felicemente la vita per amore del tuo Gesù 
Crocififlb, e morto per te. 

Ah , 'tnio Signore , confcffo , che Voi fiete 
ivn’ infinita ,Bont^, un*. infinita Pietà, un* infiw 
tiita Carità, un’ infinita Verità , un’ infinita Sa- 
pienza , nell’atto fiefio , che mi-mortificate , 
e flagellate . Caro mio Dio , mi fiete Padre , 
e Padre amante dell’Anima miaj già so, che 
non volete la morte dei peccatore ; ma che fi 
converta, e fi £alvi , e con ammirabile prov- 
videnza tutto difponete per mio maggior be- 
ne , e ben fapete convertire in tefori di gra- 
zie le fiefìfe tribolazioni. Adoro, e bacio quell’ 
amabile mano , chetimi mortifica . Mi con - a 
fondo, di non avervi ringraziato per lo paf- 
fato . Defidero ora, fupplire a tutte le anti- 
che mancanze ; e però .comìncio a ringraziar- 
• vi , ed intendo In ogni refpiro della mia vi- • 
’.ta rendervi mille ringraziamenti per tutte le 
Croci, pene,. e travagli , che mi avete man- \ 
dati , e foffro , che mi vorrete mandare per 
l’avvenire in ogni genere di tribolazione, fe- 
condo il voftro divino beneplacito , e la vo- 
ftra maggior gloria . Tutto accetto , tutto ri- 
cevo , tutto abbraccio con gratitùdine , e con 

amo- 
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^more . Vi ringrazio co* ringraziaoienti iofinì^ 
ti del mio Divino Redentore ^ o SS. Trinità : 
vi ripgrari per_ me la yer^ine fentìffìma Ma* 
ria, vi ringrarlno tutti gii Angioli ^ e tutti i 
Santi del Paradiibj con tutte le Anime, gialle^ 
111^. Confiderà ora t' ingratìmdine di quelle 
Anime, le quali amate , e ondrace dal Signo. 
re col preziofo dono delle croci , e de' trava^ 
glj , in vece di rìconofe^e 1* immeniìtà del 
beneficio , e dì ringraziarne il Signore non lo* 
Io non gli rendono grazie, ma gli paganocon 
ingratitudine ì beneficj , e con diiàmore T a-^ 
more » Ingratiffime 1 £ par , che in qualche 
parte ila più fiupenda T ingratitudine di que- 
lle Anime fpirituali , che quella degli fteflì 
Mondani. Che errore, oh che errore ! piglia- 
re le grazie per caftrghi, la carità per rigore, 
r amor per odio , la provvidenza lalutare per 
afprezza , la cura gClofa dell’ Anima amata 
per abbandono , e per dimenticanza | Come 
va ? come v'ideate un Dio d’ infinita Bontà ? 
E fe pure non vorrefie credere alla fede , di. 
rb così , credete alla fperanza : riandate col 
penfìeré tutta la vofira vita, feorrete gli anni 
voftri antichi, e li troverete feminaci di trat. 
ti amorofi , ed intdTuti della Divina Miferi- 
cordia , Potete forl'e dubitarne? Avere cuore 
di negarlo ? Ah , che con ragione può il Si- 
gnore querelarli non fclo de’ Mondani Tuoi 
contrarj, e ribelli , e nemici ; ma anche del- 
la voftra ingratitud:ne , e dirvi : ‘Pro eo , ut 
me diligerent , detrahebant mihi . P/. 104. 4. 
Ab , Anime ingrate , e non vi balla , che il 
Mondo amareggi iLcuore di Dio, fé voi non 
aggiungete ancor la parte, volita ! £d in qua- 
li Anime vorrà trovare il Signore le fue de- 
lizie , fe voi dalla Tua Bontà tanto benefica- 
te, tuttavia gli farete ingrate f chi fa , fe 
voi proleguendo a chiamar callighi quelli gran 
beneficj ^ il Signore ahnojato non ve ne pri- 
vi, e li cambj per voi veramente in callighi ! 
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Cl»I è tribolato , dice S. Filippo Neri , e non 
abbraccia le Croci , fi rende indegno di sì gran 
dono , non merità , che l^io io' arrTccbifca de- 
teforl del patire, è immeritevole d’ un tanto 
bene> Che vergogna, o di f>io ì fi- 

no a quando vorrete eflere bambine , e yive- 
TC nella vofira piccolezza , in cercar delizie ? 
Vfqueqw parvuii ■diligith iì^antiam ì Prbv. i. 
it. Quell'infinità Bontà vuole dirpotvi a gran 
cofe: su via fatevi cuore, e non dubitate, che 
fe vi manda i tra vagì j, mm manca di fommi- 
nifirarvi i conforti, e gli aiuti . Se veramen- 
te amate Dio, confermate ora col fatto cioc- 
ché tante volte avete detto : amate dùnque » 
lodate Dio, ringraziatelo or ne’ travagli , co- 
me facevate un tempo nelle voflre confolazio- 
ni ; efultate di gaudio nella parte foperiore^ 
dell- Anima vofira , e lafciandovi fotto i pie-" 
di tutti i rifeothnenti , e le querele della par^ 
te inferiore , cominciate , per profeguire fino 
alla morte, a dar mille lodi, e ringraziamene 
ti all’ Aitiamo, com’e i Giovanetti in Babilo- 
nia, tra le fiamme del voitro dolore, qualun- 
que fia il vofiro penare. 

^ Anima, che leggi , non ti creder , che noh 
giovino per te quelle divine dottrine , perchè 
nonpatifci; poiché non fcfio ti pofibno giova- 
re , ma ti fon necefìfarie , c per prepararti a 
ilar priva delle confolaZiòni del Cielo , e per 
vivere difiaccata da quei godimenti di fpiri- 
to, che il Signore ti comunica} e molto più,' 
per acquifiare la Vera umiltà , e per conofcc- 
re il proprio nulla : con avvederti , che noq 
fei più Tanta perchè più godi di Dio , ma 
che hai tuttavia bifogno d’un altro fuoco, per 
acquifiare la perfezione dello fpirito , dico il 
.fuoco del patire. Onde tanto più^ dei man* 
tenere umile', e confufa, e tanto più ricono- 
ficere la tua piccolezza , quanto più fei da Dio 
confblata, e favorita. 

PRATICHE. Avvertite, che non vi avven- 
ga 
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gz ciò , ^he accadde a quel Reiigtóro r^r 
alerò viftuoiu , ed efempUre , il qui^e, uden- 
do i molti favori , che il Signore difpeniàva 
alle Anime , comiociò a lagnarli amaramenice 
di Tua. dilgrazia ^ e piangendo innanzi ad pn 
Crocififlb , parlò con troppo rifendmento . ‘II 
Si^ore per guarir quell’ ingrato , fece , che 
1 Demoni heramence lo Uraziadèro : rinvenu> 
co conobbe il Tuo . fallo * confefsò la Tua lu- 
perbia , detellò il fuo eccelTo,* li umiliò in- 
nanzi a Dio. Allora udì una voce dal Cielo, 
che gli dilTe : fé vuoi ricevere ì .divini favo- 
ri , ed elTere confolato , riconofcl la tua vil- 
tà, umiliati , e perfuaditi elTere più vile fan- 
..go, e di manco prezzo della terra , e de* ver- 
mi , che calpeAi . Con che reflò illuminato , 
confolato , e beo ammaelirato a ■> por tarli con 
umiltà, e con azioni dì grazie in tutto ciò , 
che su di lui ordinaflfe il Signore. 

Riferifce il Blofìo , che il Signore comuni- 
cava delle confolazjòni ad un folo gran Ser- 
vo, e 'molto favoritamente Iq^ trattava. Quell’ 
Anima benedetta, e diilaccata, per Tua umil- 
tà , e per defiderk) di camminare per via più 
licura, e per più piacere a Dìo , pregò il Si- 
gnore , che lo privafl'e di quei celefti favori , 
e delle fue amorofe vifite . Fu immantinente 
efaudito ; fìcchè per cinque anni continui re- 
fìò defolato nello fpirito , patì molte tenta- 
zioni , e gravi travagl) . Or mentre flava un 
giorno piangendo, gli apparvero due Angioli 
a confblarlo ^ a’ quali ^uelP Anima dille ; Io 
non domando confolazmne , perchè mi^ balla 
per confolarmi fapere , che fi adempie in me 
la volontà di Din ; e fia di me , che fi fia . 
Sant’ Ignazio ■ confiderando i fuoi mancamenti 
per la Tua profonda umiltà , defiderava, che il 
Signore in caftigo^gli toglielfe il favore della 
fua confolazione ; acciocché con tal privazio- 
ne camniinalTe più dillaccatamente , e con 
maggior follccitudine, e cautela nella^ia del- 
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10 fpinto • E quel Santo (bica dire , che fti- 
mava non effere creatura nel Mondo , in cui 
concorreflero quelle due cofe , come efperi. 
mentaya in fe : mancar tanto con Dio , e ri. 
cevere tante , e così fubliml grazie da Dio . 
Jtt vita , Se voi non avete quello fpirito dì 
diUacco, e quell* animo gencrofo, contentatevi 
almeno di accettar la privaz'one delle confo- 
lazioni del Cielo con ralTegnazione » con azio. 
ni di grazie , quando il Signore così lopra di 
voi ordina , e difpone . Ah caro Padre Cele. 
Ile, la tua SS. Volontà fia Punico oggetto di 
tutti gl' impani , e defìderj miei : fia tolto 

11 mio Paradilo, 
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PARTE IR 

Si ftuoprono j/’ inganni del Danonìo , coi qua- 
li tenta inquietare le Anime defolate \ e Ji 
rif pende alle difficolta^ ed agli fcrupoli lare . 

Fu fempremai ardentiflimo Imi^gno dell* in* 
fernal Serpente circuire con ogni arte , e con 
ogni frode le Aj^e , che camminano per la 
via dello fpirito} per far preda di Im-o , qual 
cibo eletto, che vai per mille. E quando pa- 
re non riefee a^l maligno indurle palefementc 
al male; cerca a tutto potpe con varj ingan- 
ni mantenerle torbide, anitre, feonfìdate, in- 
quiete: con che non folo le tiene a bada , c 
le didoglie dalPelercizio di quegli atti eroici, 
con cui meritar potrebbero tetoiiimmenfi di 
meriti; ma ancora le induce a^ molti difetti, e 
mancanze , o con ifperanza di cadute maggio, 
ri . Tenta dunque il nemico far loro appren- 
dere ciocché iiegue. 

1 . <Che quelle aridità ^ e defolazioni venga- 
no in caftigo delle loro antiche colpe , delle 
preferiti mancanze, ed incorrifpondenze , ,e 
per qualche occulto peccato. 11. Che quelle 
pene provengano da odio, che Dio porti alfe 
Anime loro , e non già pM* amore | che non 
le ami , e percih come non curaute più del 
loro bene , le abbia abbandonate , e lafciate 
corne in preda delle loro palfiooi, e delle ten- 
tazioni . lU. Che quegli efifetti maraviglioii , 
che iuole produrre la tribolazione, non ifpe- 
rimentato nell' Anima loro ; anzi fentono tut- 
to l’oppofto. IV. Che in quello (lato peno- 
so non po(Tono portarli con Dio , come de(ì- 
derano$ che mancano, diffidano, e non vivo- 
no con quella vigilanza in mortificarli , eoa 
quei defideij di amare , e di glorificare Dio, 

co- 
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come vìveano , allorché erano Illuminate nel- 
lo fpirito . V. Che trovandoli abbattute dai 
travagli t ed indebolite dalle infern^à , non 
fanno fare del bene , nè operare gran cofe a 
gloria di Dio , come vorrebbero , e farebbe 
loro obbligazione . VI. Che vivendo lontane 
dalla prefenza di Dio, e come dimentiche del 
fuo amore , camminando fra tenebre , perì- 
coli , e tentazioni , fi veggono ognora in prò- ~ 
cinto di cadere ed in gran pericolo di per. 
derfi. £ perchè tutto cib non può efiere gra- 
to a Dìo , nè fuo onore , e gloria j perciò 
conchiude il Demonio, quelle non fono gra- 
zie, ma difgrazie, non benelìcj , ma. callighi; 
non amore, ma odio, non doni, ma avverfio- 
ne ; non cofe degne di effere accettate con 
rafiegnazione , e con azione di grazie, ma ri- 
pudiate, e fcacciate , come carboni di fuoco: 
non come motivi da rallegrarli, ma come oc- 
cafione da piangere amaramente, da attrillaifi 
fino alla morte . Chi mai può rallegrarli dei 
fuoi ^irltuali pericoli , del difcapito dei prò. 
prio {pirite, della dimenticanza dì Dio, dell* 
abbandono della grazia, della fua quafi immi- 
nente caduta, e difperazione? Sin qui il Prin- 
cipe delle tenebre trasformato in angiolo di 
luce . E r amor proprio , che non ama acco- 
modarli quello fiato di penalità $ ammette 
le fuggeftioni, le nutrifee, le va ruminando , 
perchè il cuore vorrebbe trovar fempre il fuo 
pafcolo, e godere o dei beni terreni, o delle 
confolazioni del Cielo. E quello è il maggior 
perìcolo dell’Anima, non già il fuo patire ; 
ma il fuo errore . Quelle Anime , diceva un 
gr^n Savio, menano una vita alTai turbata , 
inquieta,. e miferabile , che fa compalTione : 
perchè vogliono feguire la immaginazione , e 
fantafia , e non vogliono abbracciare la vera 
e falutevole dottrina , che drizza per- la via 
Regia delle alte, e lode virtù „ e fa U firada 
a quella pace» che ci è fiata lafciata in terra 
dai Salvatore. 
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Or per mettere a terra con_bricve rirpoda 
tutta quella montagna di dubbj , e difficoltà 
che vi fi affollano intorno, e per convincere 
ogni Anima j riflettete , che voi C fe avete 
viva fede, e vera umiltà ) dovete rimettervi, 
e {('ggctiare il proprio giudizio al coulìglio 
dei Sacerdoti , interpreti del divino Volere , 
Minillri del iacro Altare, intendenti deHe Sa- 
cre Scritture , efperti nella guida delle Ani- 
me. E voi dando al parere dei lavj , ed illu- 
minati Sacerdoti , potete vivere flcuramente . 
£ il Signore non niai permetterà, che T Ani- 
ma fì perda , o patiica detrimento per quella 
vìa. Ma il voler crederi piuttoflo alla voflra 
fantafla, al Demonio, che vi turba , e vi re- 
duce, alle voflre palìioni, alia voflra ignoran- 
za, che ai Sacerdoti di Dio, queflo è un vo- 
ler vivere volontariamente inquieto e ingan- 
nato . Quella foggezione vuole il Signore Ida 
voi ; e per quella flrada vuole liberarvi dal 
travaglio , e quietare il volito cuore , fé voi 
umili, ed ubbidienti fottomettcrete il proprio 
giudizio al parere di chi Ha per voi in luogo 
,di Dio , e ctflerete di fofifticare , e di folle- 
ner pertinacemente il vodro fehtimento con- 
tri ogni ragione. 

Si rifponde alla prima di^icolta. 

X. ^^^A»per maggior confol azione , c confor- 
to delle ime tribolate, ecco le rifpolle par- 
ticolari a tutti j vollri dubbj, timori,, e dif* 
ficoltà . In prima , Ila o no per pena delle col- 
pe il vodro patire , o dei peccati palTati , q 
dei peccati occulti , o per le prefenti man- 
canze , ed incorri! pondenze } voi non avete 
mai motivo, o ragione da inquietarvi, ed at- 
t ridar vi , ma’ bei'.sV dovete umiliarvi , e fare 
ciucche potete per placare Dio ; accettan- 
do con radegna^ione la pena in foddisfazio- 
ne dei vodri mancamenti , Voi colle impa- 
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84 cn«e , e diflfidenze ^ccrefcete le voftre man- 
canze, e ingratitadim , e contraete maggiori 
debiti con Dio . AH* incontro colla pazienza, 
e coll* umiltà , colla ralTegnazlone , col pati- 
mento,,- colla confidenza , coll* amore , colle 
preghiere, refterà alTai foddisfatta la Divina 
Giufiizia) fi riceverà grazia maggiore , fi fco- 
priranno i peccati occulti , fi riìarcirà il mal 
fatto , e il voftro Ipirito crefcerà nell’ amor 
di Dio, e non ifcaplterà aggiungendo difet- 
ti a difetti . Non faranno forfè gli altri vo- 
ftri difetti, nè i peccati occulti , che vi ten- 
gono così mortificato , e avvilito, quanto le 
voftre diffidenze , le durezze del voftro intel- 
letto, la pertinacia della voftra volontà , 1’ 
oftinazlone del voftro giudizio , in voler piut- 
tofto credere alle voftre fantafie , che dar fe- 
de , c credenza al parere dei Sav j e l'ottomet- 
teryi al Ipr giudizio Oh quanto perdono le 
Anime per quefta via ! Va forfè bene , perchè 
voi fiete , o temete eifer molto debitrici con 
Dio , volere p rcib piutrofto accrefcere i vo- 
ilri debiti , che foddisfarli , e pagarli con at- 
ti virtuofi? O Anime, quanto farefte meglio, 
fe in vece di andar fofifticando , e afHigger- 
vi , attendefte a piangere i peccati , a far at- 
ti di amore a Dio, a raftegnarvi, a pregare: 
non vi confumerefte invano, ed acquifterefte 
ognora gran meriti . Quefta è quella Croce , 
che volbté fabbricarvi voi colla voftra volon- 
tà , e ftrafcinarla a forza, fenza fa per perchè. 

. Davide anch* egli fu pollo dal Signore alle 
pruove per farlo ^nto , fu tentato , fu defo- 
lato , fu perfeguitato , fu travagliato ; Tribù-- 
laiionem^ dohrem inventa Vf. 11 4. 3 . . Ed 
oh , fu dì ciò , che bel documento cì dà K£ 
perciò fiegue a dire , fperando invocherb 1* 
ajuto del mio Signore : Ét nomen Domini 
voeabo . N. 4. Cne più ^ H Santo Profeta in 
quel Salmo , in cui defcrive amarilTime defo- 
lazioni , e tribolazioni graviffinae , tenebre , 
dolori, amarezze, confufioni, e terrori : P««- 
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per fum ego, in laboribus a fjuvèntute mea » 

In me tranfierunt ira tua , terrores^ tui 
eonturbavemnt me . Ff. I7. N. 17. Egli per ' 
rimedio a tanti mali , altro non fa , che con- 
fidar nel Signore ; efclama al Cielo , éd inv^ 
ca la Divina Bontà : Domine , Deus faltetir 
mea , in die clamavi , ò» noSe coram te, l*f. 
77. I. . . . Clamavi ad Te Domine tota die , 
espandi ad Te manus meas , N, lo. . . . Et 
ego ad Te Domine clamavi \ ^ mMe orati» 
mea praveniet Te. Ibi» N. 14. Quando fiere 
tribolati , dicea S. Giovanni della Croce , ri-; 
correte a Dio con fiducia , e farete conforta- 
ti, e amoiaeflrati. La tribolazione, la Croce, 
o fia ancora il gafiigo v’ invita a penitenza , 
ad umiltà , a confidenza ; non già ad inquie- 
tarvi. 

Ecco come di fe fcrive S»--Ierefa : Quando 
mi trovava travagliata di anima , e di corpo , 
parevami che tutte le grazie ricevute foflèro 
fiate cofe fognate , e per mia maggiore affli- 
zione mi ufciva di mente ogni bene , e vmì 
ofTufcava di maniera» che mi trovava in rniU 
le dubbj . Parearai edere fiata tanto cattiva , 
che tutte 1 * crede fòlTero venute nel Mondo 
per cagione dei miei peccaci. Quella però era 
una falfa_ umiltà , che inventava il Demonio ^ 
per inquietarmi, e farmi diffidare.* e con que- 
llo pendere r Anima refiava come ibflbgata » 
e legato il corpo, dcchè nulla profittaffi . La 
vera umiltà , febben cagioni pena , nel confi, 
derare la propria malvagità , e la gravezza 
dei peccati , mai non turba , non inquieta 1* 
Anima, nè Toflufca, nè produce aridità , an- 
zi la confola .* dcchè nel tempo ficfib che fi 
confonde innanzi a Dio delle proprie ingrati- 
tudini , fe le allarga la fiducia , e crefoé in 
-confidenza , e in amore , conticendo , che 

S jueir infinita Bontà ufo delle die grandi mì- 
ericordie , anche con chi meno le merita , 
afpettando rAnìma con canta longanimità fin- 
ché fi converta^ « muti afiecci^ Onde fi eccl- 

ta 
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ta a lodare e benedire il Signore , e ad ef.* 
fergli più grata tutto all’oppofto della falfa 
umiltà. In vita, < 

E’ vero, che alcune volte il Siguore anno- 
iato dalle ingratitudini volontarie di certe A- 
uime , ed in pena dei loro attacchi , e di> 
fecti gravi , e perfeveranti , ritira da loro la 
foavità , e 1’ abbondanza della Tua grazia , e 
le va lafciando come in abbandono ; il loro 
fpirito diventa duro , e difordinato , il loro 
cuore fì va' diCafTezionando dall* eterno, e dal 
vero , e la lor mente non fa raccoglierli , nè 
introdurli alla orazione , e fi van già dimen- 
ticando di Dio. Quelle Anime tepide , e di- 
vife hanno gran motivi da temere del loro 
deplorabile fiato ; grande è il lor pericolo , 
fe non fi convertono con tutta la volontà a 
fervire, ed a ]^iacere a Dio. Ma pur non fon 
elfi: quelle^ Anime , a cui fono dirizzati que- 
lli conforti : mentre a quei cuori divifi , a 
quelle Anime terrene , e diffidate poco pre- 
me, che Dio non le vifiti , fe'fi fono volon- 
tariamente allontanate da Dio . Coloro che 
(èntono quella pena, fono quelle Anime mor- 
tificate, amanti di Dio , e del loro fpirituale 
profitto , le quali cercano folo Dio , non ama- 
no la terra , non vivono col cuore attaccato 
alle creature : e fe cadono in difetti , le loro 
cadute fono involontarie, efurrettizie.* e quan- 
do per difgrazia commettono avvedutamente 
. col{^ leggiera , fubito fi alzano, fi pentono , 
e vivono rifolute di non difgu Ilare mai più 
Gesù Crifio, degno di tutto l'amore. 

^ Ma fia pure , che quelle aridità , e defola- 
zioni , quella fottrazionevdei celelli godimen- 
ti, e favori, vengano in pena del troppo at- 
tacco , con cui fi cercavano , e fi godevano , 
di altri difetti , e mancanze, nemmeno in tal 
cafofono gafii^hi, ma grazie, benefici, avvi- 
fi" di Dio, e rimedi, ^er riparare al mal fat- 
to, cd a quei maggiori difordini,xhe potre^ 
bero accad«;re^ e per difporre l*Aaisia a grazie 
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inagglori . Onde fìana le pene o per prova , 
o per mortificazione , o per galtigo , o per 
fuperbia , o per ingratitudine , 0 per peccati 
occulti o palefi/ fempre a noi tocca patir eoo 
pMÌenza, raflfegnarci con umiltà, rendere gra- 
zie al Signore, moltiplicare gli atti virtuoG , 
combattere più coraggiolamente centra le cat- 
tive inclinaaioni , refifiere rifolutamente agli 
appetiti ^ dii'ordinati , armarli per vincere Je 
ìmperlèzioni , e non mai lagnarci , non mai 
f(iquietarci , non mai cadere in diffidenze 
' Difie il Signore a S- Terefa: il miglior mez- 
zo per ottenere la luce , h che T Anima co- 
nuica di nulla potere da ky e che quanto ha 
di bene, o fpera ottenere , tutto è mio dono . 
£ fe r Anima fi trova in luce , intenda , che 
fe un tantino iò mi ritiro > vien fubito la not- 
te . Q;iefia è la vera umiltà , eonofeere , che 
queir Anima niente può da fe , e- che tutto 
pofib io . <^ella benedetta Cananea del Van- 
gelo mortificata dal Signore, riprefa, fcaccia- 
ta , non corrifpofia , (ì umilia , torna a pre- 
gare, efclama pietà , piange fofpira , confida j 
-e la Tua fede fece, che tutto ottenere, Giona 
in tempefia , in procinto di efiere fomraerfo , 
il accula, é fi confelTa per reo , loda e glori- 
fica Dìo , e il Signore gli prepara un mufiro 
marino , che lo accoglie nel feno , e lo coi^ 
duce falvo al lido. Beata Fede! 

• Saggiamente così difeorre un divoto Scrit- 
tore : Le Anime fpirituali fentono al vivo la 
perdsta, delle confolazioni , ed ì travagli dello 
fpirico, quando il Signore vuole mortificarle, 
e avvertirle dei loro difetti , attacchi , e di- 
fordini, vifìtandole con delblazìoni, e tribola- 
zioni, ond’elle lì affliggono a maggior fegnu. 
Ma il rimediò non è inquietarfi, .nè diffidare, 
ma piangere, ìlluminarfi, pregare, confidare, 
e rìiàrcire il mal fatto col ben fare . E poi 
i^on tocca a voi il decider, (e fieno cafiighi, 
o pruove; non tocca alla vofira fantafia andar 
cercando motivi , e ragioni , per caricarvi di 
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timori ; nè dovete voi dar orecchio a]Je in- 
terne voci , che fogliono eflTere voci del Prin- 
cipe delle tenebre, per inquietarvi , e turbar- 
vi. Ma tocca ciò ai MaeUri di fpirito, ai Sa- 
cerdoti dì Dio, addottrinati nelle l'acre Scrit- 
ture,efperti delle aftuzie infernali, intenden- 
ti dèlia feienza dei Santi, pratici della di- 
rezione delle Anime , dati a voi da Dio per 
nunzj ficuri del fuo volere, -e per guide vi- 
iìbili da feguire nell’ alto cammino della per- 
fezione . Nella propria cauft» anche un Saio- 
mone ha bifogno deir altrui confìgMo : tanto 
è facile ingannarli , nel dar giudizio di fe 
ftelTo , fia in bene , o in male; e bene fpelTo 
s’ingannano nella propria caufa eziandio ìgran 
Savj . E ciò lo dilpone il Signore con ammi« 
rabile Provvidenza, per mantenerci in umil- 
tà , ed in ibggezione , e dipendenti gli unì 
dagli altri ìn ordine a Dio . Quel gran Mae- 
llro di fpirito il V'en. Padre da Ponte cosi 
fcrilTe , parlando di uh* Ànima tribolata . Se 
quell* Anima delidera da dovero dar gufto a 
Dio, e far la divina volontà, llia certa , an- 
zi certiflìraa , che Dio Vuole patffea quello ' 
travaglio, che pati fee , eli uniformi col vole- 
re di fua Divina Maellà, per tutto il tempo, 
che ordinerà , ancorché duri tutta la vita 5 e 
creda certamente , combattendo , come com- 
batte, dar gullo al Signore, e meritar molto. 
£ quello patire non è calligo dei peccati , e 
della fuperbia pallata ^ ma è prefervativo dei 
peccati , e della fuperbia , in cui forfè cade- 
rebbe, le godelTe la pace, che defidera. Ani- 
ma, che dici ? non relli ancor perfuafa? Vuoi 
dire , che féi punita per i tuoi peccati : dil- 
lo; ma avverti a non mancar di fede, di fpe- 
ranza, e di amor verfo Dio , che ti tien ri- 
cordata per tuo profitto , e non t’ inquietare . 
Poni rimedio ai tuoi peccati , e. non ne com- 
mettere più . Attendi a piangere le colpe 
commell'e, ama e ringrazia il tuo Signore con 
tutto il cuore. 
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Si rifpofiiU alla feconda difficolta» 

dubitare,, che 

quella der<dlaz] 9 ne non provenga dall’ amore 
che Dio le pòrta . Poiché la fede vi obbliga 
a credere , che 1’ Infinita Bontà di Dio noo^ 
pub fCaceiar da fé , e non amare un* Anima 
umiliata , e contrita , che corre alla fua pie- ■ 
tà , ed altro non defidera , che il fuo^ amo- 
re » La fperanza vi comanda a fperare il per- 
dono delle voftre colpe , fodero infinite,, co- 
nofciute , e non conofciute , palefi ^ e occul- 
te ^ pafTate , e prefenti , di cui vi pentite di 
vero cuore ; e ve ne confeffate , come njeelia 
fapete ,, e potete .. E col perdono dovete fpe- 
rare ogni grazia, e fevore da quel Dio, Ve- 
rità infallibile , e Mifericordia infinita , cte 
vi comanda a fperare , e ha promeflto elàudir- 
vi in riguardo di Gesù Crifto, che ci ha me- 
ritate tutte le grazie. L’amore vi coftringe a 
(limare Dio, ed a credere, che quella Cariti 
infinita , quella Somma Bontà non può non 
farfi trovare da chi la cerca, e non riamare 
con amore infinito da chi l'ama . E fo farete 
riBelfione filila condotta di voftra vita , trove- 
rete mille motivi amorofi , e feorgerete mille 
tratti di fpecial provvidenza -per voflro^ bene , 
ancor quando meno la meritavate;, anzi alloc- 
chè n’ eravate più indegni per gli attuali pec- 
cati. E. che altro fono quelle grazie Q>eziali„ 
quelle fingolariffime mifericordie , fe hon_ tan- 
te voci di Dio ? le quali vi dicono^ ^ Dio vi 
vuole per fe , vuole, che vi diate in tutto al 
fuo amore , e che vi ama , non vi abborrifee, 
vi ftìma, non vi odiaj che ha a cuore lavoilca 
eterna falute , e vi fien caro , quanto la pu- 
pilla ^ degli Gcchj fiioi ; che vi benedice al 
maggior fegno fotto fembianza rigida, con ap- 
parenza fevera per maggior vòllro bene, e non 
vi caftiga : clie vwol difporvi ^,gran cofe per 
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gloria fua , e non vuole abbattervi , diilrug> 
gefvl , ed ina|)ilitarvi a camminare innanzi 
nella via dello ifpirito. 

' Diffe il Signore a S. Terefa : non confile 
il merito in godere , ma in patire , in operai* 
re } e in amare il fommoBene. Credi, Figlia, 
che chi è più amato dal mio* Padre, maggio- 
ri travagli dalla fua Mano riceve j ed a que. 
ili corrirponde 1* amore . In che Io poflb mo- 
ftrar più, che in volere per te quello, ch’elef- 
iì per me ? Mira quelle Piaghe , che non ar- 
riveranno mai a tanto i tuoi dolori. Non ha 
da edere più il fervo del fuo Padrone . E la 
Santa pei di fe jparlando , così lafclò fcricto : 
Io fono una periona , là quale da che NoUro 
Signore cominciò a farle delle grazie grandi , 
che fono quarant* anni , non può dire con ve- 
rità, di elfere Hata un giorno , fenz’ aver pa- 
titi dolori, e malattie, con altri gravi trava- 
gli; la' vita. ^ , 

Oltreché i delìderj di dar gulk> a Dio I 
timori di aver perduto Dio , le follecitudini 
in ricercarlo', la pena di darne lontano , la 
confolazione in ifperare, che ritorni , lo dar- 
lo afpettando con deliderio , e con amore , il 
viver divotamente , il non tralafciare l’ ora- 
zione , la frequenza dei Sacramenti , gli efer- 
cizj divoti, fono chiarilfimi indizj , che ave- 
te Dio nafcodo nel cuore, che voi amate Dio, 
che Dio ama voi , quantunque non proviate 
fenfibilmente il ferver delfuoamore. Ciocché ‘ 
ora non conofeete , lo conofeerete chiaramen- 
te un giorno; ficcome avete dappoi conofeiu- 
tt mille tratti della divina amabile Provviden- 
za fopra di voi , che un tempo non conofee- 
vate . E qui riflettano quede Anime defolate 
per loro maggior confolazione , e contrafle- 
gno, che fono 'di Dio , come elle non in- 
vidiano la forte dei Mondani ; la lor volontà 
non defidera ricchezze, grandezze, onori, ap- 
•plaufi, piaceri , fumi , vanità di fecola : an- 
zi tuttocib le nauléa , àfpirando foiosa Dio , 
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ed ai beni del Cielo . E quantunque elle vì- 
vano in aSànni , e pene } pure non ambilcono 
lo (lato di chi cerca delizie in Terra , e non i 
ama Dio ; e fi compiacciono nella lor volon- 
tà afiai più del proprio patire , e Cpafunare 
per amore , e per onore di Dio , che le go- 
delTero tutti i^ piaceri del Mondo . Anzi elle 
lavie compiangono la milera ione di quella 
mondana gente infelice pregano il Signo- 
re, che ne abbia pietà. ^ i 

Vero è dunque , che le ofcurità più tene- | 
brofe di quelle deicrizioni , che tanto vi af- | 

fiiggono , le tentazioni più veementi > diei j 

iembiano mettervi in tanto pericolo , le du- 
rezze , che fentite nel cuore , che vi fannoi 
temere di non amare più Dio, le difirazioni ,, 
che involontariamente patite, e la privazione 
di quella cara luce, e fenfibile piefenza di 
Dio , per. cui vi vedete come perduto , lo 
fcapito di vofira ilima iuila lingua dei male- 
dici , le confufioni , gli avvilimenti , tutto 
ciò , che di penofo vi affale , e fembra fpro- 
fondarvi fin neirabìffo: quelle cole, dico, fo- 
no quelle , che vi fullevano piu altamente a 
conolcere Dio^ e vi avvicinano più intima- 
mente air amore di quel lomino Rene . A tor- 
to perciò vi querelate, quando il Signore fot-' 
trae da voi i fuoi dolci lumi , e i lentimenti 
di tenera divozione ; e vi mette in uno fiato 
penofo ; vOi filmate nulla poter più fare per 
pio , ma vi ingannate 9 poiché allor più che ~ 
mai amate Dio, e più liete amato da Dio , e 
. più face per Dio , quando con umiltà , con 
raffcgnazione , con amore , con azioni di gra- 
zie abbracciate le Croci , che Dio vi manda 
per voftro profitto, ^ 

^ Si risponde alta tèrza difficolta . 

in. jP ER terzo . Se TAnima non pruova lu- 
bito i- grandi a e defidera bili effetti delie tri bo- 
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lazionii deve però credere, che fiaj perchè Io 
dice il Signore per mezzo delle Sacre Scrittu- 
re. L’infermo che prende la medicina amara, 
altro non pruova che amarezze} i buoni effet- 
ti li riconofccrà a fuo tempo. Nè f impiagato 
conufce la fua fanità » allorché (la addolorato 
fbtto il ferro, e il fuoco. Mentre fi. fta nelle 
fiamme, il fumo e le vampe accompagnando 
il dolore, pocolafcianodifcernere leveritàdelle 
cofe. Ma chi fta fuori chiaramente conofce , e 
oiferva i moti, gli ordini, e le difpofìzioni 
del paziente. &ntite dunque,, e credete a chi 
di fuori, e fenza velo di pallìone vede, e sa' 
di voi, ciocche voi non vedetd, e non cono- 
fcete nel tempo della voftra defolazione . Se 
l'Ànima defolata nelle fue tribolazioni non 
fente il bene, che produce il patire, lo fenti- 
rà un giorno, e confedera la Mifertcordia gran- 
de, che il Signore le usò'per mezzo di quei 
travaglj, ed i gran beni, che le vennero per 
quefta via. S. Terefa perfeverb quali venti an- 
ni in una continua battaglia, e in quelle an- 
guftie conofceva , come poi conobbe, il bene, 
che apporta all’ Anima il 'patire. Erano alle 
volte tanto grandi le aridità, le triftezze, i 
tedj, fenciva il corpo oppreffo da tanti mali, 
che pareale mille anni, che fcorrede il tem- 
,po prefilfo a finir f orazione: però face afi gran 
forza, e vi fi tratteneva, conofcendo, che 1” 
orazione dovea eflfcre la fonte del fuo rime- 
dio. Supplicava il Signore, che 1 ’ ajutalfe , 
cercava mezzi , faceva diligenze per vincerli , 
e raccoglierli . E la Santa cosi di fe lafcib 
fcritto: Defiderava di vivere, che ben inten- 
deva, che non viveva, ma cwnbatteva coll* 
ombra della morte , e non avea chi mi delfe 
vita : nè la potea pretendere da chi potea dar- 
mela , che avea ragione di non foccorrermi ; 
poiché tante volte mi avea chiamato a fe, 
ed io lafciatolo. (I» vita ) Davide efercitato. 
nella fcuola del patire, piangeva amarannente 
il fuo fiato nel tempo della defolazione : 

fleta 
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fJeta ejì maìis Anima mea ; ^ vita mta iitm 
ferno appropinquavit . . . Super me co?^rtna~ 
tus eft furor tuus ; is* omnes- puBus tuos iadum 
xifti fuper me\ Pf. 72 . 48. Ma poi calmate. 
Je furie dei venti, relpirava, riconofceado i 
gran frutti dei giudizi di Dio, ed i pregi 
ie utniliazioni, e dei travagli , e rendeane 
mille grazie al fommo Benefattore. Le Cro- 
ci, e i travagli, fono frutti di Paradiio.* ma 
-hanno di fuori il duro, e 1* amaro; il loro 
dolce Ila più addentro nafcodo. Non dbnlìlle 
la virtù , e il ^merito in fentire in quella vita 
mortale i gallighi del Cieloj ma in fare con 
maggior perfezione, e ralTegnazione la volon- 
tà di Dio. Se 1 * Anima in quelle pene co- 
nofcelTe , che col fuo patire dà gufto a^ Dio, 
e che glorifica, e compiace il cuore Divino, 
non farebbe più quel vero , e nudo penare , 
che opera quegli elètti niaraviglloli , e fi» 
efercitare eroiche virtù . £’ voler di Dio , che 
l’Anima defolata conofca chiaramente il fuo 
flato, acciò le pene fiano più pure, più e- 
fquifite,e più conformi a quegl’ interni iocom- 
prenfibili dolori del Redentore. Divinamente 
parlò S. Gregorio, quando dilfe; Bene fpelTo 
l’umana mente Ha turbata, agitata, e confu- 
fa , che par non fappia punto follevarll in 
Dio, e raccogliere lo i))irito. Ma (Quella ftclTa 
avverfità, e quel medefimo travaglio interpel- 
la per noi, e parla efficacemente innanzi agli 
occbj di Dio: e quel patire, e fpafimare fa 
inclinare a pietà più preflo, e più vt^entieri 
la Bontà del Signore, che ogni altra divota 
azione. Difiè il Signore al B. Enrico Sufone: 
Se nelle tue^ orazioni , f^r le aridità , nelle 
quali ti trovi, non potrai nè dolerti, nè ral- 
legrarti, ftà forte, e perfevera coftantemente 
nella tua orazione, e va penfando come m^ 
glio puoi alle mie pene nonoHante il tuoari- 
do, e defolato cuore. E fappi, che quel tuo 
offequio in tale flato mi "farà più grato, che 
fe ti disfacefli in lagrime di dolcezza ; per- 
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!» quella è opera di coftanea e di virtù , 

• colla quale tu vinci te fteflb per amor mìo* 
i Oh quanto piace a Dio quell’ amorofo timore» 

I q^ucll' anfiietà , quella lollecitudine'ordinata, in. 
I ricercare la volontà, l’amore, e la maggior 
( gloria del fommo Bene: e piangere, e lofpu 
I rare! per timore filiale, di non accertarli dì 
I compiacere al caro Padre, per gelofia, che 
I ha P Anima di (agrificare tutti i fuoi affetti 
àir amore del Tuo amato Signore ! Adunque- 
I Cavi per ricordo» che comunque vadano, e 
1 comparifcano le cofe , dobbiamo amare Dio» 

I fèbben nafcofto. Quello coraggio , quello efer- 
■ cixio di virtù vuol vedere in noi il Signore», 
e perciò ci vifita colla fottraaione della gra* 
zia, o per dir meglio, colla grazia della tri~ 
bolazlone. Non mi diletto j Figliuola, dilTe it- 
Signore a S. Caterina da Siena, delle pene dei 
miei Fedeli, ma della buona, e forte volontà^ 
e prontezza di animo dei veri Pazienti . 

Jt ricade ailo quarta dtjfre&lta, 

IV. In quarto luogo non li maravigli TAnj-^ 
ma, fe mentre vive in aridità, e deiblazioni» 
ed è combattuta da tentazioni , e tribolazioni » 
cada talvolta in qualche difètto, e mancanza» 
Puichb pefano aliai meno dieci* difetti di un* 
Anima tentata» arida, derelitta , perfeguitata» 
tormentata, che un folo di uu' Anima illumi- 
nata, e confblata , che vive in pace. Chi cam- 
mina nelle altrui braccia, non è ^maraviglia » 
che non inciampi. Quella h l’Anima confola- 
ta, la quale, portata in feno alla Gtazìa, e- 
fcrcita virtù» pratica opere dì milericordia, 
attende agli efercizj drvoti, ma con poca fu» 
fatica, col vigor della luce celefte, che fovrab- 
.bonda fenlibilmente in quel cuore» nel quale 
flato poco fi fentono le contraddizioni, edi mo- 
ti della parte inferiore. Un Soldato in tempo, 
di pace, fra gli amici» fuor di battaglia, fu 
' - nort 
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ron è ferito, fe non volta le Ipalle, fe non fi 
inette in fuga, non è fua prodezza, fuo vaio* 
re, è condizione di quel tempo di pace. Non 
è maraviglia, dice il Grifofiomo, che il Noc> 
chiero conduca al porto la^KTvè col mar tran- 
quillo. La virtù grande deirarte fi modra quan- 
do infuriato II mare, va tutto in tempera, la 
Nave è fcofla dalle furie dei venti , e I Navi- 
ganti fra le difientifcono nel fuo governo; e | 
pur la nave combattuta da dentro, e da fuo- 
ri, vien condotta falva al porro. Chi cammi- 
na in mezzo a bronchi, e cefpuglj, afpineti, 
fra’precipizj , e dirupi; chi notte e giorno è 
combattuto dai nemici, e pur refifle, fa forza 
a sè ftefib, fi mantiene faldo, non cede, com- 
batte fino ad agonizzare per fa vittoria: cofiui 
si chH- gloriofo, e grande, quella sì, eh’ è vir- 
tù, quella è prodezza, febben rimanga alquan- 
to ferito, e del fuo fangue afperfo. Quelle fo- 
no figure deir Anima defolata, tentata, e tra- 
vagliata, la ^uale n’efce più vittoriofa, ed ù 
più gloriofa innanzi a Dio fra molti inciampi, 

' che un’Anima in delizie di fpirito con poche 
cadute. S. Terefa di' Gesù fcrive di fe, che 
facea gran penitenze, per dare qualche sfogo 
al fuo cuore tanto benefìcato, e confolato dal 
Signore colle delizie del Cielo, e così ripara- 
re in qualche parte alle palfate ingratitudini : ma 
pur confelTa la Santa, che non friniva pena, 
nè dolore, nè lo fparger fangue riufeiva più al 
fuo corpo tor mentolo , non altrimente che fe 
folTe morto. Cercava mille maniere, per far 
riufeire le fuè mottificazioni penofe per amo- 
re di Dio; ma niun corporale tormento faceva 
in lei impreffione di duolo. Tanto pub la gra- 
zia fenlibile! In vita. 

Pertanto fappiate , che febben nel vollro do- 
lore vi lafcialle trafportare in qualche lagnan- 
za, o rifentendovi del pefo, v’impazientalle , 
vi querelafte, e vi paja, che non lappiate ac- 
comodarvi a quella Croce, non perciò avete 
perduto tutto il merito del patire: nè quel 
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travaglio diventa afi&tto ftcrifc per voi. Non 
dite mai dopo l’impazienza , ho due Inferni : 
quella mia croce è come quella del mal lai. 
drone [.* non guadagno , ma perdo con tanti 
guai . Anzi procurate cavar umiltà , profitto , 
e cautela dalle (lefle cadute : (ìccome accade 
alle" Anime Elette, dice l’Apoftolo: Diligente^ 
bus Deum omnia cooperantur in bonum . Rom,'i, 

Oltreché ben delle volte quelle, che fem- , 
brano cadute, non fono altro che mere fugge-' 
ftioni , e tentazioni, fenza confentimento, e 
lenza colpa. £ cib volle darci ad intendere i’ 
Apoflolo, o per dir meglio, cib fignificar ci 
volle il Signore per nollro ammaefirameuto , e 
conforto , quando di 0 >ofe , che T Apoftolo ci 
lafcialTe delcritte le lue battaglie, e le fugge- 
IHoni , che pativa. Veggo, diceva, un’altra 
legge nel fenfi miei : cioè nella parte inferio- 
re, la quale ripugna alla legge della mia men. 
te, cioè alla mia volontà} mi fa feiìtire i mo- 
ti difordinati delle palfioni, e fi oppone al 
mio bene operare per indurmi a, cadere nei 
lacci del peccato} ma io non voglio, non vi 
confento: Video aliam legem in membris meii 
repugnantem legi mentis mea ^ captivcmtem 
me in lege peccati. Rom. 25. 

S, Terefa non rrovandofi col folito racco- 
glimento, e difiacco, temeva, che le grazie 
ricevute foflero illufioui . Il Signore le diflfe , 
che non fi affiiggcCTc} poiché in vederli di tal 
maniera , conoicerebbc per ifperienza la pro- 
pria miferia, e quanto pefa, quando la Divi- 
na Bontà fi difcofia un tantino dall’Anima,' e 
come vivendo in quella Terra, non vi è ficu- 
rezza . Ma che confidafie fempre ; perchè la 
Carità infinita di Dio ha pietà delle umane 
mifcrie, e debolez^ze. Le moftrb ancora quan- 
to forte profittevole quella battaglia.* che non 
l’avrebbe mai abbandonata: ma cbebifognava, 
che ella facertè quanto potefiè dal canto fuo 
per accertare la Divina Volontà, e vincere le 
..pallioai, vegliando, foppoitando, refiftendo. 

AqU 
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Anima,, afcolta beae; le cacti» tumliati» • 
forgi Cubito; k commetti colpa, pentiti; 
cnanchi al tuo dovere» procura fupplire come 
meglio puoi ,* £e ti dimenticiii di Dio» inge- 
gnati per ricordartene: Co temi, confida/ (e 
fei combàttuta, refifti} fe non Centi defideri 
di fare» e patire gran coCe per amor di Gesù 
Grillo,. non laCciar di fare quello che puoi, q. 
non ci affiiggere , non t* inquietare ; poiché 
la volontà è deliberata di piacere a Dio» lo 
fpirito è pronto; Cebbene l’umanità, e la par- 
te inferiore ricalcitri , ? . risenta. Wo» 

è picciol trionfo » Ce vivi rifoluta anche a 
CpaCimare per amor di Dio, ed in difeCa dell' 
Ànima tua: con ferma riColuzione di riCorge- 
\re forte, e collante mille volte l’ora. Ce mil- 
le volce^ inciampafil Cotto il gran peCo . Confi- 
da, Ànima, e non temere. Oh quanto gode 
il Signore in quelli combattimenti» li compia- 
ce di abitare in quello tuo tribolato cuore» 
quanto rella glorificato nel tuo penare, e quan. 
to ancor ti Ha da vicino, ( Cebben di naCco* 
Ho ) e ti fòmmioillra fi>rze, ti di coraggio» 
mentre combatti, e Cai violenza a te H^a» 
per reCillere e non cadere/ Se dunque defiderì 
incontrare il genio di Dio, Ce ami Dio con 
tutto il cuore. Ce cerchi compiacerlo Cecondo la 
Cua maggior gloria; ecco il tempo, eccoroc- 
cafione, ecco ì prez lofi momenti : patiici, Cpa- 
(ima, agonia:», e' Ibfifii, abbracciando con a- 
zionì dì grazie ogni dolore. 

Si ri[p9ttde alla quinta difficolta . 

V. Tn oltre vi afBiggerà, che in quello fia- 
to penolo, nelle malattie» e tribolazioni non 
Capete Care xos’ alcuna di buono. Come! Non 
fa Car bene,, chi fa patire? Oh inganno, oh 
errore.' Chi la patire con pazienza, con rafi 
'fegnazione , con amore, con azioni di gra- 
zie, fa fare tutto. Sa imitare si da vicino 
Gesù Grillo nella fua più alta, e glorioCa inj- 

pre* 
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prefa, quale fu patir fenza mifura, agpniz. 
sar fenza refrigerio, e morire faziaco di op. 
probrj . Sapete dunque patire , e_ non fapete 
far nulla di virtuofo? Dove mai avete ap- 
préfa quella dottrina affatto nuova , c dirbt 
ancor mollruofa ? Anzi all’ oppofto . Chi non- 
è travagliato ,, chi non è tentato , chi non è 
provato nella fornace della tribolazione, dice 
lo Spirito Santo, nulla fa, e a nulla vale> 
febbene opcraffe cofe grandi, e maravigliofe t 
J^kì mn efi tentatus^ quid jciti EccI» 54* 9* 
Sappiate, o Anime, che non folo fi_ onora» 
e* fi ama Dio coirefercizlo delle opere della 
Mifericordia, e colle altre virtù; ma ancor 
fì ama eroicamente, e fi onora altamente col 
patire, e raflfegnarfi . Diceva il P. M. Avila: 
Chi ama il gufio, e la volontà di Dìo, ama 
Dio. Chi polliede quella virtù, poffiede Dio» 
Quando fi tratta di travagli, e pene» quanto 
più faranno ìntenfe, e amare, tanto meglio» 
Se finora avete glorificato Dio col fare molto 
per Dio, la Bontà del Signore già v-uole dar- 
vene il premio; vuol palfarvi da quella fcuo- 
la minore ad un efercizio più alto, e più; .per- 
fetto, eh’ è quello del patire, e fpafimarc per 
amor fuo. Se voi avete fervilo Dìo per Io 
palTato , operando, e godendo} contentatevi 
di Ter V irlo, fpafimando, e penando cosi far£- 
te la Divina Volontà con maggiore accerta- 
mento. Se avete onorato Dio colle voftre of- 
ferte, onoratelo ormai col voftro dolóre , e 
colla voflra pazienza, e rafiegnazione» Che fe 
non potete tat penitenze, digiuni, mortifica- 
zioni, come prima, non importa;: baderà a 
voi fare la volontà di Dio^ come vuole Dio. 
Voi vi affliggete , che non potete far bene . E 
non fapete, che il patire ogni male per. amore 
dì Dio, è più, che fare ogni bene? Che fe 
iK>n potete fare quel bene che defiderate*. non 
vi manca di poter fare quel Bene , che Dio ^ 
vuole da voi che facciate; ciocché è tutto il 
Qoflro profitto» e U perfezione del noflro fpl- 
. ; sito} 
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rito; adempire appieno la volontà di Dio.-' 
Quelle opere Intanto fono buone» inquanto i 
voler di Dio» che da noi fi efercitlno . Sicché, 
quando a Dio piace, che noi definiamo dall* e* ‘ 
fercizìo delle grandi imprefe» e delle o{fere 
della miferlcordia» quello è il perfetto, quello. 
è l’ottimo, e nell’efeguir cib deve applicarli 
tutta la virtù^ del nollro fpirito . Oh , fe il Si- 
gnore ci aprllTe gli oc^j a farci conofcer 
quanto è grande ri far nulla, dirò così, perl- 
ina volontà: e quanto è mefchino rifare ogni 
cofa fenza la volontà di Dio ! Se rimovìamo 
la volontà dì Dìo dalle opere nollre, elle di- 
verranno un corpo lena’ anima , un’ombra, una 
larva, qualunque fiano. 

Voi vorrefle far digiunare al corpo: ma il 
Signore non vuole ora da voi» che vi morti- 
fichiate con digiuni, vuole aggravarvi di ma-' 
lattie» e di languori; e vuol far digiunare al 
voftro fpirito» con tenerlo arido, duro, e de- 
folato. Oh che digiuni preziofi» oh che afti- 
nenze virtuofe» depurate innanzi agli occhj 
purismi di Dio/ Digiuni, afiinenze, in car 
nulla trova del Aro la terrena volontà, e ‘non 
vi pub aver parte quel finiifimo ladro dell* a- 
mor proprio» che pur troppo ve l’ha nei vo- 
lontari digiuni » e nelle elette mprtìficazioni , 
e penitenze: In die jejuaii vefirt iirvenitur vo. 
luntas veftra. If. 57. 5, Voi vorrelìfe veftir di 
cilicio il voftro corpo, cingere con catene ì 
voftrf lombi: ma la provlda Bontà di Dio 
vuole coprire di propria mano non già il 
voftro corpo, ma il voftro cuore di cilicj, e 
di catene: e vuole, che quelle punte doloro- 
fe paflino ormai dal corpo men fenfibiie, e 
più duro all’Anima» allo Spirito, all’ intimo 
del cuore colle defolazioni , coi timori , co- 
gl’ interni tormenti. Voi vorrefte farvi la di- 
fclplina colle proprie mani. Ma Dio vuole, 
che fiate difciplinati non fecondo la m'ifura 
della voftra volontà; ma che altri vi difcipli- 
ninO} col confondervi, col contraddirvi» col 

per- 
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perftguitarvì, coirumillarvl : e vuole il Si- 
gnore, che vi .fian dati tanti colpi, quanti e- 
gli vuole, non già quanti ne volete voi. Voi 
vorrcfte far molte limoline, e carità al Proflì- 
1310, vorrelle fare ^ran bene, ad altri; ma Dio 
gode più, che altri ora faccia a voi carità e 
bene. Se glorifìcalie Dio in far bene ad altri 
con volita confolazione} glorificatelo ora con 
ricevere bene dagli altri con vollra pena, e 
confufione. Abbi pazienza. Anima, abbi pa- 
zienza: la vita fpiritualé confifte in non fare 
la volontà propria, ma la volontà di Dio; 
Accetta dunque , e foflfiri con prontezza , c 
con allegrezza quelle pene, e quei dolori non . 
eletti dalla propria volontà, ma inviati pura- 
mente da quel Supremo Difpofitor delle cole, 
tanto gelofo dell’ intiero facrifizio del tuocuo- 
te, e che tanto ama la perfezione del tuo 
fpirito} e così ti farai fatita. Giobbe, e To. 
bia, modelli di pazienza, e di fantità, glori- 
ficavano molto il Signore colle opere della 
mifericordia, e coirefercizio delle fante vir- 
tù . E pur ciò non baltb a follevarli a quell* 
eminentiflìmo flato di confumara perfezione, 
a cui li voleva la Provvidenza Divina: ma 
fu neceflario, che la tribolazione li vlfitaffe, 
che divenilTero poveri j afflitti, delblati, tra- 
vagliati, infermi, infultati, vilipcfi, avviliti, 
maltrattati , tentati, confufi, e tormentati, e 
allora fu, che con maraviglidfo faìto giuniero 
ad un altiflìmo grado di virtù perfetta , e di 
fantità confumata. E* vero, che Giubbe me- 
ritò molto colle fue gran limoline j ma piac- 
que piu a Dio, dice S. Qriroftomo, quel Sf- 
cut Domino piacuit, ita faBum efi-. Sii nometi 
Bonuni benedìBum: che tutte le opere dì pìe- 
tà, e le virtù da lui praticate ne/ tempo del- 
la profpcrità. Gran ineriti accumulòTobia co- 
gli atti di milencordia, ch*efercic6, contanti 
documenti di vita eterna, che diede. Però non 
mento mai tanto, quanto allorché infultato, 
cecato , jmpezzentito , non mancò punto di 
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fede a Dio; ma in mezzo delle angurie loda- 
va, e benediceva il fuo Signore. PerfeBius ed ^ 
dice S. Bonaventura , adverfa tolerare patien^ 
ter^ quambonis operibus infudare, E ciò dir vol- 
le S. Giacomo quando fcrifle, che' J’efercmo 
della pazienza, che la virtù della fodèrenza, 
è un’opera tutta pura, tutta fanta, e piena- 
mente perfetta: Vatientia opusperfeBum babet. 
Jae. I. 4 . L’efercizio delle opere della inileri- 
cordia fono difpofìzione a quell’alto edificio 
della fanticà; degno fpettacolo deglj qccbj di 
Dio, degli Angeli, e degli uomini, a cui dà 
r ultima mano l’efficacia della tribolazione, 
tollerata con viva fede, con ferma fperanza, 
con vero amore, e con piena rafTegnaeione al 
volere di Dio. 

Oh quanto divinamente fcrifTe S. Giovanni 
della Croce ad un’ Anima defolata , e lonta- 
na dal fuo Direttore , che temeva , e fi af- 
fliggeva del fuo flato / Non mai , difle , vi 
fiere trovata in migliore flato del prefente : 

J )oichè non fiere mai fiata cotanto umiliata, e 
òggetta; nè mai avete fatto sì poco conto di 
voi, e delle cofe del Mondo: nè mai vi flè- 
tè riconofeiuta così cattiva, e Dio così buo- 
no : nè mai avete fervito al Signore con tan- 
ta purità, e fenza proprio interefle} nè mai 
finalmente flètè fiata sì lontana dal far la pro- 
pria volontà , .dal cercare voi fteffa , come ora . 
Cofa dunque volete ? Qual modo di cammina- 
re vi andate voi ideando ? Penfate forfè , che 
il fcrvire Dio fia altra cofa che l’aftenerfi dal 
male, con offervare i Divini Comandamenti, 
ed attendere , per quanto le forze fi eftendono, 
al fuo fante amore ? Mentre vi è queflo , che 
fa bifogno apprender altro, o voler altri lu- 
mi? Litt. 8. Lezione divina/ 

Dunque affai fa fare, chi fa molto patire, 
e tollerare. Chi fi trova o confinato in un let- 
to, trafitto dai dolori, o inabilitato ad opera- 
re gran cofe per Dio; follevi il cuore a Dio, 
moltiplichi gli atti delle virtù teologali , e 
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morali, maffime di una piena conformità al 
divino beneplacito ; e intanto defìderi fare 
ciocché non pub, offra al Sì|^^e quei fuoi 
fanti , e grandi defìderj^ queir infinita Bontà 
tie refterà compiaciuta appieno: Si voluntaf 
prompta fecunduot $4y quod bahety accem 
^ta *flr Cor. 8. <i 2 . E non fapetc, che vale più 
un Dio ti amo, un Dio ti ringrazio, fia fat- 
ta la volontà di Dio, in tempo di aridità, e 
di defolazione, e tentazione, che mille begli 
atti fervorofi, e ardenti di un’Anima, che go- 
de, ed è portata come a volo dal dolce Spìri- 
to delia grazia divina, dai fuo Diletto? Dì- 
cea aflal bene il B. Errico Sufone, eh* è mol- 
to gradita a Dio 1’ orazroné di' un' Anima af- 
flitta, e defolata, e quella liteffa orazione , la 
quale è di tormento, e di dolore, aicende pii» 
cara innanzi agli occhj divini. Che fé l’ Anima 
defulata poco parla, affai perb alza la voce a 
fuo favore il fuo patire, ed ottiene ogni gra- 
zia , fe con fortezza, e pazienza fi perfevera 
in quella orazione- Sianvt adunque per confo- 
lazione, e confòrto quelle gran parole , che 
difie il Signore alla Ven. Maria di Gesù, e 
fenza replica abbracciate ogni pen^ ; Cbi fop- 
porta travagli interiori con pazienza , e ftmile a 
cbi naviga col vento in poppa , che in poco temm 
po fa molto viaggio . 

Oh quanto fono diiforentà i Giudizi di Dio 
dai giudizi degli uomini! Voi dite, che un 
tempo eravate qualche cofa innanzi a Dio, 
perchè godevate dei dolci lumi del Cielo , 
della tenerezza di cuore, e della cara Divi- 
na Prefenza. £ pure forfè allora eravate co- 
me un nulla. Ed or, che vivete arido, ten- 
tato, defolato, umiliato, avvilito, confufo , 
ora ( fe pur fi può dire ) fiate qualche cofa 
innanzi a Di©, e fiete a Dio più caro. Olian- 
do credevate efferé già vicino al terzo Cielo, 
allora (lavate in maggior pericolo di cadere; 
£«/ fe extflimat ftare y videat y ne cadat y j. 
Cor. 12. Ed owj che vi pare trovarvi fot- 
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to t»rfa, dentro agli abilTi, inutile, inetto,' 
infenfato, ftate più vicino, e più proflimo a 
Dio; Juxta efi Domiaus bis, qui tribuUu funt 
corde , isn bumiles fpiritu falvabit . Pf. Jjj. ip. 
Quando ti terrai per annientato, e conluma- 
to, dice Io Spirito Santo iiìGiobbe, allora. ri- 
forgerai trionfante, e gloriofo, come una ftel- 
la mattutina fra gli fplendori della grazia^ q 
della gloria con maravigliofo profitto; Cum te 
confummatum putavetis , orieris ut Lucifer , 
Job, li., 17. 

Vi farà in un Paefe, in una Comunità, in 
una Famiglia un'Anima favorita da Dio con 
:grazie llraordinarie : ficchè fubito 1’ odor di 
fua fantità trafpira, e fi rende palefe» Tutti 
Tapplaudifcono ; e beato chi può raccoman- 
darli alle fue orazioni . Da pertutto corre vo- 
ce: la Santa, la Santa. Ivi medefimo fi tro« 
verà un’Anima defolata, arida ^ tentata, tri» 
boiata, umiliata, difprezzata, <abborrita, e 
trattata come l’immondezza della cala, cal-- 
pedata come il fango della terra; ma virtuo- 
fa a fondo , che foffre, c tace; concentrata 
nell’ abiffo del proprio nulla, fi riconofce, e 
fi corfelTa merirevolilfima di quelle confufio» 
ni , ed umiliazioni, e con pienezza di cuore 
pfferifce al fuo Signore quelle pene, e quei 
dolori. £ febbene non tocchi a noi decidere 
quale di quede due Anime fia più fanta, e 
più cara al cofpetto di Dio; toccherebbe però 
ben a noi , fecondo le regole del vero fpiri- 
to, della foda virtù, ^ per camminare con 
maggior ficurezza , e- fondamento , cleg|cre 
quel l’ottima parte, ch'èleffe' per fe la Sa|Hen» 
ra del Padre , Gesù Grido N» S. e Maedro: 
dico la vita umile» la vita dimenticata, la 
vita contraddetta, la vita dolorofa, la vita fo- 
Jitaria, la vita nafcoda. tl cammino più cer- 
to, e più fituro, per acquidare la perfezione, 
dice S. Pietro d* Alcantara, è feguir le vedii 
già; e gli efempj del Redentore, che accol- 
te come tefori di Paradifo, a braccia aperte, 

e ma- 
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t mani piene > Il patire . Che fc altra ftrada 
lì foffe trovata pili fanta, più (ìcura, e piu 
perfetta, altra certo ce ne avrebbe dioioftrata ^ 
colle dottrine, e cogli efempj il noftro Divino 
Salvatore. E come mai pub errare, come pub 
camminare per la vera via de! Cielo chi fie- 
gue Grillo:’ Divinamente difle S. Lorenzo Giu- 
lìiniani , che la vera feienza, e fapienza del- 
l’Anima, confille in intendere, che Dio fia 
ogni cofa, e noi un nulla; e quando ci ripu- 
tererno veramente un nulla, allora faremo ioU 
levati da Dio a grazie fpeciali; e conleguire- 
mo delle fue grandi mifericordie in abbondanza. 

Si ri^ponài all'ultima difficolta, 

VI. jpER ultimo, voi dite, che vivendo co- 
me lontano dalla prel'enza di Dio , che 
fembrandovi eflere dimenticato da Dio, che 
comparendo il Paradifo come chiufb per voi , 
ftimate, che il poftro penare non Ha per Dio, 
non Ha da amico, ma come da nemico; non 
come amante di Dio, ma come cfofo a Dio: 
e percib geme, e agonizza l’Anima vollra, la 
quale conofee, che in amare il fommo Bene 
confilla la vera felicità^ llcchè vedendovi in 
tante anguftie , Hate in pericolo di cadere 
in ogni paflb, e pOn trovando introduzione 
nell’orazione, nè divozione negli efercizj di- n 
voti, vi tenete come perduto, e non fapete 
conofeere, che fia beneficio di Dio cib, che 
fembra tenervi come^ alieno da Dio, nè vi fi- 
date d’ indurvi a ringraziare Dio per quelle 
tentazioni, durezze, e travagli che patite fem- 
brandovi contrarie, e difgultufe a Dio. Pri- 
mieramente voi dovete cattivar 1* intelletto in 
effequio della fede , e fotloporre il voftro 
giudizio alla ragione: con tener per certo, 
che altro fia il lèmbrare ed il fentire, ed al- 
tro la verità delle,. cofe. Quando vi trovate in 
tenebre, in defolazioni. In tentazioni, in tra- 
vagli: allora il proprio di quello fiato è fen- 
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tire il male, e non -il bene 5 ìnclioare,vivS>^ 
mence ai male^ e non dare alletcamento ài 
bene. Ma bafta, thè la volontà ftia forte , e 
TÌfdluta a voler il bene, ed a non confentire 
ai male-, fuggendolo, ed ‘abborrendolo: tnen- 
tre la volontà è quella, dove Ila rìpofto tutto 
il noftro meritare, e demeritare; ed è quella 
a cui guard^a il Signore. Or nello (lato penolo 
/la parte inferiore ricalcitra , freme, e fi fa fen- 
tire: ma la volontà tacitamente non vuole 
non confente a quelle palfroni dirordinate': an> 
zi fe ne ramrnarica, vi fertte pena, vorrebbe 
reprimerle-, e' diftrnggeijle affatto. La concu- 
pifcenza bolle, l’infertio rattizza, il cuore 
fi fconvolge ; ma l’Anima nella fua parte fu- 
periore, come un monte imperturbabile non 
cede-. Non confiffe l’ amor di -Dio, dicea San- 
ta Terefa, in aver lagrime, gufti, e tenerez- 
ze di divozione; ma nelfervire Dio in giufti- 
zia, e verità; ed in patire per Dio con Umil- 
tà , e con fortezza . Oh quanto a propo'fito par- 
lò l’ApoftoIo quando diffe; In tutte le cofe 
patiamo tribolazione, ma non ci anguftiamo'; 
fiamo perfi;gu itati-, ma non veniamo meno; fia- 
mo aboandonati, ma nonmoriamo.- In omnibus 
tribulalioném 'patimur , {ed non angufliamur ; 
perjecutionem patimur, .fed non derelinquimur i 
dejicimur , f ed non perimus. i. Còr. 4, 8. 9. 

Inoltre non è mafi vero, che l’ Anima tribo- 
lata, e defolata ftia lontana da Dio ; fembra 
'COSÌ ; ma non è Così . Anzi in più luoghi delle 
Sagre Scritture il Signore d fa fapere, che nel 
tempo della tribolazione ci fta più xla vicino; 
più amorofamente ci aflìfte; epiùgràziofamen- 
te ci 'protegge, febbene l’ Anima non lenta la 
confolazione della grazia, e non trovi la fua 
amata Preferiza. ProteSor in tempore tributa- 
tionìs, Pf. 3<5. 59. E fi lalcia.ben volentieri, e 
più facilmente trovare dall’Anima tribolata; 
in die trìbttUtfionis <mea Deum oxqùiftvi mani- 
kftds'^js^s nohìe tontra eum^ -{9» non fum dece. 

79 - 3* E fiamo aflicurati da quell’ In- 
. -- fini- 
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ìRnlta Bontà, Ae fi trova femive cbn noi nel- 
le noftreangùftìe, e trlbolaiioni, fe quali difli, 
vuol eìBere a parte de’ nolkì travasi ; Cumipf9 
fum in tribulàtbae, Pf. 90. 15. Tommafo da 
Kempis figura, che il Signore -cosi dica «li' 

Anima dclolatac XJuando tu pentì, che io mi 
fia da te allontanato, allora tì fio più da vici- • 
ro. E quando temi, che ogni bène, thè fai, 

■fia perdutoj allora mi dai plìigufio, e faigua- 
dagni maggiori. Io, difle il Signore ad un’A- 
nima, lo ni occupo, e m'applico piìt intorno 
-jair approfittitmento dei ‘miei 'Servi , cbo neìln 
doro confolazione , e allegrezza . Più mi preme 
il perfezionarli, che il c:onfolarli, E per ial 
i;aufa mando loro travagli , v avverfità^ Vera 
è dunque la gran Tentenia di S. Ignàaioì Se 
Dio vi da molto da patire, e fegno, che viVUol 
fare un gran Santo. Forfè ne dubitate ^ 

S. Terefa patì aridità cosi lormentofe con 
defolaiioni , e tenebre così denfe, che le pa- 
reva non lì fblTe mai ricordata di Dio, e che 
il Signore non fi avefle a ricordar mai di lei» 

In quello fiato fe le facea innanzi 11 Demol 
nio, e le rapprefentava, ch'ella FolTe già fe- 
parata, e ripr<.iyata da Dio, e mille altri fpro- 
politi, che cagionavano al cuor deliaSantaan- 
gu fi ie mortali, e pene atroci. In quelle ofcu- 
rità non trovava follievo^ perchè la grazia del 
Signore fiava tanto ritirata > e nafcofta, che 
neppure trafpira va un raggio a recarle lume, 
e refrigerio. Parevale, che le grazie godute 
foflero fiate un capriccio, un fogno ì folo fe 
le raj>|Jrefentavano al vivo ì fuoi peccali, per ' 
accrefcimento di dolore. Sembravate, che il Si- 
gnore giufiamente fdegnato le avefle voltate 
le fpalle, e piovelTero dalle Mani Divine ca- 
fiighi, e pene, tome già volefie dilltuggerla. 

1 gufti» i piaceri, le confolazioni , cjbe Te of- 
feriva la Terra, le àccrefcevano il tormento, 
come fe fi prefentaflTero alla memoria d’un 
dannato, incapace di godere. Se voleva af^itarfi 
col recitar preci, e divozioni, crale comènuU 
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la dicefle, nè punto intendeva ciocché dice- 
va, e flava come fuori di fe. L’orazione men- 
tale era divenuta per l’ Anima fua come una 
montagna inacceflibiie : non fapea attuarvifì in 
verun modo. Pati altresì in quefto tempo gra- 
viflìme malattie : ma non perb trnlafcib punto 
l’orazione, Lafolitudine l’era di tormento, la 
converlazione di noja: non potea foffrire, che 
le ftfc parlato. Soleva pigliar per rimedio 
l’appllcarfi alPcfercizió delle opere efterne di 
carità; e intanto gemeva, e fperava nella Bon- 
tà del Signore. Per due anni vilTe in quelle | 
angullìe, e lottb coll’agonia della morte : ci .'c- I 
chè fu come una purga fpirituale, e divina, 
per raffinare le fue virtù, e perfezionare a 
maraviglia lo fpirito. Ma che? Quelli trava- 
gli, che pareano allontanarla da Dio, quelli 
la faceano tutto dì crefeere in umiltà, nel di- 
ftacco, nell’amore al ritiramento, nel defide, 
rio delle cofc eterne, e in tutte le virtù. E 
con quel patire, e fpafimare fi difponeva a ri- 
cevere quelle graìwer^Tujireme , e quelle intelr 
ligenze fublimi, che poi ricevè, per unire 1* 
Aniow ^i lei col fuo Creatore. Dopo di che 
la Santa fatta Maeflra col fuo patire, così di 
fe lafcib fcritto: Quando il Demonio vede un 
poco di timore, non vuol altro, per farci in- 
tendere, che ogni cpfa ci ha da dar morte, e 
levar la fanltà. Ed elTendo io così inferma , 
finché noti mi determinai di non tener conto 
dei corpo, nè della fanità, Tempre fui legata, 
c fenza valere a nulla. Ma volle Dio, che io 
inti^ndcffi quella alluzla del Demonio^ e fe poi 
egli mi metteva avanti il perdere la fauità $ 
io diceva* poco importa , che muoja ; non ho 
ormai bifogno di ripofo, ma di Croce. Così 
rifoluta, e polli gli occhi nei fuo Dio, fi die- 
de a mortificarfi , ed a debellare il corpo ri- 
belle con afpriffime peniteczè. vita. Eco- 
sì in lei fi avverò ciocché diflfe S. Giacomo e 
Refi^ite Diabolo \ fugiet a vobis . Jac. 4. 7, 

Oh , qjuanto vi nuoce la voflra pufillanimità ! 
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Su via rerpirando ormai « e follevandoci nd- 
Ja Bontà di Dìo, con fiducia diciamo col Pro- 
feta : li Signore mi ha ripieno di amarezze , 
ani ha caricato di dolori, mi ha circondato di 
pene : RePlevh me amaritttdimbus , inebriavit 
tne abfyntbio. Jer. thr,^. 15 . Che farò dunque.^ 
Difficlerb, m’ inquieterò, -cederò in triftezze , 
mi terrò per perduto? Ab , nò; non fia mai, 
che io abbia a mancar di fede; e di confiden- 
za nella Bontà del mio Dio j so , che^ farmi : 
efclamerò allor più die mai ; mio Signore , 
e mio Dio , Voi fieje tutta la fperauza , Voi 
liete ogni bene. Voi flètè la parte mia: Pttrs 
mea Domìaus y dixit Anima mea^ ^ropterea exm 
pebiabo Eum. N. 14, 11 Ven. Luigi da i^onte 
va confolando un* Ànima tribolata , e così le 
dice: Sia benedetto il Signore, che vuol con- 
durti per la flrada del patire , difaflrofa sì , 
ma non disfavorevole . Poiché per quella ha 
camminato Gesù Grido coi Santi (boi , a cui 
non mancarono dolori interni, edefterni. Sem< 
bta abbandonamentoi ma la Divina Bontà non 
fì dimentica punto di te , anzi ti tiene fra le 
, fue braccia . Il noilro Salvatore pendente in 
Croce ebbe prefenti tutti i travaglj , che noi 
patiamo, che abbiamo patito, e patiremo ; ed 
offerì le proprie pene all’ Eterno fuo Genito, 
re, acciò defie a noi ajuto, e confòrto ne* pa- 
timenti Fa una raccolta di tutte le fue tri- 
bolazioni, e congiungile coi dolori del Reden- 
tore , ed in quefta maniera mettile avanti al 
tuo Dìo con certa confidenza, che non ti man- 
cherà la divina alTillenza; flcché un giorno po- 
trai tutta lieta cantar col Profeta : Tranfivimus 
per ignem i is* aquam , (91 eduxit nos in refri- 
gerium. P/. 65. xz. ^ 

Solea dire S. Caterina da Siena, che i Giu- 
fti debbono eflerc a fomiglianza del Redento- 
re, Il quale non perdè mai la beatitudine dell* 
Anima febbene patifTe gran pene , e dolori , 
Così noi non dobbiamo perdere la pace del 
cuore, e quella fpecie di beatitudine, che con- 
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iìfle< nell*^uuìfòrmirà alla volontà dt Dio ,, ani 
corchè aveflunoiBolceavverfità, o foflimo com- 
battuti da milie nemici : coniblandoci , che di. 
adempie in noi la volontà di Dio^ , ■> 

Ecco, come divinamente parla ungranMac- 
flro di (pirlto.. Molti fono, l beni ,, che le ama- 
ritudini, e le aridità cagionano air Anima , fc: 
u ricevono con umiltà, e con pazienza.. Cioc> 
chb fe s.* intendeflfe bene non fi. avrebbe tanta 
afftfzione, ed: inquietudjne quando, patiaìnoi. 
pcrchb fi prenderebbe quella vifita^ nell’appa-- 
renza amara , non come fegno di rigore , ma 
come finezze di grande , e particolare amore, 
di Dio, come, è , e fi riceverebbe in pace. ,/eL 
con azioni di grazie , come fegnalaci filmo be- 
neficio .. Quefto. fi conofee chiaramente,, fe fi. 
riflette, che fimiU cofe non, occorxono fe non. 
a' quelli, che più degli altri fi vogliono dare, 
a Dio, e fono rifoluti di allontanarfi datutto-. 
cib, che pub offenderlo :: e quefte tribolazio- 
ni , e, vifite del Signore non accadono comu.- 
nemente nel principio.,, che !*• Anima fi. con- 
verte a Dio,, e fi dà ali’ efercizlo- dell*t)raz io- 
ne , ed al cammino, della perfezione , ma. do-, 
po che per qualche tempo ha fervito al Signo- 
re , e quando fia, già rifolutùfima dì volerlo 
fervire con perfeveranza. fino- alla morte .. E. 
non. fi fente mai , ct^ Peccatori e Mondani 
fi lamentino, di fimiii. tribolazioni ^ Dal che- 
cbiaramente apparifee effer quello un cibo pre- 
ziofo ,. col quale il Signore pafee e nutrì fee 
coloro, che molta, ama quantunque ali.' u- 
mano guflo. fia amaro,, nondlthancafommamen. 
te giova, fenz’ avvedercene per allora*, perché: 
trovandola l'Anima in sì fatte defolazioui, fen. 
te molto, travaglio*, e fpeffe volte ìnorridifee 
al folo ricordarli delle tenebre v c tentazioni 
patite c Ed in quella man ìeca fi. acquifia quel 
timore , quell' abboroiuazioue di ièftelfo, e quell’ 
umiltà , che Dio pretende da noi , e. che noi 
dobbiamo* a Dio.. > 

Belliflìmotal propofitOyè refcmplo,^ che fie- 
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f;»e. Un’ Anima fanta fi diede a fupplicare il 
Sgnore a farle grazia d,i conofcere. qual Ahì- 
ma foflfe a Lai più cara ^ e. quale fiato di vita 
aggradifiè piu alla fua volontà Si tratteneva 
ella una mattina in Chiefà , afcoltando divo- 
tamente la S. Mefla , quanda piacque a S. D« 
M.. anche per noftro ammaeftramento , e con- 
forto , compiaceria . Onde elevata 1* Qftia Sa.* 
gra , vide Gesù in. forma di vago Fanciullo , 
che paffeggiava per fopra l’Altare; e vide an- 
cora tre Verginelle ^ che- allettate da quella 
divina comparfa > vi fi accollarono per mirar 
più da vicino il C.elefte Signore * Allora Ge- 
sù prefe la prima Verginella per la mano , e 
le fece molte carezze . Si accollò poi alla fe- 
conda,, e toltole il velo dal vifò , le diè un 
Cotenne fchiaSò partendoli dà lei come adira- 
to, e fi pofe a paffeggiarej di là a poco fi av- 
vicinb. a quetlà fanciulla dolente , e mella, e 
il diede a confolarla con mille finezze di amo- 
re. Perfin vifitb la terza Verginella ,, che con 
'defiderio flava afpettando Gesù ed in vece 
di carezze , la-pigi iò per un braccio , come 
in fembianza dì adirato , la fcullò dalP Alta- 
-re, la percolle, la mortificb, la riprefe , fino 
a firappargU i capelli dal capo , e fattone si 
mal governa , fi ritirb da lei il Divino Fan- 
. ciullo. Ma la Verginella foffrì quegli ftrapaz- 
zi con pazienza, e con pace ammirabile. An. 
«ì quanto più. fi fentiva battere, e ftrazìare ; 
tanto più fi abbalfava , e tanca più fi umilia- 
va , benediceva il Signore baciando quellama- 
no, che la percoteva . Dopo di che fcampar- 
ve la vifione. E quell' Anima fpettatf ice reftb 
dcfiderofilfima d’intendere di que’ millcrj. il li- 
gnificato. Terminata la 5antaMelta, fe le die- 
de a vedere il Signore, e le dille: Sappi, che 
io ho nella mi» Chiefa tre torte di Anime 
elette » che mi fervono , ed amano ; ma chi 
meno, e chi piu perfettamente. In quella pri- 
ma Verginella, da me benignamente trattata, 
ti ho voluto 'dimoftrare lo fiato di quelle Ani- 
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me divote , che fono deboli nel mio amore g 
tenere, e delicate} ficchè fé lo non le trattaf- ) 
il da bambine comunicando loro delle g,ra* 
ziefenGbili, de*gufti fpirituali, 6 affliggereb- 
bero ai maggior «gno, s’inquieterebbero, cer- 
cherebbero i piaceri del fecolo, e fi attacche- 
rebbero alle creature . Nella feconda Vergine 
figurai lo flato di quelle Anime, le quali eoo 
più purità, e con più forte carità della prima 
mi fervono, e m’ amano. E poiché quefte vi- 
fitate dal travaglio , febben lo accettino , pe- 
rò fi rifentono fotto il pefo , la loro pazien.- 
za non è piena, e perfetta, ma mediocre, nè 
la loro virtù è confumata . Perciò per mia 
Bontà , dopo aver loro dato a patire , afcolto 
fubito i loro pianti, e foipiri, e torno ad il- 
luminarle, e le conforto , e le confolo , e le 
vado guidando per la ftrada dello fpirito , or 
con la confolazione , or colla Croce . Per fi- 
ne in quella Vergine, cosi afpramente da me 
trattata , ho dinotato lo fiato di quelle Ànif> 
me a me cariflime , che mi fervono con per- 
fezione foda , e foftanziofa , e mi amano con 
grande amore ; vivoiK) difiaccate non fol dal 
Mondo, dalle creature, ma anche da ognicon- 
folazione, e godimento di fpirito, mi fervono 
con pienezza di cuore, nè cercano altro, che 
far la mia divina volontà, e piacer folca me. 
Anzi elle fi gloriano, e fi rallegrano nelle in- 
fermità, nelle tribolazioni, e nelle Croci. Que- 
fie fono quelle Anime di virtù confumata, le 
più care , e le più dilette , che io abbia 
Mondo: in effe trovo la mìa 'compiacenza , c 
le mie delizie; a quefte comunico tefori altif- 
limi di grazie, e doni grandi del Cielo: e nel 
mio Regno faranno le llelle più luminofe di 
mia Corona. Tu adunque, Anima diletta, dat- 
ti tutta a fervirmi con tale perfezione , quale 
bramo da te, fe dcfiJeri effere nel numero di 
quelle Anime d’eroica virtù , che io ti ho ad- 
ditate nel terzo fiato . Cosi difle il Signore , 
e dandole la benedizione laicib non meno lei, 

che 
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che noi ammaeftraci, e fondati in quefta ''gran 
verità : Che chi più ama Dio , più defidera 
patire per Dio e chi più è amato da Dio, 
è più caricato. di travaglj , e di pene inter- 
ne , ed efterne fenza mifura , e fenza fine. ' 
Trat. Fior, c. 40. Vatr. a, Ef. iz. 

S. Gregorio Papa parlando de’ primi tempj 
della Chiefa dice , che allora erano neceifar] 
à miracoli per piantare la Fede: ma ora fi fo- 
no refi così evidenti i f^gni della credibilità 
delle verità eterne , che non v* è bifogno di 
prodigi » e portenti per elfer fedele . Appunto 
come quando fi piantano degli arbofcelli , fi 
vanno inaffiando, fin tanto che han porta pro- 
fonda radice: ed articurati del loro fondo, ceP 
fa r inartìamenio . Quindi l’ Aportolo l’crive 
che il dono delle lingue fi concede in riguar- \ 
do agl’infedeli . Or così dir fi può delle con- ^ 
folazioni fpiricuali , e della grazia fenfibile : 
ella in un certo modo è néceflaria all* Anime, 
che efeono allor allora dal Mondo, che fi slat- 
tano dalle affezioni terrene , che fi dirtaccano 
dalie cofe create; ma dappoiché il loro f()irito 
ha con pieno fondamento acquirtate le virtù, 
cefla r efea di quelle celerti dolci rugiade , e 
fon condotte dalla Divina Sapienza per vie 
più fede, più alte e i'ublimi , di maggior me- 
rito, e perfezione. 

Oh Dio, Anime, che pretendete con quefti 
fofpiri, e querele, con cdterti difordinati ti- 
mori ? Pretendete forfè , che voi amate Dio , 
e che Dio non ami voi ? Ah nò : lungi da 
ogni cuore fedele querto errore. E’unabeftem- 
mia, diceva il P. M. Avila, ttimare , che io 
ami Dio, e che Dio non ami ine. Voi teme- 
te, che Dio fia con voi adirato . Amate dun- 
que quello Dio fdegnato, fervitelo, umiliatevi 
fottO'Ja fua potente adorabile Mano , e così- 
placandO'-vòX il fuo fdegno , ve lo renderete 
tutto propizio , e. tutto amóre. O put^pretenr^ 
dete di ufeir dalle voftre anguftie, e dolori ,“ 
che vi evacuano il cuore delle fue proprietà, 
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propenfioiù^ per aWlitarvi ad una fttbIlmeBnI<>k- 
ne con Dio ? Forfè a£pettrate , che il Signore^ 
niutì per voi providenza, e decreti,, e lafcian— 
do da parte (quelle ilrade , e quelle nianiere 
tenute per fantificare ,, e fublimare tante Ani- 
me cariffiroc all’ infinito fuo Amore,, abbia ora: 
da fabbricare a polla Colo per voi un nuovo- 
modo, un inufitato cammino, per farvi giun- 
gere a> Monte Santo della perfezione , e del- 
la f»a cara unione ? O Pur v.orrefte gli effetti 
ineffabiti , e grazibfi del patire , e rfcufate i 
mezzi, che a queftl conducono.? Non vedete», 
quanto, liete di ford inaio,, quanto riprenfibile». 
quando cercate , e defiderate ufcir da- quegli 
^anni,. in cui la Bontà dì Dio vi ha colloca- 
to per amore , « per amore vi tiene atL arde- 
re , ,e fpafimareJ Ah^ ringraziate- quelf Infini-. 
ta Bontà „ che non ode le voci della vollrac 
umanità , febben meriterefte ,. che le afcoltaffe 
e cacciandovi, da quello penare , vi privaffe 
del bene&cio. fupremo, che vi Ha fabbricando^ 
e delle gra^ altiffime , a cui vuoi Cublimar- 
vi » Ah , non. pià pianti ,. non. più doglianze», 
non più querele , convciclte in gaudio , cam- 
biate in amore,, mutate in auoni di cordialif- 
fime grazie il lutto,, i gemiti, e le apprenfio- 
ni del voAro beneficato cuore verfo il Sommo 
Benefattore • 

in fomma fiate certlfllmi,. che F Anima fem- 
pre efce con guadagni da lòtto le- Croci r c: 
che la Divina Provvidenza ,, e quando cl mor- 
tifica per efpiar le nollre colpe ,, e quMdo ci 
mortifica per perfeaonaie le nollre virtù:,, ci 
mortifica fempre da Padre , eoa amore infini- 
to, e eoa ammirabile Sapienza. Tenete di cer- 
to, che. fe il voftro cuore è di ferro, col filo, 
co della tribolazione fi anderà paffo paffò am- 
mollendo,^ e fe ne leverà via la ruggine. Se 
è d* oro , fi purificherà, e perfezionerà a ma- 
raviglia . A che dùnque tanto affannarvi ne’ 
vollri travagli*, a che tanto perdervi d'aninoo? 
'Una volontà co^ buona » quale è quella di 
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I>Fo » il quale infinitamente ci ama , ci deve- 
dar ficutezza , che ci manda i travaglj per no- 
ilto maggior bene r Ad emcndationem , dicea 
la iaggia Giuditta al fuo Popola tribolato, ^ 
non ad perditioaem nofirtun b£c adveni^e ere- 
d<mus . Judith- 

Confiderate la virtuofa tranquillità di quell* 
Anima grande, e la fua altiflima filial confi, 
(lenza per imitarne 1’ efempio , Si legge nelle 
vite degli antichi Padri dell* Eremo , che ua 
di que^i Anacoreti di coniumata perfezione 
ayea feco un Difcepolo , il qpale per le di lui 
angeliche virtù gli era catiifimo» Oravaun gior. 
no il Santo Padre, quando gli apparve nn An- 
gelo, e gli fece intendere, come quel fuo Di- 
Icepolo krebbe traboccata in vizj , e li fareb. 
be dannato . Molto li dolfe il buon Vecchio 
al fanello avvifo, e comincila piangere ama- 
ramente , Si avvide il virtuoso: Giovane della 
triftezza del fuo am^o Maeftro , < e- lo pregò 
a volergliene appakiar la cagione , £ quegli 
riferì , come avea avuta rivelazione dall* An- 
gelo, che egli ino caro Dilcepolo farebbe an- 
dato dannato. A quello annunzio non li turbò 
punto quell' Anima virtQofilfima, illumina- 
tilfima i ma con pace , e ferenità ceielle così 
rilpofe : Caro Padre , nel vedervi così dolen- 
te , temeva , che voi avelie riconofeiuta in me 
qualche ofiefa di Dio , Ma giacché qon vi 
avete feorta colpa , poco mi curo della pena . 

10 non fervo a Dio per intereffe , ma ^r 'a» 
more ; e vorrei ftruggermi amando Gesù Gri- 
llo. Per r avvenire k arnerb, e lo ferviròcon 
maggior parità, mentre io non altro pretendo 
in quella vita, che piacere folo aDìo, vivere 
unito con quell’ infinito ElTere a gloria fua : 
e mi tengo per altamente premiato , fempr^ 
chè giungo a lodare e glorificare il mio Si- 
gnore. PaJulUvvenirc adunque tocca a me at- 
tendere a fervil^^^ad amare Dio con tutto 

11 cuore : ficuro , clie'''^P^ lo glorificherò in 
eterno» « Quell* infinita Sap^nza e Bontà 4i- 

_ H 6 ipw? 
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fponga di me, «wne meglio (lima, e conofce J 
Batta a me fapere, eh' Egli è Dio : e che io 
attendo a glorificare quefto grande Dio, e la- 
feio di me la cura agli ordini della fna infini- 
ta Bontà, ed ineffabile Provvidenza . Stupì il 
Venerando Monaco a quetta fovrana rifpofta , 
e cominciò a refpirarc , confidando , che la 
Bontà del Signore non mai permetterebbe, che 
Aninna così tanta perifie . E fi compiè il fua 
contento, allorché apparfogli T Angelo del Si- 
gnore, lo alTicurò, che queiranticà apparizio- 
ne, e profezia fu frode, edillufione, dell’An- 
gelo delletenebre; e viveffe ficuro, che il fu o 
Tanto Difcepolo era vafo di eleaione , E dipar- 
tendofi lafcib il di, lui fpirito pieno di coaCo- 
lezione , e di pace . P- « Ss. in M. T^* 
Procurate adunque cavar dalle vottre tenta- 
«ioni, aridità, ddolazioni , e travaglj , cioc- 
ché da voi pretende il Signore : e non già 
ciocché ne vuole l’inferno, che (uggerifee dif- 
fidenze, inquietudini, turbolenze. Ecco, dice 
un gran Savio , ^ciocché il Signore pretende 
col tribolarci . Pretende , che 1’ Anima angu- 
ftiata ricorra con maggior premura, e fervore, 
e più frequentemente alla fua Bontà , e cer- 
chi colle opere fante ritàrcire il male , che 
teme aver commeffdi. Sicché l’Anima per u.fci- 
re da quelle anguttie, fi vada fempre più ri- 
formando, fi vada con maggior vigilanza mor- 
tificando , corrifponda con più prontezza alle 
Divine if^irazioni, ftia più vegliante, e cau- 
ta , rientri più feriamente in te ttetfa , pian, 
ga, e fi penta, deteftando gli antichi difordi- 
ni } e ami con tutto il cuore il Sommo Bene. 
£ così quella tribolazione, che giudicava no- 
civa , le ferva poi per iftimolo axercar Dio 
con fervore , ed a feanfare tutto ciò che può 
eflfer contrario alla Divina Volontà : Gccbè fi 
follevì r Anima a Dio per qqeUeibtfe vie , 
per cui pareale fcapitare nell’ Amore di Dio. 
E ciò fempre avviene «Ile Anime tribolate , 
quando elleno fanno della lor tribolazione quel 

' buon ^ 
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buon ufo, che il Signore da lor pretende 5 af- 
lecpndando eife il fine per cui la Divina Prov- 
videnza ordina , e dìfpone quel loro penare. 
Siffatte pene fono un amorofo purgatorio , e 
un grande accrefcimento di meriti in terra, e 
di gloria in Cielo . Onde ben fi vede quanto 
poca ragione abbiamo da (lare fcontenti, quan- 
do fiamo dal Signore colla grazia del patire 
vìfitati . In quello Arore cadono le Anime 
non ben fondate nella fcienza dello (pirite , 
attribuendo a’ peccati , al Demonio , e ad al- 
tri il lor patire. 

Che fe con tutto cib ancor dubitate d^llo 
fiato dell’ Anima voftra , dopo aver fatte le 
neceflarie diferete ricerche , dopo aver fince- 
ramente efpofta la volita vita al configlio de’ 
Savj, rimettetevi alla Divina Provvidenza , e 
fate anche di quello volito timore un bel Sa- 
crificio all’ AltilTimo , e punto non diffidando, 
lafciate fare a quell’infinità Bontà. Voltatevi 
a Dio, e ditegli col P. Vincenzo Carrafa : Si- 
gnore, fe volete, mi potete falvare: ed io lo 
ìpero . Se mi fai vo , fiate benedetto . Sempre 
ed In ogni fiato voglio benedire il voftroSan- 
tHfimo Nome. Dice il Ven, Biofio , che P A- 
nima fpirituale deve fiar tanto raffegnata in 
Dio , e deve confidar talmente nella Divina 
Pietà , ficchè viva come icordata di sè , e de* 
fuoi interefli , fenza andar cercando , nè defi- 
deràndo fapere quello , che Dio vorrà di lei 
fare, e dilporre , ficura della Provvidenza , e 
Carità di Dio , Bontà infinita . Con cib dob- 
biamo fiar contenti , e ficurì fenza aver bifo^ 
gno di faper. altro . E fappiate , dice S. Vin- 
cenzo da Paoli , che il Signore rclla fòmma«- 
mente onorato , e glorificato , quando noi ci 
abbandoniamo in tutto al fuo volere , lenza 
, cercar altre ragioni de* nofiri patimenti , che 
la fua Volontà . E chi fa', fe quell’ atto 
virtuofovi farà meritare un’infinità diVavori, 
e riacquiftare la., perduta pace? OAnima,-fate 
maggior ‘Concettò delia Bontà del Signore , 

pica- 
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prendete in buona Tnote gli aeelcfentr di vo»- 
fira vita y approfittatevi d’ì>gni incontro, e da; 
tutto cavate fiducia , e amore » Ricevete le 
divine ordinazioni' come doni del Cielo , co> 
me favori e mifericordie di Dio e datene 
mille grazie al fommo Benefattore : Senfitt de 
Domim in bonitate . Sap. t. j. Rallegratevi 
tempre ,, dice TApoftolo;. la vollra volontà fi. 
couibli, e fi raflferenr ,'rhe fi adempie in voi 
la volontà di Dio ; e non^ vogliate efiinguere 
ne) voffro cuore quel Divino Spirito , -qhe fot- 
to dolorofe apparenze viene ad arricchire l'A* 
nima voftra d’infiniti tefori; Semper g/tudete^ 
Siai intermiffiml! orate ► la omnibus gratias <r- 
gite . Apiritum noHu extinguere ► r. Te/r. S- 
Jó. 17. 18. ip, y eh’ è quanto dovete pratica* 
re per camminare con ficurezza a Dio * Ab 
mio Signore, febbeae quefli travaglimi venif- 
fero per colpa mia. Voi potete, e fapeie con* 
vertirli , e riordinarli a maggior gloria vofira ^ 
a maggior bene dell’ Anima mia . Fatelo > ET- 
terno Padre , per amore dì Gesti Crifto ; e fia 
pur di me quel che a Voi piace» 

Anima, rimani perfuafa , che fe ti trovi in 
defolazione, in travagli, in dolori, >non man* 
eberà divenirti a vifìtare la grazia della con* 
folàzione. Se vivi in godimenti difpirito, pre- 
parati alle tribolazioni , alle Croci. Il noftro 
mifericordiofo Signore , dice il Grrfoftomo , 
non fuole lafclar gemere di continuo fotto 
il^ carico degli afTantrl , delle Rarezze i Ser- 
vi fuoi; ma con maravigliofa inteflìtura fiam. 
mifchia le cofe profpere colle avverfe ed 
in tal guifa va fabbricando a*^ fuoi Eletti la 
Corona immortale , finehè^ ne fia compita , e 
perfezionato il lavoro; Mifericors ^Deus mafiis 
rebus quadam etiam jucunda permifeuit, Quod 
certe in Sancir omni^f fucit ; quos ncque tru 
hulationes y ncque jucunditates fiait babere per^ 
petuas . Sed tum de adverfisy tum ex profperis 
juftorum vitam quafi admirabili varietate con- 
texit , Hom. 8 » in Hatth. DilTe il Signore a 

S. Te- 
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Sw Terefa y, che iwn fi afìlig^cfie nelle- fue an- 
guftie e defolarioni t perche in qirefta vita nore 
poflìamo flac iempre ad un modo, e che alcu» 
ne volte avrebbe fentito fervore altre nb.- al- 
cune volte fi farebbe veduta tentata arida „ 
e travagliata r ed altre^ confólat^. , raccolta , e 
in pace^ Ma che ella in qualunque fiato fi ero- 
vaile ,, doveife iempre confidare nella iua> infi« 

■ nita Bontà e non dubitafie In vita Tocca 
pertanto alla tua fède fperare , ed àfpettare il 
{òccorfo dal Cielo', con fiducia d’ ottenere- o- 
» gni grazia , che per 1 ’ Anima tua farà mag- 
gior bene ^ E: tanto otterrai , quanto fpererai 
da quel Dio, Verità infallibile, e Bontà, infi- 
nita , che I’ ha promeffo Fiat miféricordio’ 
tua y Bomint y [uper nos , quemadm&dum fpera~^ 
vimus in Te. Pf. 23. 2z.. Dirai forfe^ che fem- 
pre hai patito ? buon per te , me ne congra- 
tulò teco : ma ancor vivi , e fiat in ifiato d* 
efiere vifitata,.e confolata da Dio-^ Vedi pe- 
rò r e guarda bene „ che la tua foyerchia de- 
bolezza, e aridità non ti facefle credere, che 
fèmpre patifeiV c che patifei molto. Attenda 
pure a fperare , e lafcia fare a Dio - 
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AVVERTIMENTI 

PER LE ANIME SCRUPOLOSE.- 

Or > Anime di Dio, reftiate ormai.perrua- 
le, che il patire vi lolleva dalla Terra al Cie- 
lo , e vi fa ripofare nel caro Seno di Dio . E ^ 
fe con tutto ciò vi tormentale la tentazione 
dello fcrupolo: o per dir meglio, fe la durez. 
za del vollro cervello tuttavia non voleffe ce- 
dere , eccovi nuovi motivi e forti ragioni da 
tranquillare la vodra alFannofa vita, e dar pa- 
ce al vortro turbato fpirito . Intendetela bene 
per voftro profitto : non vogliate accrefcere 
volontariamente le voftre pene ; non aggiun- 
gete più legna al fuoco della tribolazione, che 
' li Signore per amore avea accefò nel voftro • 
cuore . E giacché quefta fiamma tanto vi bru- 
cia, conviene gettarvi fopra dell’acqua per 
rattemperarla j con ricevere ed applicarvi umil- 
mente i rimedi, ordinati dalla divina Provvi- 
. denza per follevarvi. Dio vi vuole confolare, 
ma per le vie comuni , ed ordinarie, con vo- 
ftro gran merito , e non vuol eflere obbligato 
a far miracoli per voi . Il Sagrificio, che il 
Signore da voi pretende , per farvi trovar la 
defiderata pace , e per concedervi la grazia , 
che defideratei è che voi fottomettiate il voftro 
giudizio, le voftre idee, le voftre apprenfionì, 
le voftre fantafie al parere de* Savj , e catti- 
viate i’ intelletto in oflTequio dell’ ubbidienza 
in ordine a Dio . E chi la , fe il Signore in 
pena dì quefta voftra durezza in non volervi 
fottomettere a cih , che di voi dicono i Savj,. 
vi tenga tuttavia in pena , e vi lafci crelcere 
nella mente le tenebre , e la defolazione nel 
cuore ? Giudicare , che i dòtti Sacerdoti ab- 
bagliano, è giudìzio temerario . .Temere, che 
non V* intendano , è trattarli a torto da igno- 
ranti . Peufare , che v’ ingannino , e vi lu- 
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iinghino , è condannarli per empj . Pèrfuade- 
tevi j e fiate certo , che ì favj Padri Spiritua- 
li non s’ ingannano , non^ vi Infingano , e ben 
V* intendono, nè fi vogliono dannare per voi; 
e fi dannerebbero , fe vi lufingafiTero , c v* in-' 
gannafiero. Quella è tentazione. Quello è ef- 
fetto degli fcrupoli ; ma voi armati di fede , 
con magnanima violenza dovete ributtare le 
fuggellioni del Demonio , e non dovete far 
conto delle vollre fantafie , e apprenfioni del 
proprio capo . Non vogliate rendervi afpra, e 
dura quella cara divina Legge , che è dolce e 
foave I. Oh , da quanto tempo farcite guarito 
dal veltro travaglio , fe avelie depollo i pro- 
prj fentimenti , e con viva fede avelie credu- 
to a chi Ila per voi in luogo di Dio.' Quelle 
tante repliche, quelle tante diffidenze , quelle 
tante , dirò così , incredulità , quelle durezze 
in fQllenefe i proprj giudizj, non piacciono a 
Dio, che vuole le Anime umili, rimelTe, ub- 
bidienti, pacifiche, tranquille, ralTegnate, di- 
fpolle non fole a ciò che infegna immediata- 
mente la Fede} ma anche a cib, che nella 
Fede appoggiati dicono i Padri fpirituali. Vo- 
lete forfè alpettare , che il Signore vi parlj 
dal Cielo , che gli Angioli vi appalefino i fe- 
cretì celefti? Anzi dovete maggiormente quie- 
tarvi, e rellar pib perfuafi, quando i lavj Mae- 
flri di fpirito vi parlano fecondo le dottrine 
delle Sagre Scritture, per, mezzo delle quali 
è di fede , che parla Dio, più che fe vi par- 
lafl'e un Angelo , Perocché bene fpeflb , e con 
quant’arrì , l’ Angelo delle tenebre fi trasfor- 
ma in Angelo di luce, per fedurre , ed ingan- 
nare le Anime ! Ma la fede fempre è l’ illef- 
fa: e quelle divine dottrine , che additano la 
firada ^ella vita eterna , non pofibno mai fal- 
lire, nè mai ingannare, nè riufeire meno fan- 
te, e men vere di quel che fono . E voi fe- 
guendo le- regole della Chiefa ,‘,.i\fentim€ntl 
de’ SS. Padri , potete acquiiìare gràii meriti , 
e vivere ficuriffimi, che^noo Terraie. 
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; Gran cofa ! Voi fate tanto fcrupolo in cih » 
fu di che non dovrefte fare fcrupolo. Voi chia- 
mate male quel., che non è male ; e per evi- 
rare quello,, che non è male, commettete mil— . 
le difetti, e mille mancanze, e non ve ne fa- 
te fcrupolo. V’inqaictatc,. vi difturbate, v^im 
pazientate , vi querelate , vi confeflhte , e y 
comunicate più di rado ; diminuite l* orasIone 
pec darla vinta a que* voftù. fcrupoll , ed a 
quelle apprenfioni , che pur fono un vero nuf- 
la Anzi più .. Voi per attendere a Cofifticare 
fu i Yoftri fcrupoli, e per magnificare la gra- 
vezza di quelle apprenfionl , non peniate ad 
emendarvi delle voftre. vere colpe , e de* vi- 
zj , e difetti .. Vi raccontate di continuo le vo- 
ftre fantafie , e di quelle fate gran conto \ e 
non volete poi nè aicoltare , rè. emendarvi , 
oè far cafa di quelle voftre operazioni che 
fono veramente in tutto, manchevoli , dilbrdi- 
nate , e dilettofe innanzi agli occhj, puriftimi 
di Dio le quali debilitano la virtù deil* A-^ 
nima voftra , adombrano la purità dello fpiri^ 
to , e vi mettono in. gran pericolo, di cadutei 
maggiori ' 

- Or iu , Anime ,. cofa. è quello che vi tur- 
ba, e v’inquieta è Le tentazioni, le fuggeft io- 
ni , Io fcoovolgimento. delle paflioni? Enon vi 
accorgete, che quefe fono pene, e non colpe*, 
quello è foftrire, lioh è cohfcntire: èla-fanta^ 
fia , è r immaginativa , e la parte inferiore , 
non è la volontà .* la voftra voloncàci fente pe- 
na e non vorrebbe quelle tentazioni . Onde 
proteftatevl non" volervi confentircr'difcaccia- 
tele con pace j, raccomandatevi a Dio 5 e non 
-fate conto, di que’ caai, i quali latrar poffbno, 
ma noa' mordervi , fe voi non volete; c;sCOsl 
quelle fuggeftioni da voi con virtù fuperate 
faranno per voi meriti , vittorie, trionfi:, glo;* 
rie, e corone..; 

^ E per yleppiu pbrfuadervi del vero, avver- 
tite, che le voftre ribellioni fono nella parte 
'inferiore, e fcfntitlYa. di voi fleflò* e non già. 
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bef fondo, o centro dell’ Anima. II voftro in» 
■•ganno confifto nel giudicarvi tale quale vi fen^ 
i tite»^ e apparite a voi medefimo.. Poiché ilfen-. 
i fo eflendo corporeo , facilmente G fa fentire 
! e conolcere^ AlL’oppoftq Io fpirito colle fue po» 

! tenzc» Intelletto, e Volontà, eh’ effèndo incor- 
> porco,, ed invifibile,. e non potendo, gli atti di 
^ queft* potenze farG, lenfibil mente conofeere pel 
grande (Irepito, ed: impedimento delle tentazio* 
ni ,, che of&fcano 1» mente , feon volgono la fan- 
tafia, ©.difordinano le paflìonì r ne Gegue,.che 
i* Anima anguftiata, non gli avverte ^ ^indic». 
che febbene ella fu pera e rigetta gli affalti 
infernali , non perb^G avvede della lua cupa ^ 
e fpiritual reGftenza „ e cosi fe ne afl&nna> e 
bene fpeffo. teme avere, perduto. , dove vinte . 
Partila voi fencirvi talora peggiore d’un infe- 
dele,, anzi vi Cembreri d’effere un Demonio ita 
carne: ma non ne fate conto j. perchè l’ uom(>. 
fiuimalefco;, cioè la parte inferiore, che allora. 
G. fa fentire , ed b foromofla , tion capifee le. 
cofe dello fpirito, e le grazie di Dio.. 

. Si aggiunge la variabilità , ed incoftanza^ di: 
alcune ìantaGe,, che ad ugni palTo mutano im- 
magini ,, Sembianze, e difcorG. Oh quante po- 
vere Anime di f^ntaGa vivace,, e fbqiuce fono- 
travagliate da moltitudine innumeranile d! ap- 
prenGoni,. e, d^interne confùGonì, onde fi ren- 
dono quaG infopportabili a, fc medeGme’/ Cou- 
vien. idllevacG nella fède,, e rimeitendoGaDio> 
non far conto di quelli turbini ,, e tempelle 
che ci commuovono nella fantaGa,; e immagi- 
nativa .. E perfuadetevi pure che la verità del-- 
le* cofe innanzi a Dio Ga. tuli’ al contrario di 
ciò ,, che vi detta la fàntaGa , e il voftro cer- 
vello , quando, quello vi jnauove guerra dì dìfpe- 
razioni, di terrori, e di dannazioni.. 

Di pili, fappiate , che le virtù teologali non. 
fono, come le morali , le quali in una certa 
maniera per la; maggior parte riGadono; nelle- 
pDtenze fenGtIve come 1.' allineifza , la tem- 
peranza ^ la calllU , la modcGia^, la .manluetu- 
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dine, la pazienza, e fimili ; ma hanno là lOT 
lede nelle potenze fpìrltuali . La Fede rliìede 
nell* Intelletto, e nella Volontà la Speranza 
e la Carità : laonde non è neceflario , che gl 
atii loro fiano fenfibili. Cefllno pertanto i vo- 
leri timori; rifiutate ij voflro giudizio inganna- 
tóre , ed ingannato 5 reprimete, e mortificate 
le palTioni $ ubbidite a chi vi regge ; e non fa- 
te conto delle felvatiche teologie del votlro 
capo, febbene efclaraafle giorno e notte , che 
voi vivete in peccato , ' é_ liete perduto . S. Do- 
roteo travagliato da’ fuoi penfierl , e moleftato 
da timori importuni , così diceva a fé Hellb ; 
Venga a te la fcomunica, al tuo proprio giu- 
dizio , all* intelligenza , e prudenza tua , poi- 
ché quello , che lu conofci , lo hai apprefo 
da’ Demoni . In quella maniera io non perniili 
mai a me ftelTo , e non volli^ mai follrlre di 
credere a’ miei proprj penfieri , fe prima non 
ne avelli interrogato il mio Direttore. Dite 
al Demonio, quando vi fa parere, e vi chia- 
ma dannato , difperato , perduto , abbandonato ; 
Ju a dire $ ed io a fare , Cioè egli a fugge- 
rirvi menzogne , e fpropoliti , e voi a fare 
opere fante : operando , e credendo tutto all’ 
oppollo del fallo, ch’egli v*.1nfinua. 

Vi tormentano forfè le diftrazioni nell’ ora- 
zione, le aridità, le defblazionì, le jìùpldezze 
di fpirito JÉ quella anch*è travaglio , è cro- 
ce , che manda Dio ;■ non è peccato , non è 
colpa, non è. difetto s anzi è merito , e virtù 
grande il perfeverare in tale Hato nell^orazie- 
ne . S. Gio. della Croce cosi fcrilTe , confo- 
Jando un Relìgiofo, che fi trovava gravemen- 
te tentato , e tormentato , e temeva del fuo 
flato : Non faccia conto delle tentazioni , che 
lo molellano, perchè non fono colpa , ma pe- 
na ) e col non farne calo , il Demonip'comc;.. 
vinto, celTerà di tormentarlo . Quefti travaglj 
pativa S. Terèfa, e folca dire, che la fua im- 
maginazione j e fantafia le dava gran trava. 
gl io , e la teneva in timore per le fue rivo- 
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luzioni, e le àppreniìoni.* che rintelletco ani 
dava tanto deviato cojne un furiofo sfrenato; 
nè era io fuo potere frenarlo, e quietarlo nem- 
men per poco . Bensì conofeeva , e <:onfcfla- 
và, che la volontà, flava ben difpofla, e rifo** 
Iuta per ogni azione virtuofa, c per ogni adem- 
pimento del divino volere. In vita . Fate dal 
canto voftro quanto potete ; e vivete ficuri , 
che camminate affai bene. E la Bontà del Si- 
gnore accetterà quel Sagrifizio del voftro pa- 
tire con maggior compiacimento, che le voftre 
lagrime, e quell’ amore, che deftderate.. 

Ma direte , che il voftro maggior tormento 
è , che non fapete ben confeffarvi : che non 
conofcete i peccati, che non vi efaminate, 
come dovete, che non fentite dolore e contrizio- 
ne nel cuore . Vi compatifeo ; ma le in- 
tenderete, fvaniranno i voftri timori, e quèfti-. 
fcrupolì . Un’ Anima che vive col timor fan- 
te , e fi cpnfeffa fpeffo , con ogni poco di • 
tem{Jo , con ogni breve ricerca foddisfa all* 
obbligo di efaminarfi . E molto più db ha 
luogo fe ogni fera” vi efaminate la cofeien- 
za. Oltreché non fapete, che i peccati venia- 
li fi rimettono ancor con altri mezzi , fenzà 
confcffarlene : e non v’ è obbligo nè di efami- 
narvene , nè di confeffarvene ? Peccati gravi 
per grazia di Dio non ne commettete . Dun- 
que potrefte confeffarvi fenza punto efaminar 
la voflra cofeienza , con dire quel difetti, che 
allora vi lovvengono, e come vi fovvengono, 
fenza badare a quelli, che reftano ; giacché 
non ve ne ricordate,^ e ciò per voi bafta , e 
v’ è di avanzo . E fe ve ne reftano nafeofti , e 
dimenticaci , col dolor generale , che conce- 
' pite fopra tutti i voftri peccati , tutti vi fono 
perdonati . Forfè direte ; e chi fa , fe vi è 
qualche peccato , mortale ? Qpefta è la tenta- , 
z^ne dello fcrupolo . Cèi fa , ^qtiel fuò effe- 
\ vi rovina , e vi turba . Ma dicono i Sa-^ 
vj,Vhe s-v-pcrchè ad un’ Anima, co-^ 

’ me teme Diòy e pénlà a fail.vaxifi^ fubito ap-' 
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'parifcowo le colpe , che commétte anemie ve- 
niali j non che mortali -, e le fono di un gran 
pefo , nè può facilmente dimerlcicarfi^ne . Se 
temete -, ehe foflfe occulto :; e non fapete , che 
noi non fiamo obbligati all'impòffibile ? Fatta 
che abbiamo dal canto nollro una diligente 
■ricerca > non fiamo tenuti ad altro : e le vi 
rimane qualche peccato occulto , e non cono-t 
feiuto fenza propria colpa , anche efib vien 
perdonato coll* afioiuzione , e con dolore uhi- 
verfale . 'Oltreché per edere reo di peccato 
mortale , fi ricerca isi commetterlo piena av- 
vertenza-, e deliberazione. Or fe temete aver 
gravemente peccato , ma non avete conofe ia- 
to , che avete mortalmente peccato , nè vi ri- 
cordate aver^ commefia quella colpa grave , 
che vi tiene in timore j la Bontà del Signóre 
non ve 1*^ imputa a peccato mortale , Il pre- 
cetto hi confelfarci intieramente , obbliga a 
dire al Confefforc tutti i peccati , che ci ri- 
cordiamo aver commeifi - Che fe gli abbiamo 
'commelfi , e non ce ne ricordiamo , non v’ è 
■obbligo di confeffarli ; perchè non fiamo te- 
nuti airimpoflibile ; ficohè^ va bene la confef- 
fionc , e fono rimedi tutti i peccati , febben 
mortali , non conofeiuti , e dimenticati , col 
dolore univerfale. - , • 

Oh , quanto farefte meglio , fe In vece dì 
perdere il tempo , il cervello , c la pace in 
andar fofillicando , per efamìnare la cofeienza, 
nel penfare , c ripenlare ai peccali commefli , 
in ifcriverli , e refcriverli, in replitarlì tante 
volte , in tornare , e ritornare nel Confedìo- 
nale , collo ferii polo e chi -fa , fe fi è detto 
tutto, fe ci è altro, fe la confedìone è anda- 
ta bene, attendefte a fare atti di contrizione, 
atti di fede , di fperanza , di arnore di Dio , 
a sfogare il voftro cuore ai piedi di Gesù 
Chilo, come la Maddalena penitente, in*a- 
mor dolorofo , e in dolore amante , fenza più 
riflettere, e badare alla^ìConfcflÌQJ’® fatta! An- 
zi dov,ete Iqaeaiar via come irranifeile ^enta- 
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'zìon! , c Inganni del Demonio quei timori , c 
quegli fcrupoli, quei dubbj., quelle anfiecà con 
reftar perfuafo , che il dar orecchio a'^qu^i 
penfieri fia difetto : perchè vi aprite la firada 
ad elTere volontariamente inquietato . £ mol- 
to più dovete reftare in 'pace , quando il fag- 
gio Padre Spirituale vi allicura còlla ’fua co- 
fcienza, che le voftre Confeflìoni vanno bene. ’ 

E per. maggior voftra pace fappiate , che 
febbene il •Confeflbre s’ ingannafle , e -non vi 
intendefl'e-, dopo che voi vi liete {piegato co- 
•me meglio avete faputo, e potuto, -uorlPaffo-' 
luzione, ch’egli vi dà, e col dolor vero , che 
voi concepite, vi fon rimefle le colpe'; e fe 
il COnfeilbre o non vi afcolta, o non v’in- 
tende^ ci penferà la fua cofcienza: intanto 
voi già avete adempiuto gli obblighi voftri . 
Dio rimane foddisfatto, *e "vi ha già ^perdona- 
to . La Eontà del Signore non ’ci obbliga all* 
impolfibilé : nè il precetto 'dellaCorifelTione ci 
ftringe u Icarnificarfi , a fpalimare, 'a perdere 
il cervèllo, per ricordarci di quanto Ila nel 
noftro cuore: ma dopo una medioCre>, c mo- ' 
ral diligenza abbiamo foddisfatto abballanza 
air obbligo noflro. Siamo tenuti a confelTarci 
da uomini, non da Angioli. Or fe il Signo- 
re contentali di una d ri igetìte ricerca e dì una 
morale attenzione neireiàme anche dei gran 
peccatori, che da cìnquanr’anni mon li fodero 
giammai confelTati, e avèlTero full* Anima tut- 
ti i peccati deir Inferno, e del Mondo; quan- 
to pili il Signore‘*rella di voi foddisfatto, do- 
po che voi avete praticate le neccffarie dili- 
genze 5 e fe vi è tnancanza , da mancanza è 
tutta involontaTÌa: voi dico, che vi efamina- 
te frequentemente, voi, che vi confeflate fpef- 
fo, voi che per grazia di Dio non commette- 
te peccati ■mortali; voi , che amate Dio, voi, 
che liete amaci da Dìo, anzi diete la pupilla 
degli occhj luoi . Eh via quietatevi ; finitela 
con quelli Scrupoli , che vi turbano la pace 
del cuore, e^vi ritardano 'il cammino dedla ' 
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perfezione. Chi ferve, e ama Dio, patlfce si 
ma con cuore allegro, e tranquillo nell'ama- 
bile divina protezione, e nella infinita Bontà 
del caro Padre Celefle, che ama infinitamen- 
te l’Anima noftfa . O Anime, non vogliate 
perdere quella viva fede , e filial corifideoza 
in Dio , che porta feco la pace del Cielo, e 
vi arricchifce d’infiniti tefori: Nolite amittere 
cor^àentìam vefiram , quce mdgnam babet remu. 
nerationem. Heblie.Ss. 

Per fine temete , che feutendovi il cuore 
duro, arido, defolato, la mente flupida , e di- 
vagata, non fapete concepire il vero, e fom- 
mo dolore : non fapete piangere i peccati , 
non fapete amare Dìo, e vi trovare come fuo- 
ri di voi. Sì, quella è l’altra tentazione del- 
le Anime fcrupolofe, e diciate . Vero è pe- 
rb, che fe voi attendete f la a fantallicare 
fopra i peccati commelfi , certo che non vi 
riman poi tempo, nè mente da far 1’ atto di 
contrizione. E quel eh* è peggio, non avrete 
nemmeno luogo da farlo , mentre il Confeflfo- 
re vi fuggerilce motivi di confidènza, dì con- 
trizione, di amore, per eccitarvi a! dolore. 
Perchè voi al meno, che penfate, è a quello 
che vi dice il ConfelTare: e frattanto fiate a 
{bfifiicare, fe avete detto tutto, fe lo avete 
detto bene, fe vi refi’ altro. Infine il Confef- 
iore vi dà l’affoluzione, e voi fiate ancor pen- 
lando, che altro avete da dire. Oh, in que- 
llo sì, che fono con voi! Dovete farvi tutto 
io fcrupolo per emendarvi, poiché fe voi non 
concepite il vero dolore , certo è , che non 
farete perdonati . E come non vi accorgete , 
eh’ è il Demonio, il quale vi fuggerifee, che 
non avete detto quello, e quell’ altro, che il 
Confelfor non v.’ha intefo bene^. E lo fa il 
maligno, e voi gliene date il capo in mano , 
per farvi conlumare lo fpirito , e il cervello 
in quelle fcioccherie , e bagattelle: e intanto 
non attendete ad eccitarvi a dolore dei-vofiri 
peccati, hè a dare ^i^ecchio ^i favj documen- 
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ti, che vS fiiggerirce il Confeflbre, per pote- 
re bene regolare la voftra vita. Onde voi co- 
me venite al ConfclTionale, così ve ne torna- 
te; e Ce mai può dirli, che avete fatto qual* 
che cofa, altro non farà, che aver confumato 
tempo, e cervello; ed^ avete annojato il po- 
vero Confellbre, che ci ha perdute la fatica, 
le parole, e le ore. Oh Dio, che perdita! 

Vedete l’inganno, e il pregiudizio , che 
vien cagionato all’ Anima vgftra , vedete il 
vortro errore, col tanto fcrupolizzare. E’v.ccr- 
ttffimo, che fe fi lafciano dei .peccati in con- 
feflione, ma senza colpa del penitente, la con- 
felfione va bene, Dio retta soddisfatto, TAni- 
ma ha adempiuto al fuo dovere, e fi fai va . 
Ma fe la confelfione è ^ intiera intieriflima , 
perchè fi fono detti tutti i peccati; e poi vi 
manca il vero , e fommo dolore, la confettio- 
ne non va bene, Dio non rimane foddisfatto; 
r Anima voftra retta in peccato; e fe avete 
commetta colpa grave , con tutto che avete 
detto ogni cofa al Confeflbre, voi non riceve-, 
rete la grazia del Sagramento , e per confe- 
guenza anderete all' Inferno . Ecco, ecco la 
vottra ignoranza, e la vottra pazzia, o Anime 
fcrupolofe; mentre voi attendete tanto a quel- 
lo, che affai meno ferve, ad efaminare , a 
fcrutinare, o per dir meglio, a martorizzare, 
a tiraonizzare il voftro fpirlto, .per efaminare 
a minuto la cofcienza; e poco o nulla badate 
a quello, che affolutamente è ne^effaiio: cioè 
a concepire il dolor vero, e fommo dei voftri 
peccati , ad eccitarvi a quella faina contrizio- 
ue, in virtù della quale ci fono rimetti i pec- 
cati per mezzo della Sagramentale attbluzione. 
Accorgetevi omai'del voftro gran danno. Voi 
fcrupolizzate per gelofia dell’ Anima voftra, e 
con quefto tanto Icmpolizzare yi^ rovinate. 

All’incontro, fe dopo un mediocre efame ^ 
fecondo le regole, che vi {Jrefcrive il favio 
Confeffore , vi metterete pacificamente a pcn- 
fare a Dio, e venciìdo gli fcrupoU, ed i li- 
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mori, gli fcaccereie coire tentazioni; fe ri- 
fletterete al pelo dei voftri peccati, fe medi- 
terete la Palfione di Gesù Grillo, e vi efer- 
citerete in atti di contrizione, e di untore; fe 
voi, dopo aver detto in confeflione quello che 
allor vi fovviene, come fta in voflra cofcien- 
za, attenderete a riflettere fopra ì motivi di 
contrizione, che vi fuggerifce il ConfelTore, e 
farete quegli atti buòni : fe metterete tutta 
r attenzione ad afcoltare quelle regole di fpi- 
Tttò, che il Sacerdote vi fommìniftra, per poi 
praticarle., oh quanto allora va bene la vo- 
ftra confeffionel oh, quantlmeriti acquiftate! 
oh, come fta ficura l’ Anima voftral E fatto 
eib dal canto voftro, c rimoffi da voi gli olla- 
coli dei voftri fcrupoli , febhen vi fentlte un 
cuor duro, e fecco, e vi paja non aver dolo- 
re; non temete, non dubitate, la Conféflìone 
va bene: mentre il dolor fommo non confille 
in fentire la compunzione, nè (lafondaio in la- 
grime, ed in fenfibiltf contrizione, ma fta ri- 
pofto nella parte iuperiore deli' Ànima j cioè 
nella volontà, a cui balla, che difpiaccia più 
di ogni male il peccato, che ftimi OIq fópra 
ognicofa, e faccia quegli Atti» Oh Dio ! 
Anima, intendimi bene: meno efame', e più 
pièntimento; meno penfieri , e più contrizio- 
ne: meno parole, e p'ù dolore . Se ubbidifci , 
r indovini. Se vuoi reftar nelle tue apprenfio- 
ni, avverti, che tu ti perdi per la tua fu- 
perbia, e oftinazione. Potrefti menar una vi- 
ta in pace; potrefti fare un patir da fanto $ 
potrefti godere la tranquillità del cuore, di 
cui godono le Anime di Dio, e le cofcrenae 
pure, anche in mezzo ad un efercìto di ten- 
tazioni, ed ingolfata in un mare di pene: e 
pure vuoi volontariamente fabbricarti un pur- 
gatorio di ftenti, per non dire un' inferno di 
dolori ,^ fenza faper perchè I Penfacì bene , e 
attendi a chi ti conflglia per tuo profitto . 
Quefta è la me^cina propria per guarire dal 
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gran male dei tuòì krupoii: fe la rlcufi, ri» 
caiì la iàlute : non hai di chi lagnarci del 
tuo penare, « del tuo difcapito, fe non di te 
fl«fla~- Contentati dunque di credere a chi: 
Dio vuole, che credi j e quietaci in db, che 
i Savi ti dicono. Io fon fedele^ difle un gior- 
no il Signore a S. Terefa, che flava anfiolà , 
e timorola di non piacere a Dio. lo fon fede- 
le ; e ncjfuno fi perderà fenza conofcerlo . 

Alcune Anime di un naturai malinconico 
hanno il cervello pieno dT fantafmi , i quali 
fi rapprefentano così vivi alla ragione, che la 
tirano a sè con grande impeto, e la contur- 
bano . Il lor cervello -è molto difcorfivo, ap- 
prende le cofe con gran veemenza , e apprefe 
vi fi fiflano tenacemente, e anguftiano lo fpì- 
rito. A tutto cib corrifpondono le palfioni , 
che fi fconvolgono nel cuore , le quali cam- 
minano a pano uguale coll’ attività dei fan- 
tafmi del cervello, onde fono grandi le pene, 
che ne rifultano >: quindi nafcono i moti di- 
fórdinati di timori , iriftezze dlfperazionì , 
angufliq , tedj, tonhifioni, che fanno moft^ 
di volerli ingojare l’ Anima poverella. Il I)e. 
moniò poi (quando il Signore non gliel*irape- 
difce) ha l’ ingreflfo molto aperto nella fanta- 
lia, ch'è potenza corporea, dove con fomma 
facilità penetra 5 e rifvcgliando quei fantafmi, 
pone tutto in Sconcerto» riempie ogni cola 
' di confufione, di tenebre , di fcrupolì , di ap- 
parenze funefte, c con tali mezzi fieramente 
agita, e comniove le paflìoni. Non fi pofl’ono 
abbaftanza fpitgare gl’ inganni , che il nemico 
■fabbrica colle immagini, che trova nel neflro 
cervello, e quanto finga bene, ficchè quali lì 
giurerefte per veri . Siccome nei fogni quelle 
immagini ci pajono tanto vere , e certe ; così 
a noi vegliando, fa il Deinonto , che appari» 
feono come cofe vcrilfime .quelle, che in real- 
tà altro non fono fe non fai.tafie. Indi procu» 
ta farcì apprendere, che noi fiamo tali, quali 
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ci fentiamo, e ci vediamo. Da quéfto fonte 
' nafcono gli fcupoli, e dabbj all’ Anima angu- 
iliaca, e quel confufo dubitare , e apprender 
fempre cofe nuove, e quei timori, e fofpetti: 
Se avejfi detto: fe avejjt penfato quefioj e quel- 
lo: mi pare di sì ; temo ^ fio in dubbio : quelle 
cofe hafcono dalla tentazione dello fcrupolo, 
fono moti della fantaGa alterata, di cui non 
bifogna tener conto « S. Tigone, Vefcovo di 
Grenoble , fu travagliato per quarant’ anni 
dall’ orribile fpirito di beftemmia, e di odio 
contro di Dio, che l’angufliavaa morte. Ri- 
fpondete a voi fteflì, quando fentite la parte 
inferiore ribellata: Non , fono tale, quale io 
mi fentoj nia fono tale, quale effer voglio : 
cd Io voglio' eflTere, non quale mi fento, ma 
quale Dio mi vuole. E voi, o Anime fcrupo- 
fofe, non Cete tenute a confeffare i peccati , 
fe non quando ne avete tanta e sì chiara cer* 
rezza di averli commeflì, che li potrefte, fran- 
camente giurare. 

Afcoltate come parla quel gran Maeftro di 
fpirito, il P. Granata. Il Deraonla metterà 
niri voftro Cuore perverG, c abominevoli pen- 
Geri : ma voi non ne facciate conto alcuno : , 
chiudete prefto gli occhj dell’ Anima, e non 
J1 guardate; meglio G vincono, difprezzando- 
Ji, che facendone cafo_: non date mai luogo 
al maligno, che v’ inquieti. Le tentazioni ira- 
preffe nella fantaGa non imbrattano quando 
non vi G confente, e G ributtano. Molti fan- 
ti fono Gati fìimolati, e combattuti con cat- 
tivi incitamenti, ma colla ragione, e volontà 
li cacciarono via da loro con molto guadagno. 
E niuno pénG , che la fantiià confilla in fen- 
tir l’Anima gran confolazione , e nelle lagri- 
me. La vera divozione fla fondata in una pie- 
n^, pronta, e fincera volontà , colla quale 
l’Anima fta deliberata, e difpofta a fare tut- 
to cib, che vuoié~pio. Qjuefta volontà fem- 
pre è carica di merito, e di frutti di vita e- 
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terna j febbene Io fpirito ftia duro , e fecce . 

La vera vita fplrituale non confifte in foavi- 
tà , ma in fare tuttocib, che il Signore fopra 
di noi ordina , e difpone , con patire come 
Dio vuole . 

Siavi impreflb vivamente nel cuore il divi- 
no documento, che dà a tali Anime Santa Ca- 
terina da Siena . Non v4 ritirate mai , dice 
ella, dal camminare innanzi nella, via dello 
fpirito, nè per tentazione, nè per triftezza. 
Non vorrebbe altro il Demonio ; e perciò ufa 
le fue arti in tormentarci. Se fì lafcia, o li 
diminuifee il bene , trionfa il nemico per 
aver già vinto. Se vi trovate In tenebre, e 
vi pare, che non vi fia luce, e fperanza per, 
Wi, riflettete, che la voftra volontà elegge- 
rebbe più tofto la morte, che offendere Dio: 
onde ufeendo dalla cpnfufione , in cui vi ha 
pòrto il malignò, refpirate nella luce di Dia, 
e fatevi fidare dal lume di quelle verità , 
che v' infegna la fede, e di quella grazia, che { 
fta nafeofta nel centro del vortro cupre. Ri- 
fpondete al tentatore: Seia divina grazia non 
' fofTe io me, non avrei buona volontà, e pro- 
feguirei a vivere nelle mie antiche malizie 
Gesù Crirto è quella viva luce, che fa feom- 
parire le tenebre, e quella confufìone , che 
viene all’Anima fotto colore di umiltà; fug- 
gerendo il Demonio, che liete dannata , che 
non camminate bene, che non vanno buone 
le confeiTionl , che liete rtata ^ privata dei beni 
del Cielo In pena dei peccati : che Dio vi ha 
voltate le fpalle*per la volita indegnità , e 
avercte due inferni. Quelli fono gl* inganui, 
e le tenebre, che cagiona il Demonio , per 
turare, e inquietare. Ma voi fidando nel pre- 
ziofo Sangue di Gesù Crirto , armati di pura 
fede, fcacciate cotefte tenebre, ed ombre di 
morte. Dite pure a voi ftelTo; Che paragone 
parta tra la mia iniquità , e il preziofo Sai^ue 
di Gesù Crirto con tanto fuoco di amore? Dif- 
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ferenza infinita . Va' bene, che penfiate cfifcr 
voi come un nulla: va bene, che conofciate 
la vodra negligenza : ma npo va bene, che 
ciò guardiate per via di tenebre, dì confu fio- 
ne, ma col lume cfella infinita Bontà di Dio. 

Rifpondete al maligno, come gli rifondeva 
& Bonaventura, tormentato ancor cigli da sì 
{atte tentazioni: Ciocché fia di me, lo fa Dio, 
i^a è ben cerco, che tu Tei dannai. Tu dici, 
che io non goderb del mìoSignpfe, nè l’ame- 
rb nella vita immortale: dui>^e lo voglio te- 
mere, amare, e fervire nella vita prefente, e 
con tanto-^naggior ardore ^ quanto più breve 
è il tempo di poterlo fervire . Non voglio , 
che mi pafli momento, per quanto poflb, che 
io non rami. Che io l’ offènda avvertitamen- 
te, non fìa mai . Che fè cadefTt talora per mia 
miferia , non voglio trattenermi Un momento 
à domandargli perdono. Minaccia pure, quan. 
to vuoi, o Padre delle bugie, che. io voglio 
òflfervare i Divini Precetti, e fpero, che non 
$tnderb dannato. E poi me w volo alla Ma- 
dre mia, e Madre delle Mlfericordie, Maria’, 
che per li peccatori è ihita fatta Madre di 
Dio .* ficcomc per li peccatori Dìo fi è fatto 
lùo Figliuolo. Di quella Madre, c di quefto 
figlio il perdonare è proprietà : nè vorranno 
podere per me una sì bella proprietà» Or fiali 
Ciò, che vuol eiTere, io non ceflerb dal^divl- 
po fèrvizio: e guai a te, fijperbo, che non vo- 
ìefti afToggettarti a fervire un tanto e sì buo- 
no Signore. 

E le neppur fi è rappacificato li voftro cuo- 
re, dite a me, chi è quello fpirìto, il quale 
vi fuggeriice, che liete abban^nato, che lie- 
te dannato, che averete due laferni? Oh è i’ 
Angiolo del Signore! E vi par credibile, che 
l’Angiolo della pace voglia parlarvi, per far- 
vi inquietare, e difperare .* e voglia, fuggerire 
al voftro fpirìto motivo di trittezze, di tur- 
bolenze, di pufillanimità, di angufiier-tl^ dif. 

' fiden- 
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fidcnze? Sarà forfè 1 ’ Altiflìmo .<? Ma coinè è 
polTibiJe , che queir Infinito Bene voglia inet- 
tervi in ifcompiglio il cuore* ed in turbolen- 
ze ? Io., dice il Signore , fono il Dio della i>a-, 
ce, non già d’inquietudini, e di affiizioni ; 
Ego cogito fuper vos cogitationes pacii y ^ <rf* 
fiHionis* Jer.tg.ii. E febbene il Signore am- 
• monifca, riprenda, avvilì, tutto perb lo fa* 
e fuccede con pace, e foavità, con ferenità i 
e tranquillità , infonde timore, che non fa 
d.if&dare, ma emendare: infonde penlìeri, chq 
inducono ad umiltà, a dilatare il cuore, ed 
a fperare con filial confidenza il perdono del- 
le colpe, e tutte le grazie. Qpando parla Dio, 
parla con pace. Sarà dunque il vollro fpirito,- 
che fa quelle fcivatiche profezie? Vedete, che 
difordinanza ! L’Anima vofira parla a diljset- 
tq, e a difperazione di fedefla! E come non 
vi accorgete, che fono infidie, e turbolenze 
del Demonio, che porta feco nell’ Anima yo- 
flra un mar di torbidi, e d’ inquietudini , di 
cui egli è pienifiimol E’ il ferpente inferna- 
le, che agita la vodra fantafia , e la mette in 
quedi afriittivi penlìeri, e vi angudia lo fpi- 
rito . Avvertite però di non entrare mai in 
difputa col Demonio: ma armati di fede, fol- 
to la protezione dell’ Altillimo , ridetevi, dei 
fuoi cavilli, profeguite in pace il viver fan- 
toj e pieni di fiducia , rivolti al Signore, dite- 
gli umilmente, come dicea quel gran Servo 
di Dio, il P. Ippolito Durazzo: Ah, Signo- 
re, fe volete mandarmi all’inferno, lo meri- 
to; fate un inferno, che abbia più pene, ma 
non vi abbia mai da odiare, ed elTervi nemi- 
co. Ma fo, che voi non volete, che io mi 
danni ; conofco la vodra bontà . E come è 
podi bile, che vogliate condannarmi ad odiar- 
vi , quando ora mi date tanto dedderio di a- _ 
marvi? Mi affida il vollro langue ^arfo per 
me con tanto amore. Mi affida la cura, che - 
avete tenuta dì me con tanta pazienza . Voi 
' I 4 mi 
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mi comandate; drfpefare, ed Io vi ubbidlfco; 
fpero, e voglio fempre fperare, che ner vo 
ftra piètà mi abbia a fai vare. Così voi feguenl 
Vangelo V le regole della 
Chiefa, gl infegnamenti dei Santi Padri . le 
direaioiu dei favj Maeftri di fpirito, vive^ete 
in pace , e camminerete ficuri ; e potrete an- 
cora gloriarvi innanzi Dia, che non vi fiete 
lalciati ingan^rej ma che avete vinto in no- 
me di Dio ; Ecce $p fi ad me é^c. Et ego non 
/«OT mkams^ Te pa^orem (e^uens * jerim, 17; 
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Varj efempj di Anime fante tribolate y e de-^ 
folate, e loro virtuofo patire, 

IUnO dei mezzi lafclatici «ìalla Bontà del 
Signore, e per follievo delle umane miferie , 
e tribolazioni, è l’efempio dei Santi, la con- 
liderazione della loro vita penofa, e l’eferci- 
zio delle loro virtù. E ben molte volte reca’ 
all’ Anima tribolata maggior conforto un efem- 
pio, che molte ragioni, e autorità ^ Or effen- 
dolì finora moflrata la neceffità , e l’utilità 
del patire colle autorità delle Sagre Scritture, 
colle dottrine dei Santi Padri, e colle ragio- 
ni ; rimane infine , per maggior conforto dì 
chi vive in pene, e per fua iftruzlone, ad- 
durre in compendio la vita di alcune Anime 
fante, defolate, i;entate, travagliate . Sicché 
ogni Anima" refti più perfuafa, che Dio per 
amore tiene i fuoi Eletti in dolorei e ciafcu- 
na fi contenti, e fi tenga per onore, di elTe- 
re trattata dal Signore , come furono trattate 
quelle Anime grandi di virtù confumata . Con- 
fortati intanto , o ANIMA DESOLATA , e 
rimirando te llefTa nell’efempio di quefti San- 
ti, fe patifci , quanto efli patirono, e eoa 
quella virtù, con cui efli abbracciaron i pati- 
menti, rallegrati, che a quell’altezza - di vir- 
tù, di perfezione, di meriti, di gloria ti va 
conducendo U tuo Amante Signore* Se patifci 
molto meno di quei Santi, confmditi , e ricov 
nofei la tua debolezza ; afpirando intanto a 
pene maggiori , per giungere a quello flato 
di fantità in Terra, e poi di gloria in Cielo,- 
a cui giunfero quelle Anime già tribolate , 
che ora ammantate di ftelle, coronate di glo-^ 
ria, tra gli eterni iplendori della luce increata, 
godono, e goderanno per tutti i fecoli un in- 
finito, e fommo- Bene. 

I 5 Ma 
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Ma prima di entrare a delcrivere i ccHn&at--- 
tìmenti, ed i martirj, che in fatti ban patito- 
molte Anime fante , cade qui a propofito ac- 
cennare, <^ual fia quell* inferno, che daiMae- 
llri di fpinto chiamali millico, in cui il Si- 
gnore fuoi porre k Anime perfette, al £uo di- 
vino Cuore carlflìme;^ ed ìnlieme (piai fia quel 
jnifiico Paradifo, a cui fuole fublimarle, co» 
«Dirle feco in altiflirao amore dopo averle-* 
CO0 quel puro e nudo penare vie' piìi purifi- 
cate a perfezione. Si dee dunque lapere, co- 
me per acquifiare quella profonda e delicata 
Ilarità di Spirita, che S. I>. M. pretende , » 
richiede per difporre TAninia a ricevere i fuW 
blimilfimi &vori del Cielo, convien,. ch’ella 
fia ben pura c purgata. E quella purga feb- 
ben fi fàccia per mezzo di travagli, e dolori 
efterni , conk fono malattie, povertà., perfe- 
cuzioni, e foirrigljanti penai iti come Mcor 
colle penitenae , mortificazioni , e digiuni ^ 
per frenare il corpo ribelle, e*fq^ettarlo al- 
io fpirito: nondimeno dopo quelle puraj^e di^ 
tiy kggietijjj e dopo quelte amarezze mi^ jwps-- - 
nettanti I e men doloxok, fivrle il Signore paf- 
fare i luaì più cari alle pene interiori , al 
martiri del cuore, agli ^afinai dell’ Anima v 
nel quale fiato confifte il puro, e nudo pena- 
re, che penetra a maraviglia , e purifica le 
più Intime e nafcofie parti del cuore umano, 
al di cui paragone quelle penali^ efieriori 
fono Iwevi e If ggieri : c allora 1* Anima le co- 
nofce, quando fi trova in (piello fiato. Quc- 
fie fono quelle pene, le quali fi chiamano in- 
ferno nùfiico^ dove oollocaca l’anima ama Dia 
con aoior puriliìmo, alto, Ibfianziofo , e fede- 
le} ma all’Anima, che patifoe, ignoto ed of^ , 
curo; poiché ella altra non vede te non tene- 
bre e caligini; nè altro fente te non il tu- 
multo delle paflioni, e l’acerbità delle fue pe- 
ce . Perocché la grazia divina volendo far 
pruova della^'pòionda virtù e fedeltà collante 
dell' Anima , e Infieme purificarla a maravl- 
> glia, 
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glia, ceflfa <U fpargcre i raggj della futa ama- 
bile luce fopra le dì lei potenze fpirituali , e 
pìt^ (ì allontana dalle potenze fenfitive; e fi 
ritira tutta, e fi nalconde nel centro, e foiW 
do, o fia fofianza, ed efienza di eiTa* Anima ^ 
dove rcome infegna l' Angelico) è la propris 
fede della grazia divina. Così l’ Anima dere. 
lìtta, la quale non conofce, nè opera per aU‘ 
tro mezzo, che per quello delle potenze, nel 
veder quefie così vacde di ogni lume, dì ogni 
fentimento di divozione, e di ogni raccogli, 
mento , non può accorgerli di ciò, che fia 
nella fua efienza, che dai Mifiici è detta cen.^ 
tro, e tondo dell* Anima $ con che fi cagiona 
in lei una penofilTima delolazione , e nuditilb 
amariffima dì fpirito. E par, che l’ intelletto 
le fia rimano lenza fede, perchè non gode piò, 
come prirna, di quei lumi fòavi di cognizione 
circa 1 Miller j delia Fede, e infieme non bà 
gli atti rifielfi per avvederfene. La memoria o 
non fi ricorda dei pafTati favori , e doni di 
Dìo, delle dottrine dei Santi, e dei conforti 
dei Direttori $ o pure ogni cofa a lei pare ua 
fogno, una confiifione, un enigma, dal che 
non riceve verun follìevo: e talvolta i lavori 
pafiatì fe le rapprefentano come illufioni, e 
inganni , che accrefcono il fuo tormento . 

La volontà poi rimane talmente arida , fvo- 
gliata, tediofa, llupida, dilfipata, che non fa 
accenderli a fare un atto fervorofo di^ amore, 
un affetto fanto verfo Dio. Onde fembra all* 
Anima f lèbbené fia tutt*all’oppollo )^ clfer ri- 
mafia fpogliata sì fattamente di ogni grazia , 
c dono di Dio, di ogni virtù, e perfezione 
di fpifito, e così Montana dall'amato fuo Si- 
gnore, con una vacuità di ogni bene fenfibi- 
e con pena cotanto tenebrofa , e penetrane 
te, intima, viva, acuta, e tormentofa, che 
le pare trovarli già tra* dannati. Quefio fiato 
Heir Anima defolata è fomigliato dai Mifiici 
Teologi come alla pena del dannò, che pati- 

1 é fcono 
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fcono là gììi nell’ Inferno i dannati, ,pèr la- 
privazione di Dio, fommo, bene. 

Nel tempo fteffo ( permettendolo il Slgna« 
re ) avvedendofi II Demonio dell* angofclofo 
(lato dell’Anima, s’ arma, per approfittarli 
dell’occ.afione, e va Tpargendo i fuoi veleni» 
accrefeé le tenebre , fommuove , folleclta 
la parte Inferiore, con tutte le aftuzie , e fro- 
di VSnfcIta in lei ‘timori orrendi, tri fiezze » 
fofpetti, malinconie, tedj, difiSdenee, inquie- 
tudini, {ollecitudini , con mille altri penfieri 
Bojofi, torbidi , e funelH , che affliggono T 
Anima in efiremo, e la riducono in agonia 
di morte . Non lascia il maligno nel tempo 
flelTo di fufeitare le altre pafiloni, con tenta- 
zióni orrende, carnali, e fpirituall,. ilHgando 
r Anima a pigliarfela con DIq, e contra tutto 
il Paradifo. Sicché pone in ifcom^jglio-, e ia 
guerra V ìrafeibile, e la concuphTcibile, fo- 
mentandone tutm le parti , ed inclinazioni 
pervMfe in ogni modo più orrendo. Suole an- 
cora r Inferno nel tempo ftelTo procurare, che 
a quell' Anima tutto accada a traverfo: che 
nulla incontri come defidera , e afpetca che 
ogni foa diligenza, fperanza , e ricerca pec 
trovar conforto, e lume, riefea inutile, e che 
fe le carabi i in dolore, ed in motivi di orro<- 
re, e di difperazione. Parimente procura, che 
i parenti , gli amici non .Sciano conto di 
lei, che le fiano contrari, che' rabbandonina» 
che niuno fe ne ricordi, fe non per affligger- 
la, e tormentarla, e non trovi pietà, e con- 
fijrt^heraraeno in quelle Ferfone, in cui per 
ogni dirittoi dovrebbe trovarla: anzi che tan- 
to piu le fiano amare, e pungenti le creatu- 
re, guanto più da lei beneficate, ed a le» pib 
obbligate. E per pieno compimento del fiio 
dolore fuole permettere il Signore , che gl* 
ifleflì Padri fpirituali, o moftrino di non 
tenderla , o non compatirla , o che fiano con- 
trari . Ed acciò quella pena riefea di maggior 
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tormento nel pùnto fteflfo, che rinfernal l’er- 
pente attizza gii altri centra quell* Anima , fa 
apprendere ,«€ fentire a lei ogni picciolo in- 
contro per un tradimento, ogni parolina pun- 
gente per una faetta, ogni dil'attenzione cafua- 
le per odio, e livore, ogni dimenticanza per 
difpetto, e vendetta » Sicché par , che fiali 
confederato il Cielo, la Terra, e l'Inferno a 
dar tormento, e dolore a quell’ Anima. Quin- 
di è , che nè i favj Direttori , né le pie con- 
fidcrazioni, né la lezione dell’ eterne verità > 
che confolano, fogliono in quello fiato recare 
all’Anima follievo, e conforto. Il fuo penare 
le fernbra irreparabile , ed il fuo male fenza 
rimedio , e fenza fine . E feppur le trafpira 
fperanza di cambiamento, fe le prefenta come 
di tormento maggiore y non'-conofeendo a che 
vada a terminare ÌI fuo dolore. Ond’é, che 
fe non per uguaglianza, almeno per fifhilltu- 
dine, fono paragonate quelle pene delolatorie 
ai tormento dei dannati. Tanto'pià, che fic- 
come a quegli veramente infelici non v’è fpe- 
ranza di ufeir da quelle tenebre eterne: cosìk 
a luo modo non riluce veruo lampo, che acL- 
diti l'ufcita, e dia forza all' Anima a rifol- 
verfi; per ufeire da quegli affanni mortali r 
almeno io quel tempo, in cnH’ Anima fi tro- 
va nel colmò della deflazione» e mentre du- 
ra quell'influenza tormentofa- 

Vero- è perl>,.che.a tali anime rimane una 
cupa, e come lontana, ma profonda fperanza 
nella Bon^ d^‘ Signore, e di quando Inquan- 
do fi- dà é vedére un lampo ^lla divina lu- 
ce.» e aflifteoza, che appena nafee, fparifee ». 
come un baieòo; ma pur lafcia nell' Anima 
unnoo fo che di conforto. 

Ora f’Anlma pofta in quefto ft^o. fi anni- 
chila maravigliofamente , acquifta una balfiifi- 
rn» ftima del prozio effere, che arriva a quel- 
^ la cognizione di fe medefima tanto neceffaria 
per unirli con Dio. Intanto oflervandofi ella 
così fpogliata di lumi » così vacua di virtù » 
, cesi 
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così inclinata al male^ così derelitta, amilia* 
ta , e perfegultata , fi vorrebbe nafcondere ne^ 
TabUTo del nulla, fi reputa indegna di ogni 
grazia, è confolaeione, fiima, che il Signore 
Ja tratti come merita con gitifiifiìma giuftlsia, 
c chiede per pura pietà di Òio, per mero ri- 
guardo ai meriti di Gesù Crifio qualche foc- 
corfo, depofil gii quegli antichi fentimenti , 
che aveano qualche cofa dei proprio concetto, 
e fiima, non così depurati , e perfetti, nè co- 
si Cjjri, e prezlofi innanzi a Dio . Le pare 
che r Infèrno fia la Tua cala, il nulla le lue 
grandezze, le confufioni i fuoi ornamenti , e 
il fuo proprio la dimenticanza , e il difprea- 
zo. Oh fiintimenti’altilltmì, e divini , come 
liete penetraci in quell* Anima fortunaciffima ! 
Beata defolazione, benedetta derelizione, ama» 
bile e defiderabile mortificazione, quanto fai,' 
e quanto puoi ! Sia benedetto quei Suprema 
Provveditor delle Anime noftre, che non ci 
rifparmia nel caricarci di Croci: e ci tiene a 
patite in quello fuoco maravigliofo, che bru- 
giando ci arricchifce di beni. 

Nè^fono quelli fentimenti fuperficSali, c po- 
llice j, nè idee, e concetti di ingegno fpirl- 
tuale: ficcome fanno certe Anime tutte vosi 
di umiltà, il di’ cui fpirito^^fe ne va tutto la 
parole ; e negli' incontri poi danno ben prefio 
a vedere quanto fiano vacue di virtù , quanto 
deboli, e terrene. Ma in quelle Anime , di 
cui fi parla , fono fentimenti profondamente 
radicati, {inceri, e veri, i qoali efeono dal > 
fondo del cuore , e credotd» nét^ adeqaaffi lo 
loro parole a c:ib, che fentonp di. loro ftelfiti 
Elle fi figurano deforralfiìme iofiaozi a Dio , 
abbominevoliinme a fe medefime, dìfpregievo^ 
lifiime prefib gli uomini. Chi oon è polo dal 
Signore in quello fiato, chi non ha la vircà 
di tali Anime , non intende quefie altifiìme 
lezioni , e non capifee gli effetti , che pro- 
duce quel maravigliofo patire. 

< la tale fiato l’Ànima deiolata nulla jerafeo- 

^ by Googli 



storte ni . 

vegga- 2} a . -to confetta , e awrova , 
l! fl^che^^dì penofo a k» accade, fi», 
che tatto E intacto, per quayo 

ben ordinato ^-jooe , la ^equenea. de» 

pu5,non libri, k ®nor- 

. certltoo, cte 

fluefto Iniftico in _ ; ^ ^ e arte , 

®> « «J„X o atlsvlarneU tormento, 
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0ra dalia aivi»« . violata, ve 

incora natta r jy^je a’ piedi del t' 
non gemere, e ? ^]jj^ per amore di 

are dei pumi, acc , c pietà. ^ 

Crjfto abbia di tei ® ^«glk 

in quefto ftato «°".,S?ate, mortificate, c ri- 

Anime veramente dift^cate^ 

folate di morire per *-**?»,. • » ordinazione •• 
15 -f. e difpolte og„" A ' 

E la Divina Sap^*"^ * piìi ib^ibile il 

ca debolezza , P*- j:ft*Q(|a a riceverlo « 

roortlrto.e VAmoM ,„eto 

non lijole wtto ve la difpone dì grado io* 
mìftico inferno, m « 1^; ij. fae con- 

Cene Aofme deboli , e P?» 

toiaeiom - t^ene fottrazione delia 

appena ‘^^vorrfcnGbili . che già ^fr 

grafia,, e di ^ neU’abiffo del patire , 

fbiangono per ^jm {bfpènfione del- 

r<Ffella P'™! con qualche .'tocco 

le confolazioni del Cie , j j credono già per 
di aridità, e la decantano per un 

deColazionc ^efapefkro, che^vaol 

mar di dolore. Oa,fe fi lerrebhJoo 

^\xt il puro, e nudo penare , 
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certo in delizie, mentre patifcono ciocché pati* 
fcono! È fe per loro gran forte aruveranno a 
fperimentarlOj allora conofceran no quanto exA» 
no deboli ; quando li affliggevano tanto* di 
quell’antico penare, a p_^agqneitleH.a vera, e 
piena defolazione, che dàppÈfr patirono. 

E poiché la Divina Bontà fuol far paflare le 
Anime defolate dal miftico inferno al miftico. 
Paradifoi cade qui a propolìto accennare cofa 
intendano i Miftici Teologi per quello Paradi-, 
fó raillico , in cui il Signore pone l’ Anima al- 
cune volte ancor prima, che provalfe il milii- 
co inferno; ma più di frequente,. e con mag- 
gior copia di grazie, e di fpecloli lumi dopo 
le pruove della tormentofa^ defolazione . 

L’Anima adunque lì dice polla in quella 
Paradifo contemplativo, l^florché ella è illu- 
minata da una profonch),.ie ch|ari0ìma luce 
della Grazia, da cui è elevata a contemplare 
le Divine Grandezze, e le Glòrie del Sommo 
Bene, e conofcecon guardo femplicllfimo, non 
eflervi altro, vero bene, che Dio . Dalla quale 
cognizione nafce un gran dillacco da tutte le 
creature, una purità gelolìlTima del fuo cuore, 
che fi guarda da ogni neo, che adombrar la 
potefle . Sicché altro non brama , nè altro cer- 
ca le non Dio, conofciuto dall’Anima con lu- 
ce fovrumana:, e ceJefte, fenza fpeculazlone , 
e difcorfi dell’Intelletto, ma con maniera in- 
effabile e incomparabile. L’Anima pertanto in 
quello flato gode, che Dio fia quell’ Immenfo 
Infinito Bene, ch’egli è; Dio di ogni gloria, 
e felicità, fommo, e perfetto in ognj genere 
di perfezione. £ poiché tal Anima hà, cono- 
fce, e là con luce ammirabiliflima, e per Fe- 
de, che^quel Sommo Bene è immutabile, ed 
invariabile in fe lleffo; perciò non fa afflig- 
gerli di verun accidente, fe non quando o te- 
me di non corrifpondere più fedelmente al fuo 
pio, e mancare al fuo dovere: o quando of- 
ferva , e fa ,^he altri non l’ ama , anzi roffen- 
de. Ó.uindi nafce in tal Anima una pace, e 

un 
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un gaudio pieno, una tranquillità, egioja in- 
effobile.' e come trasfufa e ìmmerfa nell’iofinita 
Eterna Beatitùdine del bene amato, non cer-. 
ca altro, e non defidera, le non poffedereDio, 
piacere a Dio, amare Dio, glorificare Dio , 
dimentica di fe ftefla , e delle cofe create . 
Quello è un abozzo dello flato delle Anime 
contemplative, che cominciano a gufiate an- 
cor viatrki un faggio di Paradifo . Il rima- 
riente dei loro còiftenti lo dican’ elleno , che 

10 guftano, feppur fapranno fpiegare» e ridi- 
re ciocché fepwro_ ricevere, e godere. ^ 

Aùima che leggi, in quale dei duedcTcritti 
flati vorrefti eflere collocata ? Se fei debole 
in virtù , fe fei avida cH godere , cercherai i 
coutenti; fe fei forte, rifoluta, e bene fonda- 
ta nel vero amor di Dio, amerai le pene . Se 
vuoi indovinarla, defidera, ed ama vivere, e 
morire In quello fiato , in cui ti pone la vo- 
lontà^ di Dio , com* è fua maggior gloria j e 
fla pur negli eculei , fia pur nella Croce , e 
fla ancor nel mìftico inferno. Se vuoi eleggere 

11 più perfetto , non chiedere , e non doman* 
dare altro, che'Dio, mettiti in feno alla Di- 
vina Provvidenza , 'e lafcia di te la cura a 
Dio : Ecce vento , ut faciam , Deus , volunta- 
tem tuam . Uebr, ig* g. Così difiTe il Divino 
Verbo al fuo Celefie Genitore .-Che t’e il tuo 
fervore ti fpingeffe^a domandare, cerca fpine^ 
cerca fiele , cerca croci , cerca pene , é dolo- 
ri. Poiché cib eleffe , ed abbracciò- Gesù Cri- 
flo, bevendo il Calice amaro di fua Palfione;, 
con ogni dolore interno, ed efierno fenza mì- 
fura a e fenza fine . Così camminerai ficura , 
e giungerai* con gran meriti' al Trono dell* 
eterna Felicità . Fermati intanto , e confiderà 
la vita di quefie Anime eccelfe , che prenda 
ormai a delcriverti ; e 1* inferno mifiico , in 
cui furono elle collocate , fia a te di efempio 
per imitarne la virtù, la raflegnazione , la tol- 
leranza j e di conforto , e di llimolo a defi- 
defare di fpafimare , di agonizzare , di ardere, 

V ' - « ' 
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e l>rugiare, di confumarti fra un nudo e puro i 
patire -fino alla morte, per onore, e per amo- 
re del fummo , e vero Bene . Nb , che non pub ^ 
mai non efifer grata , e defiderabile la confef^ t 
fione , il dolore , e la Croce a quell* Anima , 
che non è ingrata al fuo Signor Crdcìfiffo : 
Grata ignominia Crucis ei , dice S. Bernardo , ! 
qui Crucifixo ingratus non eft . Beati noi , fc ' 
un giorno potremo dire con verità: Confurnm 
matum eft , Si è confuraato in noi tutto cib , 
che a Dio non piace , che non è giufto , e 
gloria di Dio. 

Defolazioni , per f edizioni , e travaglj di Sam 
Giovanni delia Croce, 

^ÀN Giovanni della Croce, il primo dei 
Carmelitani Scalzi , compagno di S, Terefa 
nella grande imprefa della Riforma, come de- 
sinato dal Cielo ad operare gran cofe , ed a 
ricevere grazie altidime , grandi furono i tra- 
vagli, che dovette tollerare . E per difporfi a 
meritar quei fupremi favori, gli convenne paf- 
fare per un mare in cempeSa di acqua , e di 
fuoco . Egli per 1* ainor grande , che portava 
alla Croce , volle chiapiarQ Giovanni della 
' Croce. Sapea quell’ Anima illuminata , che U 
maggior facrificio , che 1* uomo poffa fare al 
fuo Dio , fia col patire : per cui facrifica al 
Sommo Bene tutto fe ftelTó con atti eroici dì 
.vero amore. Qp indi' il cuor di Giovanni (lava 
fempre fiflo alla Croce $ la Croce era la ftia 
delizia , la fua ricchezza , la fua grazia , la 
fila gloria , il fuo teforp, la compagnia indir 
vifibile di fua vita. Nè quel magnanimo cuOr 
re altro cercò fe non Croce quella Croce , 
che dagrinfegnamenti , e dagli efempjdi Gesu 
Crifto ci fu dimodrata come 1’ ottima parte 
dei tefori del Cielo . In udir parlare di Croci « 
era rapito: di Croci fpe(To difcorreva , di Cro- 
ci predicava ^ di Croci icriveva , e par che al- 
tra non gli rìafcifle gradlu, eoonil]u 

. . ~ teu- ' 
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tendeife > che quella della Crocè Àvido, dt 
patire , aflerato di pene come cervo, che cor^ 
re alla fonte , anelaya alle Croci , con ardore 
aliai maggiore, che i Mondani ai piaceri; co- 
me quello, ch’era ben fondato di virtù, e fa- 
pea , che la vera fantltà non confifte In più go- 
dere qui in Terra dì Dio , ma in più patire 
per amore di Dio. Nè è. maraviglia, cheGio- 
vaimi tauro amaffe il patirei perchè ne cono- 
fceva i preg; , e il valore : e fbttO' queir af- 
pra , e Ipinola apparenza fcorgeva i raggj , e 
^li fplendori celefti , che Hanno ivi racchinfi 
,e nafcoHi, per darfi a conofcere a chiègiun-^ 
:to alla perfezione dello fppito ► Siccome egli 
flelTo riferì , che nell* prigionia di Toleto il 
Signore gli avea dato ad inrendere i frutti , e 
i pregi maravigMolr della Cróce, e perciò non 
' potea non efferne di tutto cuore amautìflimo* 

Pati dunque & Giovanni della Croce trava- 
si] nel corpo colle malattie , dolori acerbif- 
limi , fqtto ferro , e fuoco , con ifpaventevoli 
carmfìcine , da lui tollerate con invitta pa- 
zienza- , e con allegrezza . Fu perfeguitato' , 
calunniato , denierato nella fama, avvilito nel- 
la riputazione, ù formaron’ orridi procellì con- 
tro alia fua innocenza , fu accufato a ^ torto , 
e per invidia foftenne confufioni , avvilimenti, 
c incontri avverli fenza fine ; ^ ma non mai ù 
quereli, non domandò ginllizia / anzi Icusò^ > 
per quanto potè -, T intenzione dei perfecutori, 
e calunniatori , e non volle, che Iz parlailè pun- 
to male di loro» 

Ma tutto cib fu un I^gcro^ afialto di pene 
in confronta de’ travili interni, ofcurità, ter- 
rori , angurtìe di fpirito , c delolazioni , che 
patì quell’ Anima benedetta. Quelli fono que- 
gli fpafimi mortali, che" il medefimoSànto va 
defcrivendo , con dire, che l’Anima in quello 
.flato refta come lèppellita nelle tenebre, e co- 
me alKìrbita net profondo delP inferno e li 
flrugge di dolore colla viva apf^renlìone delle 
Jiie miferle , ciocché vivamente tormenta 

l‘Aoi- 
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r Anima fi è , che le pare d’ eflere da DIc^ 
abbandonata, che Dio più non fi curi di lei, j 
che 1’ ajbbia fcacciata da fe , e gettata nelle^ 
tenebre, e pene , e fi vedè come lafclata in^ 
preda alle umane miferie , e debolezze , allaq 
furia delle paflìoni , ed alla difcrezione degli ^ 
Spiriti infernali , che la tentano, e la tormen- i 
tano a loro talento. Ed a quelli travagli fo-,i 
gliono andare unite le tentazioni contro alla 
'fede, di d.fperazione-, d’odio contro^! Dio, j 
e di beftemmie', con mille altre orride fama- ^ 
fie, irritamenti perverfi , e terrori di morte , ì 
che fanno fentire all’Anima delolata un infer- 
no di pene. Or in quella fornace torraentofif- ,] 
fima , fra quelli carboni defolatorj fu più ^ e .. 
più volte pollo alle pruove lo Spirito di Gio-, 
vanni . Sicché ad ogni nuovo grado d’ unione ' 
di Dio, a cui andava afcendendo quell’ Anima 
Santa , precedeva la lua purgazione ; e per av- 
vicinàrfi Tempre a Dio gli conveniva paffare • 
per quello fuoco dolorofo delle defolazioni , e 
tribolazioni, che rendono più purgato, e più 
agile lo fpirito a follevarfi dalla terra af Cie- 
lo , e unirfi al fommo bene . Ond' è , che il 
Santó di tanto in tanto fi vedca forprefo da te- 
nebre , e da terrori con tormenti inefplicabi- 
li, con tentazioni gaglìardilfime , e fi piange- 
' va come fcmmerfo nel profondo d’ ogni doló- 
re. Si Viputaya come l’ obbrobrio degli uomi- 
ni, io Idegno de’Demonj , 1’ avverfione degli 
Angioli, e de’ Santi , Tabbominio di Dio, il 
ludibrio di tutte le Creature , lontano da Gesù 
Grillo, e odiato da tutto il Paradifo. Pareagli 
vederli circondato da* Demonj, fentìvafi tenta- 
to di bellemmie contro di Dio, e' della S. Fe- 
de , con rifentimenti di odio , di avverfione * 
d’ orrore, di diffidenza, di difperazione, non fi 
ftimava quali meno 'mifero che un dannato, c 
temeva , come pendefle fqpra il fuo capo , la 
fpada fulminante della Giullizia di Dio che 
Dio voleflé già vendicarli de’ fuoi peccati , « 
già gii pronunziafle contro la feotenza di fua 
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anna^ione. In tale (lato queirÀnima grande, 

:ome fondata in virtù, ed appoggiata fuilada- 
•ile Pietra dell’ eterne verità, tutt* uniformata 
il volere di Dio, (ì mantenne forte, e coftan- 
:e , come uno fcoglio tra le tempefte , contro 
e inondazioni ìnìpetuofe di tante tentazioni , 

;he lo alTaluono; Gcchè abbracciatoli ajlaCro- 
:e di Gesù, e raffegnato in tutto nel benepla- 
:ito. del fuo Signore , colla volontà refofi fu- 
periore a tutte le fcofle , e furie nemiche, fa- 
:eva ddl fuo patire un generofo facrificio a 
Dio, offerendofi anche a pene maggiori, quan- 
do cosi folTe alla Divina Mae(H piaciute. 

li. Che piu Per nove mefi continui fu te- 
nuto chiufo , riftretto in un’ ofeura , angufta , 
e puzzolente prigione, confegnato in mano al- 
ia crudeltà j dove fu maltrattato, (Iraziato, (la- 
gellato , ingiuriato, vilipefo,confufo, rimpro- 
verato: con pane , ed acqua ad once era'fo- 
(lentato, e mantenevafì a (lento la vita in un 
lungo e penofo martirio , donde venne a reftar 
tutt’ impiagato , fenza poterfi neppur curare ; 
cadde infermo in carcere, fu ivi travagliato da 
molte, e gravilfime indilpofiziopi , e crebbero 
le anguftie , quando ne’ maggiori calori ertivi 
fi trovava chiufo in quella' putrida, e cocente 
fofla: ficchè confumato di forze , già più non 
fi reggeva in piedi . Fu infieme (bpragglunto 
danna febbre ardente con grande inappetenza. 

Ma non per quarto fi placb il livore degli av- 
verfarj , nè 1’ afflitto Giovanni fu men afpra- 
mente trattato in tanti m.die e per non mori- 
re, facea forza a nutrirfi di quel vile, e mal- , 
concio cibo , che (e gli dava , come ad un reo 
condannato, e fe gli gettava innanzi come ad 
un cane . 

Ma ciocché diè l’ultima mano alle fue pene 
fu, che nel medeflmo tempo, in cui il corpo 
era opprelTo da mali , e la riputazione lacera- 
ta dalle calunnie, il fuo benedetto fpirito reftb » 
arido, aftìUto , atterrito, tentato, e desolato; 
ponendolo il Signore in un torm^ntofiflimo (lato ' ’ 

di 


Digitized by Google 



. Anima tlefotata 

<dì tenebre, di ofcurità, di anguftìc, ficchè ago. 
nizzava, e fpaGmava ìnHeme <cal corpo 1’ Ani. 
ma {ua | trafitto nell’-efterno , e -nell’ intèrno . 
B vie più fu tormentato a cagion <1011* anjo- 
re, che portava alla fua novella Riforma, te- 
mendo, che per la fua lontananza fofle 
la quell’opera a tanto collo promofla , che co- 
nofceva riufcire di molta gloria -del Signore . 
E i fuoi Avverfarj per più affliggerlo , « tor- 
raentarlo, ofavano varie arti , facendogli per- 
venire a notizia , che le pretenfionì della Ri- 
forma erano fvanite , che le lue eofe andava- 
no affai male , e non v* era più fperanza di 
portar ìmranzi Tìmprefa: ciocché cagiona vagli 
tormento eftremo , e uni vali infieme a trava- 
gliarlo i mali del corpo , le perfecuzioni , e 
travagli eflerìori , le Ibllecitudini delle fante 
iiTjprefe lafciate , c molto più le tenebre , le 
delolazioni, 1 timori , r terrori , le tentazioni 
fottiliflìme del nemico, che il coflituivano co. 
me in un inferno di pene; parendogli trovarli 
in pellimo ‘flato, e da Dìo abbandonata. £ al- 
lora fo, che compofe quella dolente canzone , 
propria d* un’ Anima Amante Defolata. 

Dove asconder Ìengijìi ^ 

E mi tajciafii in gemito -infinito? 

Come ^trvo fuggifli^ 

Avendomi ferito . 

T' ufcil dietro , gridando : Eri g/à ito . 

Ahi Chi potrà Jaz tarmi} 

Perchè , s' bai tu piagato 
Quefto penofo cor^ non lo fantifti} 

E già t che r hai rubato. 

Perchè sì lo lafciadiè 

' Arrivò tant’ oltre il fuo patire , Che niuna 
luce compariva a follevarlo , niun penfiere 
giungeva a recargli fenfibil conforto; Ipafima- 
va , agonizzava , tremava : e il Demonio ac- 
crefceva i terrori, i timori , le apprcnlìoni, e 
le anguille, facendogli apprendere, che non 

dava 


Oigitized by Googic 



■ Tarte III. 2iy' 

dava gufto a Dìo, anzi che I’ offendeva , e 
eh* era cagione di molti icandalì, e non bene 
operato avelTe nelle intraprele rifoluzioni , co- 
me fatte di proprio moto , e per propria idea ; 
che iepnrfoffero Hate di .volontà di Dìo, non' 

Sfarebbe pollo il Mondo follopra. Qiteffo pen- 
fiero e travagli» accompagnato da tenebre den- ' 
iillime nello Ipirito , lo trafiggeva amariflìma- 
mente, parentkigli elTere ìlluio, e patire quan. 
to pativa,, non già per onore, e per amore di 
Dìo, ma per propria colpa, e per Tua cagio- 
ne : licchè refpirava affanni , agonizzava a mor- 
te , e la fila vita erafi per lui cambiata in un 
inceflante martirio. Una volta li aggravò fopra' 
il luo Servo là Mano Divina, e si mee fentire 
così dolorola , e pefan^ , che caduto nel più ‘ 
profondo defolamento , c dolore, mcfto, atter- 
rito, e dolente, fi voltò umilmente al Signo- 
re , e fi pianfe come dalla fua Pietà derelit- 
to, chiedendo ajuto, e foccorfo in quel cimen- 
to mortale . Compatì quell' infinita Bontà le 
pene del fuo Dilètto^ e fece fentire nel di’ 
lui afliitto cuore quella voce dì conforto; JTo- 
^0 qui in tua ajuto ^ non temere ^ fi iibero^ Con 
che mirabilmente confortato, concepì tanta fi- 
ducia, e tanto vigore , che non fu inquietato 
dal timore d’ effere da Dio feordato , c fvanì 
ogni tentazione di diffidenza dal fuo cuore . 

Gli ^parve anCor la OivinaMadre, e gli dif- 
fe: figlio, abbi pazienza, che pretto finiran- 
no quelli travagli V Ufeirai di carcere , dirai 
Meflà, e farai conlolato. 

111. £ lebbene fommo foffe il patir di Gio- 
vanni, egli però come Tempre avea defideraro , 
pieno di virtù, e di crìflìaua fortezza tutto fi 
raff'egnò nel divino volere,’ offerendo quel cu- 
mulo di travagli alla Croce del fuo amato Si- 
gnor Crocififfo: ed in quella fierìflima tempefta 
li tenne collante, imniobile , forte a tutti gl' 
jnlulti, a tutti gli afi'alti, a tutte levio'enze, 
che gli moflero contro per abbatterlo T Infer- 
no, e il Mondo. Egli non mai fi lamentò del 

fuo 
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Cuo patire , con tutto che innocentemente pa- 
tine: non fi querelò giammai co’ fuoi Avver* 
farj; non fi faceva ragione, non giufiificava la 
Tua caufa; ma rimettendofi agli ordini divini, 
c mettendo tutti i fuoi interelTi con tutto 
nelle mani di Dio , qual manfueto agnello 
ad imitazione del fuo Redentore , tutto fof- 
fri con eroica umilti , pazienza , e ralTegna- 
zione, e con gran pace dì cuore. Anzi folen- 
do egli ogni Venerdì efler condotto in pubbli- 
, co luogo, per efler flagellato alla prefenza de’ 
fuoi Contradktorì ; una volta non eflendo fe- 
condo il folìto mortificato, fe ne dolfe, e do- 
mandò al carceriere, perchè noi conduceflealle 
battiture. In fomma in quel carcere moftrò più 
che mai Giovanni della Croce quanto Ibffepro- 
f.>nda la fua fantiià, facendo fpiccare in queflo 
penofo cimento tutte le virtù in grado eroico : 
la modeflia, il filenzio, l’umiltà, l’orazione, 
il raccoglimento , 1' ubbidienza, la pazienza , 
e con ciò la fede , la fperanza , e la carità < 
Queftoè quel paflb,.nel quale fi fa pruova del- 
lafoda virtù, ed in cui fi conofeono i veri Ser- 
vì di Dio, Chi vi refifte, è vero eletto? chi vi 
manca, e dà in ecceflì, oh Dìo, che farà?* 
Ufcì finalmente Giovanni dalle carceri con 
modomaravigliofo, ajutatodal Signore: appun- 
to quando parve all’ Artefice Supremo già pur- 
gata con perfezione quell’ Anima , e lavorata- 
abbaftanza, per efl'ere follevata, ed impiegata 
a cofe grandi per fua gloria : c quando ftabi- 
lito avea la Divina Provvidenza di dar refrige- 
, rio e calma a quel benedetto fpirito combat- 
tuto, e travagliato , e porlo nello flato della 
confolazione , e della* pace. Confeffava dappoi 
tutto allegro il (Santo , che in que’ nove meli 
(di dolore, e dì pene fi rinovellò il fuo fpìri- 
to , .e fra .quell’ ardente fornace di tribolazio- 
ne, fifentì diverfiffimo da quel dì prima, pa- 
rificato, illuminato , e perfezionato con virtù 
maraviglìofa, alta, e divina . Il profitto, che 
conofeeva cagionato al fuo fpirito per la tol- 
lerai- 
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lerahza de’ paflatì travaglj lo refero maggipr-\, 
niente avido, e amante del patire: ficchè al- 
tro non bramava fe non pene , confufioni , e” 
dolori . Era così grande il concetto, che avea 
formato dell’ utilità del patire , che quando 
mettevafi a parlar di croci , fi dava a vedere 
tutto accefo nel volto. Sicché in quell’ Anima* 
benedetta fi avverò ( ficcome tutto dì fuccede 
alle Anime virtuofe , e perfette ) che mentre 
fi vive tra anguftie , e tormenti , fi dilata la 
virtù nello Ipirito , e crefee la divina carità, 
fe'bbene non ce ne accorgiamo nell’ora delno- 
llro patire; Sed fi angufliantur vafa carnis^ di~ 
latentkr f patta ebaritatis . S, Aug. Serm, ro. de 
Verb. Dom. 

. Si affliggeva Giovanni, e ftimava fua perdi- ' 
ta effer proveduto del neceCfarìo mantenimen- 
to, defiderando anche in ciò patire, e quando 
il Signore lo confolava nell’ orazione, fi con-^ 
fondeva , e umiliandofi defiderava eflerne pri- 
vo . Chiefto una volta , perchè fteffe indio , 
rifpofe: E come non ho da attrifiarmi \ mentre 
mi veggo fenza travaglj , e fenxa affiizioni > 
Supplicava di continuo il Signore d’ dfere feo- 
nolciuto , e dìlprezzato non folo in vita , ma 
eziandio dopo morte; e di morire, dove nep- 
pur conefeiuto fofie il fuo nome : e fu in ciò 
appieno eiaudito , venendo a inorire, dove il 
Servo di Dio era niente gradito preflb quel' 
Superiore. Domandava ancora, che nunmorif- 
fe Prelato , e che la Divina Giuftizia punifle' 
feveramente in quella vita le fue colpe , ed 
imperfezioni , e che in nelTun’ ora fólTe privo 
di patir per amore di Dio. Invidiava la for- 
te de’ Santi Martiri, che tanto glorificarono^ il 
Signore col loro langue. Solea chiamar puve* 
IO, ed ignorante chi ricufa i travaglj , e non 
,ama le Croci, e folea dire : cofa la , chi non 
fa patire per onore, e per amor di N, Signo- 
re Gesù Grillo?.,. ; ' — 

^ .Si trovava un giotno il Santo in orazione 
innanzi ali’ Immagine del Signore colla Croce 
' K filile 
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fulle fpalle ; e allora più che mai fi acccfcro 
nel ftìo cuore ardentiflìmi defiderj di conlor- > 
niarfi al fuo Gesù Crocìfiffi) . Or mentre ge- 
ineva in amorofi ^ e contpamoaevoli affetti, al- 
la confideraaione del fuo appaffionato Reden- 
tore, udì chiaro dirli dal Signore : Giovanni, 
cofa defideri , e cerchi , in premio di quanw 
bai fatto, e patito per me? Allora Giovanni , 
fenra darfi molto a penfare , rifpofe : non al- 
tro, mio signore , non altro , che paure , ed 
eflere difprezzato per amor tuo: Domine patt, 
contemnì prò te. /& .• 

Sia dunque per conchiulione , che attin di- 
giungere al Monte Santo di Dio , alla perfe- - 
alone dello fpiritp, all’ unione col Sommo Be-' 
ne . ci bifogna calcare triboli i e fpine ; ci con- 
viene addolTare a fafcj le croci^ , ci è necefla- 
riò reftar privi d’ogni confolazione umana , e 
divina; e facendo violenza a noi llefi , con 
magnanimo coraggio, cogli occhj rivolti al' 
Cielo, ed a Gesù Tpafimante, e trafitto, cam- 
minare per mezzo d’ un mare di fuoco , e di - 
fiamme ardenti, fino a fpafimare, fino ad ago- 
nizzare , lino a morire a tutto ii creato , ea 
a fe fteffo per amore del Creatore . 


/ 

Timore i aridità ^ defoìaxioni di 
S. Andrea Avellino, 

E 9 ^ ' 

Coftume della Sovrana Provvidenza con- 
durre le Anime, che amano altamente il Som- 
mo Bene, non meno per la firada dell 
che del timor Tanto; con cui purificandofi Io 
fpirito lì acquifla una profonda cognizione del 
proprio eflere, e fi difpone a grazie fupreme ; 
•Ccchè con tal divina armonia fi componga 1 
edificio d* tm* altiflìmà fantità , ficcome lafcio 
fcritto S. Gregorio Papà Aliquando nos amo. 
re. aliguando terrore compungit . Ciocche s av- 
verh in S. Andrea Avéllina, il quale «el cor- 
fo di fua vita camminò or per la vi» deU ^ 
more ; or affalito dal timore » Ma nella vec- 
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chiaja , accoftandofi già al fuo termine, volle 
il Signore, per 1’ amor grande, cbe portava a 
quell* Anima benedetta , in fin dì fua vita {>u- 
rifìcatla , come 1’ oro nel fuoco, acciò fe gli 
prèfentafTepura, e perfetta, depofta ogni mac- 
chia , e depurata da ogni neo di difetto . 
fufcitarooo adunque nel cuor di Andrea timo- 
ri grandi, e una perpleflità circa I* eterna, fua 
falute, con diremo tormento; e quello timore 
venne accompaghato da un* aridità di fplrito 
così gagliarda, t;he gli pareva eflcre abbando- 
nato da Dio, inviluppato in mille peccati, e 
mancauze , per cui non meritaffe più quelle 
antiche mifericordie. Se gli prefentava d’avan- 
ti , ed apprendeva come nulla mai ave0c fat- 
to di bene , e molto di male : ficchè ógni u- 
mana debolezza , « leggiera impetfezione gli 
compariva come un enorme delitto . Confeila- 
va, che il Signore avrebbe ufata leco un’ in- 
fìnjca Pietà , fe lo aveffe mandato ad ardere 
nel fuoco del Purgatorio fino al giorno dei 
Giudizio. Ma il fuo gran timore era, che già 
fofle come condannato all’ inferno . Pareagli , 
che le rnifericordie ufategli dal Signore , e le 
grazie ricevute in quella vita foffero fiate in 
ricompenfii, ed in paga di qualche opera buo- 
na da lui praticata , e che in pena de* Tuoi 
peccatigli fiefie già apparecchiata l’ eterna dan- 
nazione Egli fi teneva per il peggiore di tut- 
ti, per il ra^gior peccatore dei Mondo. Mo- 
. vea a compamone quel Santo Vecchio , in u- 
dirlo efprimere con amare lagrime il fuo ti- 
more .• e come un peccatore ufeìto alfcf dal 
pantano de’ vizj andava tutt*anfiofo efclaman- 
do : mi falverò ^ E chiedendo ad altri il lor 
parere , replicava più volte : Cbe dite , ebe vi 
fare , mi falverò ? Domandava ancora tutto 
tremante, ed umiliato al fuo cònfefibre, fe ci 
folFe per lui fperanza di falute : fe fi falvc- 
rebbe . Tutti lo animavano a confolarfi , ed 
egli , come tm &nciulIo , prorompeva^ in un 
dirottinTimo pianto : temendo cbe la CìiuiHzia 
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di Dio fi fcaglìafle contro di luij come Invee- 
thiato nel male , e ’l peggior di tutti gli uo- 
mini . Siccome andavaii avvicinando al fuo fi- 
ne, così crefceano i timori . Era divenuto il 
Santo Vecchio uno fcheletro, i iuoi occhj pa- 
reano incadaveriti , refo ematico per lo fpa- 
vento- 

Apriva in tempo di notte le fincfire, e mi- 
rando con occhio compaffionevole il Cielo, e le 
llelle lucide, c sfolgoranti, sfogava con lagri- 
me, e con fofpiri il fuo afiannofo cuoiie . Cad- 
de infermo . Si compiacque la Divina Bontà 
dargli qualche conforto, facendogli comparire 
S. Agoftino , c S. Tommafo . Si confolb con 
quella cclefte vifita ; e domandh loro , fe fi 
falverebbe . Ma volendo il Signore per mag- 
gior prova, merito, e profitto del ftio Servo, 
mantenerlo tuttavia in timore , rlfpofero que’ 
Santi, che non era ancor ficuro , che gli re- 
flava. da faticare , che profeguUTe a ben vive- 
re, che confidafle, e fperaffe; e così dicendo, 
difparvero . Si levò dal letto , confortato , e 
non aiTicurato, e fi confegnb tutto nelle mani 
di Dio, dicendo quelle gran parole ; Io fono 
rifoluto di non domandar f iìi cofa alcuna [opra 
la terra \ voglio ef clamar fempre al Signore ; 
Mio Dio y fi faccia in tutto la tua Santijfima 
volontà ( In vita ). 

1 ent azioni y defolazioni, e travagli 
di S, Marco Romito. 

La vita di S. Marco Ateniefe , Anacoreta 
chiaramente ci dimollra , ^quanto fia ammira- 
bile la divina Providenza verfo i Tuoi Servi .* 
c Come dopo averli condotti fra turbini , e 
ternpdle, per un mare di affanni , fa loro com- 
parire il bel Sole della fua grazia, e li colma 
di confolazione , e di contento , arricchendo 
i’ Anima loro dì quella cara pace, che fa go- 
dere unr faggio di Paradllò , a mìfura del do- 
lore tollerato , e della virtù , con cui follen- 
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nero il carico del patire . Si trovava S. Sera- 
pione nel Deferto intorno al Giordano, allor- 
ché fu illuminato a coiiofcere effer volontà di 
Dio, ch’ egli aodalfe in cerca di un Santo Ro- 
mito, abitante in regioni incognite, e rimo- 
te . Corrifpofe Serapione alle voci di Dioj fi 
pofe in cammino , e giunfe ad Alefiandria , 
dove informatoli della firada per andare al 
Monte Trace, pollo nelle fpiagge della Libla^ 
patti a quella volta . Camminò venti giorni 
per diferte folitudini , e non trovando da fo- 
llefttarli , sfinito di forze , fi prollele a terra , 
■ràccomandandofi alla bontà del Signore ed 
ecco fi vide innanzi due Monaci, i quali dijf- 
fero a Serapione, che fi levalTe, e camminaf. 
fe con elToloro. Avanzati alquanto in cammi- 
no , un di que’ Monaci diede al S. Pellegrino 
una radice ielyatica , da cui ricevè tanto nu- 
trimento , e vigore, che ballb a follenerlo per 
tutto il viaggio , e difparvero . Sette giorni 
camminò Serapione per giungere alle fald^e del 
Monte additatogli, fu del quale lalito girò per 
fette altri giorni quegli antri , c quelle fpc- 
lonche ; giunfe finalmente al luogo defiderato, 
dove abitava il Santo Anacoreta Marco ; e fe 
ne avvide dagli Angioli, che {lavano intorno 
a quella grotta , i quali avvilarono Marco dell’ 
arrivo di Serapione, dicendogli, averglielo fi- 
no ivi condotto , acciò fi confolaife colla fua 
venuta Si rallegrò Marco , e fi diede a can- 
tare lodi, e benedizioni al Signore . In quello 
mentre entrò Serapione nell* antro , e Marco 
fattofegli incontro , caramente abbracciolio , e 
dille. La pace del Signore fia con noi, fii ben 
venuto, o figlio diletto, qual mercede poti' 
io renderti per tanto beneficio? Tu fei il pT', 
mo uomo, cheinnovantacinque anni io vt;|;ga 
fu quello Monte. La Bontà del Signore ti ren- 
da, quanto hai patito per venire a vifitare que- 
llo povero vecchio cadente. 

Si pofero a federe , e _ Marco, per foddlsfa- 
re alle domande di Serapione, cosi prefe a di- 
' K 3 re , 
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re. Sappi, o Serapione, che io nacqui in Aré- 
ne: morti i miei Genitori , entrai in me, pen- 
fai a’ cafimiei, e rifolvetti di lafciareil.Mon- 
do , prima che il Mondo iafciaiTe me t- Onde 
poftomi in mare, in braccio alla Divina Prov- 
videnza , 'fui menato alle falde di quefto Mon- 
te, elTerdo allora di -trentadnque anni j dove 
falko , mi ritirai^ io quella fpelonca , e fono 
novantacique anni , che qui abito $ nel qual 
luogo non ho veduto mai uomo, nè animale 
alcuno. Ne’ primi trent’anni di quello mio fo- 
litario foggiorno tollerai fame, fece , 'freddo, 
caldo , dolori , e pene amarilTime . 1 Demoni 
mi li davano a vedere, e mi oifeìivaro cibi , 
e bevande, che dame ricufandofi, e£Q adirati 
mi trattavano fpietatameate . Alcune volte ini 
ilrafcinavano lino alle falde del Monte, ordì» 
trandomi , che di là partici , dicendo , eh’ elH 
erano flati Tempre padroni di quel luogo , c 
che invano pretendeva di flurbarli dal loro an- 
tico poiTelTo : altrimente non lafcerebbero di 
tormentarmi . Trent’ anni combattei qd;Ia fa- 
me , colla fete , col freddo , col caldo , colle 
tentazioni ; penai , dentai , agonizzai , fpali- 
mai : terrori , dolori , e pene non mi manca- 
rono in ogni tempo e talvolta fui talmente 
tormentato da quelle belile d* inferno,' che mi 
vidi ridotto alPedremo, in punto di fpìrare: 
febbene col divino ajuto tutto foftenni, e per 
amor del mio Dio tollerai pazientemente , e 
vlnfl le tentazióni, e le illufioni ded nemico. 

Ma benedetto fra Dio ; feorfì I trent’ anni 
del' mio patire, fui vlfitato con tanta grazia 
dalla Divina Bontà, che podi in fuga i tenta- 
atoy ì infernali , sbandaronfi adatto da queflo 
. JSjfente, c fe ne diede a me libero e ficuro il 
- pdfi^o . Il mio corpo fi ricoprì con queflo 
amìuanco , donatomi dalla Natura , per grazia 
divina, che mi ha difefo dall* inclemenza del- 
le Stagioni . Fui pafeiuto di alimento , mini- 
Aratomi per mano degli Anèioli ; e fui con- 
flato colla vifione de* Cittadini del Glelo, 
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rapito fu nell’Empireo , dove iatefi cofe ma- 
ravigliofe r recondite della gloria, che fi go- 
de in (juel Regno di pace ; e offervai i premj 
ineffabili de’ Beati, che il Signore tiene appa- 
recchiati a coloro , che fedelmente lo fervo- 
no, e lo amano. Quell’ infinita Bontà allargò 
il feno delle file mifericordie fopra di me , e 
colmò di giubilo il mio fpirito , fecondando 
femi>re i miei defiderj, fino a mandare te , a 
Figlio, a vifitarmi. 

II. Domandò poi Marco a Serapione , comé 
^ .fi trovaffe il Mondo ; fe tuttavia trion&va 1’ 
Idolatria, fe era perfeguitata laChicfadiDio- 
Rifpofe Serapione , che 1* Idolatria era abbat- 
tuta , e non compariva più in pubblico e che 
-le perfecuzioni eran ceffate . Si rallegrò gran- 
demente il Santo Vecchio a quella lieta nove!- 
. la, e ne refe mille grazie al Signore. Poi do- 
mandò , fe vi foifero nel Mondo di quelle A- 
nime , che piene di viva fede comandafiero ai 
Monti di trasferirli altrove , e foflero efaudi- 
te, giufta le promeffe del Vangelo. Cosi di- 
cendo , cominciò a fcuoterfi quel Monte , e 
-ad incamminarfi verfo il mare. Serapione s’in- 
timorì a quella roofia , e Marco, ohimè , dif. 
fe , monte , che^ fai ? Io non ti ho" detto , che 
mutain filo ; fu in nome di Dio , ritirati al tup 
%gKo : & ’l Monte ubbidiente alle voci delSer-' 
volli Dio , o per dir meglio, Dio efaudcndo 
-l’iorazione del fuo Servo, fece, che il Monte 
toroafie indietro ai fuo luogo . y inginocchiò 
allora a’ piedi di Marco, tutt’ eftatico per la 
mai;avi|lia Serapione; e il Santo Romito a luì 
rivoItOj'prefe a dire ; come , figlio , ti mara-' 
vigli ’thftàò? non hai forfè veduto avvenire al- 
trettanto nel Mondo Nò, replicò Serapione, 
nò certo.* Qjai.^ Mondo , foggiunfe Marco, 
^gual al Mondo ^ che nutrifce Criftiani di ho- . 
me, e pochi di operai Benedetto Ga Die, che 
me ne ha cavato, e mi ha qui condotto lungi 
dalla vanità , e dai pericoli del Secolo , do- 
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Yc le creature ubbidifcono *al Criftlano i che 
ama, e ferve il fuo Creatore. ^ 

111. Effendo fcorfa tutta la notte, e il gior- i 
nofe^uente in quelli fanti ragionamenti; lìan- ' 
ilo già per ofcurarfi il Cielo , dilTe il Romito 
al fuo ofpite; Figlio, pare, che fia tempo da 
rifocillare il corpo, e dare i dovuti tingrazia- 
mcnti a Dio . Cib detto, alzatoG in piedi, e 
follevate le mani al Cielo, recitarono il Salmo 
Hom 'wus ’ regit me , isn nibil mibi deerit •, e fi 
trattennero alquanto in orazione . Poi Marco 
rivolto a Serapione, entriamo, diffe, o figlio, 

■e ridoriamoci col cibo, che ci ha mandato la 
Divina Provvidenza . Andarono e trovarono la 
menfa apparecchiata per miniftero Angelico^ ; 
con due (edili , con due pani , e due pefci . 
kìftorandofi i Santi Romiti, Marco prefeadi* 
re ; Vedi, o Serapione, quanto è amabile co* 
fuoi Servi la Divina Providenza. Dapipoi ì trent* 
.anni del mio patire, il Signore mi ha manda* 
tb ogni giorno per mano de' fuoi Angioli il 
cibo da fodentartni ; oggi per la tua venuta ha 
raddowata la provvifione. Indi quellc'Aniinc 
fante fì diedero a recitare il Salterio , lodan- 
do, e benedicendo il Sommo benefattore . Ter- 
minate le laudi divine , dilTe Marco a Sera- 
pione : queda è l' ultima^ notte di mia vita , 
abbi meco pazienza, o figlio.* morto che ijfc fa- 
rb , ti prego a lafciare in queda fteffa fpeìon- 
ca il mio cadavere, chiuderai Fufcio con pie- 
tre: indi parti predo di quà. Comlncib a pian- 
gere Serapione per la vicina morte del fuo caro 
Marco, e dide : Padre , giacché mi comanda- 
te, che non mi ferma qui , ed io non fo dove 
andare, ottenetemi, che io vi fegua . Figlio, 
foggiunfe Marco, non voler piangere in quello 
giorno per me fedivo : non temere; farà pen- 
fiero.dì Dio dì condurti in falvo, 'e lieto al 
tuo antico albergo. Toccherà anche a te il fe- 
lice giorno d’effere fprigìonato da quedo carce- 
re mortale , e venire dove io vado , a godere 
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, delle bellezze divine. Ciò detto, fìi illumina* 
to quelTantro da luce ammirabile j lì fparfe da 
per tutto una celelle fragranza , e comparvero 
fchiere di Spiriti Beati, che relero quel luogo 
un Paradifo . Allora il Romito prefo per^ la 
mano Serapione, tutto pieno d* amor di Dio, 
e di fpiritual contentezza , cominciò a dire: 

' Addio fpelonca , che mi hai fervito di abita- 
zione tant* anni , e mi hai dato comodità di 
fervire al mio Creatore j e farai ancor fepolcro 
del mio corpo , fino al giorno dell’ univerfa^ 
Rcfurrezione. E tu corpo mio, ricettacolo di 
fatiche, e di fienti, refia quà in pace, finché 
ci rivedremo uaitamente nella Valle di Gio- 
fafatte , a godere infieme i beni eterni per le 
pene tollerate in quella vita mortale . Siate da 
Dio benedetti ,.o Romiti , vi lafcio ad orare 
• nelle voftre Caverne. Consolatevi , afflitti , e 
perfeguitati per amor della Giuftizia, che vo- 
- ftro è il Regno de’ Cicli. Ne*Mona(lerj, nelle 
Chiefe , reltate a faticare per 1’ eterna merce- 
de, o Sacerdoti, Predicatori, Ecclefiaftici, at* 
tendendo a guadagnare Anime a Dio, ed a voi 
1* eterno ri polo, E voi o Re , e voi Principi, 
amminifirate la Giufiizia, confervate la pace, 
fiate liberali co’ poveri , acciò il Signore ufi 
con voi le fue copiofe milericordie . Rimanti 
o terra , campo de’ viatori , e voi o Mortali 
attendete a riportar vittoria de’ voftri nemici , . 
,. e guadagnatevi or eh* è tempo la Gloria beata. 

, E tu cariillmo Serapione, fii benedetto. Il Si- 
gnore ti renda la Carità praticata meco . AI- 
.loraii udì una voce , che diffe; vieni, o Mar- 
co, vieni a ripofare nella Patria della vita 
terna .-A quefto invito fi pofe Marco ginoc- 
chioni , e ancor Serapione , il quale follevan- 
do gli occhj., vide la bell’ Anima di Marco , 
più rifplendente del Sole , accompagnata da’ 
Serafini , eoa gran fella volarfene al cielo. , 
Reltò Serapione eftatico a contemplare la glo- 
ria di <jueli* Anima : dappoi fecondo il collume 
recitò X Salmi fopra il corpo del Defunto , e 
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fìefolo io mezso alla caverna , chiufene con 
pleure la bocca , e fi poi'e in cammino , per 
ritornare ai Tuo albergo. A piè del Monte tro- 
vò que* due Monaci, che l’aveano rifiorato nel j 
viaggio, e gli difiero , che l’avrebbero pofio i 
fui la buona ftrada} lo accompagnarono fino all’ ! 
alba , e datagli la pace , sVincamminarono per 
divérfa fiiuda, dicendogli, che anderebbe ficu> 
ro: poco camminò Serapionet e con Tua ma- 
raviglia fi trovò alla porta dei Tuo Monafiero, 
dove entrato fi portò in Chieìa a ringraziare 
la Divina Bontà, e lafciò fcrìtto, quanto qu| 
fi è riferito. Quefi’ Ifioria trovali regiftrata in 
due antichi Menologi de’ Santi Greci , e il 
Nome di S.- Marco in molti Martirologi ; on- 
de i Collettori delle Memorie de* Santi 1* han. 
no filmata degna da riferìrfi . Bafcap, Menu 
Sue» 29. Marzo, 

Noi pertanto animiamoci a feguire le vefii- 
gia di Marco, nel diftacco, nella penitenza , 
nei patire \ fe vogliamo aver la. forte d* imi- 
tarlo nelle confolaziuni , nella pace, nella bea- 
ta morte , e nella Gloria Eterna , che gode , 
e goderà per tutti i fecoli io Paradifo. 

Dopo aver riferiti alcuni efempj nel glorio- 
fo patire d*un Sefib , convien addurne ezian- 
dio in perfone dell* altro . Ne proporremo fot 
tre: fopra cui ibrmar fi può 1’ idea di Ibmi- 
glìantì Anime a Dio carifiime. Si avverta pe- 
rò , che non bada folo leggere, le battaglie 
le jittorie , te pene , le virtù di quetk Ani- 
me' Grandi: uopo è por mano all* opera in n(> 
me di Dio , e andar pafib pafib imitandole'. 
Non vi fia chi diffidi. Ciocché non può la Na- 
tura, ben può la Grazia . £ quello che oggi 
non opera la Grazia, l’opererà domani. Bifo- 
gna sì., cominciar rifolutamente , e corrifpon- 
dere fedelmente, fia pur dal poco. 
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Terfecuzioni , infermifa e defolazioni di 
S, Ro/4k di Lima . 

. V^AraviglIofe , e profonde in ogni genere 
di dolore furono le tribolazioni , e le pene di 
S. Rofa da Lima , primo fiore di fantità nell* 
Indie Occidentali . Sin dalla fanciullezza co* 
minciò ella a patire . Sorti una Madre dura e 
crudele, che dava alla benedetta fanciulla mil- 
le occafioni di dolore . La modeftia di Rofa , 
il ritiramento , il filenzio , 1* orazione erano 
preflb la Madre come delitti . Sicché di con- 
tìnuo n’ era ingiuriata , e trattata da fcimunì- 
taj fino a darle or pugni, or cale j, orafebiaf* 
fi, e ancor percuotendola con nodofb baftone. 
MaiTime fi raddoppiarono contra di Rofa gl* 
infulti, allorché per dare a conofeere aIMon« 
do , che volea edere Spofa di Gesù Grillo , lì 
recife i capelli . Non Iblo la Madre , ma dal 
di lei efempio fatti animofi ì Domellici , pa-. 
rea , che congiurato avelTero ^ di voler elTere ' 
carnefici dell’ innocente fanciulla . Crebbero 
poi le perfecuzioni , quando fi cominciarono a 
divulgare i ratti , le vifioni , le diali, quella 
maravigliofa aftinenza di Rofa , e le lue gran 
penitenze . Allora temendo i Fratelli, che Ro- 
fa dovefi* elTcre efaminata da’ Superiori dell» 
Chiefa, e dichiarata falla , ippocrita illufa , 
con verge^na del Parentado, la guardavano di 
mal’ occhio , la tenevano opprella , e la moih 
tificavano in mille modi. L’illdraMadre, an- 
che in prefenza di gente forelliera , confonde- 
va, e mortificava la Santa Figliuola, chiaman- 
dola fìnta , bugiarda , che affettava fantità , e 
che mollrava quel che non era , per farli tratb ' 
tar da Beata . ~ 

MaP*%iocchè maggiormente accrebbe il tor- 
mento a Rofa, fu, che alcuni Confeflbri non 
ben pratici a guidar le Anime da Dio fubli- 
mate a grazie llraordinarie, e poco efperti del- 
la diferezioD degli Spiriti, la dichiararono aper- 
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tamente illufa* Chiamavano que*xJoni altlffiml 
dei. Signore fantafie, de'bolezze, umori malin- 
conici, vanità, fprópo/iti } e che il Demonio 
fotto iembìànza d* A^giplo di luce la tenefle ' 
incannata per rovinarla . Quelli lentiraentr fi 
reiero palefi , e la Sahta ne veniva pubbUca- 
meute rinfacciata , e adontata . Ma quell’ A» 
niraa benedetta con una pace dì Panadifo, con 
umiltà e pazienza ajnnDirabile , riceveva di 
buon animo quelle amare confufioni, per amo- 
re del fuo Qesu • Contentiiìlma di camminar 
per quella ttrada dei patire, per cui la Divi- 
na Provvidenza la conduceva , tutte le occa- 
iìooi di ^dolore le convertiva in maggior pfo- 
fitto dell Anima fua a Laa fua coftanza non ve- 
niva meno fotto carico cotanto dolorofo j non 
ii turbava, non s* inquietava, non diffidava la 
virtuofa donzella a tante Icofle, a tant* incon- 
tri, che avrebbero proftelo a terra un gigante. 
£lla confortata dalla grazia divina , fperava 
ficuramente, che il fuo SpofoGelefte, l*avrel>- 
be guidata per la yia ficura dei fuo divinovo- 
lere , e npn farebbe giammai provenuto danno 
all* Anima fua . Interrogata Rofa, perchè non 
fi raccomandaflc a S. Caterina, fua fpeciale Av- 
vocata , acciocché la libcrafle da quelle mole- 
ilie, così la Santa rifpofe: E cht credete , Ca. 
rebbejer dtrmi la mh Serafica Maeflra , fe i» 
di CIO la jupplicajft ? Si lagnerebbe certamente , 
e con ragione della mia puftllanimita e debe. 
leiza. Mi addurrebbe refempìo del fuo patire^ 
e come mia Maefira mi riprenderebbe fevera. 
mente , eòe io sfuggì]^ r oecafione da imitarla . 
m mai [arei fua vera Difcepola , fe io tra. 
majfi di camminar per altra firada , ebe per 
quella da lei^ calcata con tanto profitto , e ficu- 
rezza. Oh divii^ rifpofta/ Quella è quella Sa- 
pien^ , che polieggono i Santi , apprefa nella 
icuola del Crocefìifo , e fu quel libro vivo di 
vita eterna , a cui non fanno mai giungere i 
*ran favj del Mondo con tutte' le loro ipeco* 
lazi oni, e ftudj profondi. 
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li. Inoltre fi aggiunfero alle perfecqzloni « - 
ed alle umiliazioni ellerne di Rofa^graviffime 
■malattie , e continue infermità in tutta la vi- 
ta }~e quelle' vennero ancora accompagnate da- 
gli fcrupoli , dagl’ interni timori , e dalle aii-" 
gufile dì fpirito . Per attrazione di nervi fu 
necelTitata giacer^ in letto tre anni continui , 
con dolori acerbifiìmi, che la tenevano matto- 
rizzata , fopportati da lei con Ibmma pazien- 
za. Si affliggeva folo-per l’incomodo, che ad 
altri recava , .onde diceva: Oh quanto felice 
farei , je fojfi tormentata da più fpejfe e piti 
gravi infermità^ parchi non deffi faftidio al mh 
projfmo 1 Pativa inflammazione di gola aflai 
frequentemente : ficchè ferrandofi le fauci , fi 
vedea ridotta per la difficoltà del refpiro all* 
agonia della rhorte . Era ancor travagliata da 
un’ afma tormentofiflìma accompagnata da ri- 
fcaldazione di. reni , e di cofie , che le cagio- 
navano acutiflimi dolori j pativa acerbe convul- 
fioni di ftomact^ e d’ intefiini , con intenfione . 
tale e così inceffantemente , che parca miraco- 
lo, come una debole donzella potefle mante- 
nerli in vita. Le febbri poi effimere , acute , 
cotidiane , e terzane eran si frequenti in Ro- 
(a, che pareano già refe abituali», "Che più ? 
Pativa ancor dì podagra, e di chiragra con dor 
lori , che la faceano fpafimare. Era cofa com- 
palfionevole e maraviglioia vedere una donzel- 
Ja debole di complefuone , delicata di natura^ 
inchiodata in un letto , da tanti mali aggrava- 
ta . Atterri vanii ì circofianti in vederla tanto 
patire: ed i Medici fiefli fiupivano , come in 
un corpicciuolo cosi efienuato , inaridito , e 
confumato poteflero pigliar forza , e dominaro 
umori così tenaci , e come fra tanti mali po- 
teffe nuntenerfi in vita . ‘ Ma Rofa non fe ne 
iBaravigliava, perchè conofceva , che qoe* tra- 
vagli erano doni dello Spofo Celefte , e vi fi ce 
amorofe, delia Sovrana i^efià, che ben fa , e 
ben pub mantenere in. pene ì fuoi Servi fenza 
confumar loro la vita . Sicché La Santa fodeiv 
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ne que’ cotidiani marcirj feoapre placida , fem- 
pre contenda, e tranquilla , fenza mai dare io 
un gemìcu, in un fofpìro, in un lamento. la. 
terrogata come le la palTalTe ; beoIlflnM « ri. 
fpondeva ; e fogglungeva , che poco o nulla pa. 
ti va rifpetto alle pene , che meritàva per li 
fuoi peccati . E folca dire , che riceveva cara- 
mente tutto ciò , che le veniva dal fuo Dio. 
Diceva ancora, che nel fuo patire penfava al. 
le pene dell’ Inferno , e quella confideraaione 
raddolciva i fuoi tormrati, e fedavaogni moto 
d'impazienza , ed ogni atto di lagnanza , che 
^ potelTe mal inforgere . Nel fuo penare tutta 
umile, e raflegnata efclamava : Gesù mio, 
Gesù mìo, accrefei, accrefei pure fopra tli me 
il patire , purché la tua Bontà accrefea nel 
mio cuore il tuo amore . 

Parlando Rofa con- una perfqna fua confiden- 
te, difls, che fra i benefici più fegnalati rice* 
voti dal Signore, ella Himava il maggioreque- 
llo del patire. Teneva le fue Infermità, i fuoi 
dolori, e que’ travagli in conto di preziolì te- 
fori . Soggiunfe poi , che i fuoi^ dolori febbene 
riufeidero al fenfo tanto crudeli , e cosi atro- 
ci, ch'ella flimafie umanamente impolfibile il 
poterli foffrire, e fpfferendoli , parea, che do- 
velTero darle ogni momento la morte : nòndi- 
manco avea fempre fperìmentato in fe t|n aju- 
to fpecialiffimo dei Signore , non fqlo per man- 
tenerla colla fua onnipotenza in vita tra tanti 
fpafimi , ma con darle ancor forza colla (uà 
Divina virtù, e coraggio da non foccombere, 
e poter (offrire con intrepidezza, tranquillità, 

• e con pienezza di cuore il carico di tanti ma* 
li, facendoglieli ricevere con gratitudine, e con 
a^re, come doni altifTimi del fuo Spofo Gesù 
con piena uniformità al divino yolere : cono, 
♦(bendo , che col patire 1 ’ Anima fua crefeeva 
in meriti, e ne tirava gran profitto. Anzi ella 
fi- vergognava , e fi confondeva nel -riflettere a 
quelli gran beneficj dì Dìo, c alla (uà poca 
^gratitudine, e maU corrifpondeuza , parendole 
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4i non rendere a Dio quelle grazie ìnaggiori , 
come avrebbe debuto, Qnlndifi ripucavala più 
vile V e la più Indegna fra tutte le Creature 
del Mondoj la più t}bbligata a Dio, e la^ più 
ingrata ; ftimandofi immeritevoli filma d’ eflere 
onorata dal Signore con quegli altifliml doni 
del patire, che fuole compartire aTuoI. più ca« 
ri, come contrafi’egni di finifiimo amore. 

_ 111. Era già pervenuta la Santa ad una In- 
tima, efablimeunioneconDIo*, quandoficom- 
piacque il Signore efercitarla colla prova ama- 
rifiima delle defolazioni di rpirito. Qpefiofom-' 
mo travaglio durb non meno, che quindici an- 
ni contimi ogni giorno, atmen per un* ora: e 
yeniva tute* ad un tratto aflàlita , e forprefa 
da quella fottrazione di lumi» e da mille ten- 
tazioni , or la mattina , or il giorno , or la 
fera. Rimaneva airimprovifoofEifcata la mence 
dì Rofa in un ablllo di caligini , e di cmfu- 
fioni: fi univano infieme tante tenebre, e tanti 
mali, ch’ella in quel penofo tempo non fapea 
difeernere , fe fi trovane in terra , fe nel Pur- 
gatorio, o pur nell’ Inferno, in quelle defola- 
torie ore s’ ofeurava per lei ogni h>cc del Cie- 
lo, e rimaneva il fuo fpirito derelitto, arido, 
defolato, dì modo che pateale di non. più co- 
nofeere, e amare Dio : e perdura la memoria 
del fuo anutto ^sù , e la cara prefenza del 
fummo Bene, vivea priva d* ogni coofolaz ione, 
e fullievo . Altro non ifeorgeva la fua mente 
che tenebre , e il foo trafitto cuore altro non 
fentiva che terrori , tormentr, ai^uftie, fpafi- 
mi, agonie, af&nni, e dolori^ vivea come fra 
denfe caligini , in una notte di fpaventevolif- 
fimo orrore; nel qual tempo tanto pareale vi- 
vere da sè lontana , quanto pareva effere lon- 
tana da Dio. Gemeva la fanta Verginella lot- 
to sì grave pefo , come opprefifa da un ab'/lTo 
di mali , ficchè non fapea punto follevarfi a 
contemplare te cofe eterne , e celelU : anzi 
nemmeno poteva divertir la mente da quelle 
ombre funefie, e da que' terrori mortali, che 
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le lì faceano innanzi : onde lenza poter far 
' .trie^ua del Tuo affanno, era forzata fentirne in 
ogni iftante tutto il fuo graviflìmo pefo Vo- 
lea sforzarli a penfareaDio« ma in vano. De. 
fiderà va prorompere, e sfogare il fuo cuore in 
atti , ed in affetti $ ma lenti vali divenuta un' 
macigno, e *1 fuo cuore come un ghiaccio, e^ 
non pocea altro fare che patire , e penare • 
De’ favori ricevuti dal Cielo finn a quell’ora, 
o non potea ricordarli, o le fembravano un fo- 
gno. Per fuo maggior dolore lolo fi ricordava, 
come in cdnfufo, aver un tempo conofciuto , 
e amato Dio j ma che in quell’ora non fapelTe 
nè condfcerlo,' nè penfarvi, nè amarlo, e cre- 
devalo affai lontano dal fuo cuore. Qjello ti- 
more di crederli abbandonata dal fuo celeffe 
fpofo era il fuo maggior tormento. Procurava 
la Santa con tutte le fue forze cercarlo nelle 
fue creature , induilriandofi per mezzo di que- 
lle di follevarli al Creatore : ma non vi tro- 
vava nè lenimento, nè conforto. Intanto cre- 
•fceva r orrore, e lo fpa vento, che occupando 
al maggior fegno il luo cuore , ed affliggen. 
do in ellremo il (uo fpirito, io faceano efcla- 
mare al Cielo con voce tremante, e dolente ; 
^Deus meus , Deus meus , quid dereliquijìì 
me ? Mio Signore , diceva ,,11110 Gesù , mip 
Dio, e com* è pollibile, che mi vogliate ab- 
bandonare.^ Ma a’ fuoi lofpirJ, alle lue efcla- 
roazioni, a’fuoi pianti, e prieghi non riceveva 
. verun conforto , nè rifpondeva altro che dolo- 
-re, e pena, come da tutti fcordata, e che non 
- "vi foffe per lei nè Terra,, nè Cielo . Tornava 
ad efclamare, raddoppiava ifofpiri, piocurava 
eccitarli adatti divori, ma tutto invano; quel 
fuo benedetto fpirito , che prima qual candida 
-piuma ad ogni Ibflio' di venticello di raccogli- 
mento fentivafi follevato al fpo Creatore, e ad 
ogni motivo li vedea accefo d’araor Canto ver- 
fo il luo caro Gesù, quel cuore, dico, in que- 
llo (lato penofo rimanea talmente opprefio, e 
così duro , che non poteva neppor per poco 

fbl- 


Digilized by Google 



Varte III. ' ^ 

folle varfi a Dio , in Dio raccoglierfì , o a Dio 
■penfare. ^ - 

Trovandoli la Santa in tale fiato, pemmen 
potea confblarfi, che aveflero a terminare, o 
alnaeno a far tregua quegli affanni mortali ; 
anzi per fuo maggior dolore pareale, che do- 
velTe penare eternamente fra quelle tenebre di 
morte: fi vedeva comeythìufa irrimediabilmen- 
te in quel carcere di tormenti , fenza pot^ 
penfar maniera , o' vedere fcam^ da poterne 
nfcire , o pure fperarne la liberazione . £lla 
perciò paragonava le fue pene quafi come a 
quelle delle Anime condannate all’ Inferno . 
Pareale refrigerio, che colla morte terminaffe 
il gran patire; e fperava, che l’eflremo pefo 
di quelle pene, come infoffribile, l’accelerafle 
a finire la vita . Ma quello conforto era fubir 
to in lei fpento: perchè immantinente il De- 
monio le ricordava al vivo l’immortalità dell* 
Anima, la quale, tuttoché confumato il cor- 
po, refterebbe a patire eternamente. Sentivafi 
forzata a chieder foccorfo, e ajuto, ma rèpri- 
-meva quegl’ impeti ; conofcendo non poterli 
trovar qui in terra chi potélTe foccorrerla in 
que’mali d’ordine fuperiore. Ella fìelTa l'peri- 
mentava non poter efprimere quel fuo tremen- 
do martirio; e fi perfuadeya, 'che ninno arri- 
vafie ad intendere 1’ atrocità delle fue pene • 
Paragonava il fuo patire ad un fuoco , che tor- 
menta Anima, e corpo; e folea dire, che ad 
ugni momento di quel patire farebbe morta , 
fe Dio non le avelTe confervata miracolofò- 
mente la vita. Nell’ora di quelle tenebre non 
li ricordava punto di aver patito altre volte,- 
ed elferne poi fiata liberata; ogni di quando 
era da quella dèlolazione forprefa, fembravale 
elTere afialita da un nuovo martirio, ed inufi- 
tator'^l’entiva dolori inefplicabiJi, e come dal 
Paradifo palfar nell* inferno, ftimandofi lenza 
" rimedio, e fenza fine ogni volta, che a que- 
gli aflfenni era aggravata . -Più volte nella pie- 
na del fuo patire, fu fentita efdamare. OV- 
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cuttideeleruHt me dolor es infer»i , praoecupave- 
rum me laquei mortis . Vero è, che alle vol^ 
te riluceva qualche Ulti po di fperanza , che 
dovefifero aver termine le Tue- pene: e allora 
Gominciava a parerle quel fuo infèrno cambia- 
tofele in Purptorio. Delìderava ufcirne , ad 
unirG al Tuo Dio, e nel breve tempo di quella 
luce palTaggiera procurava efercitarG io atti 
di amore} ma ritnanea come llupida, e defo- 
laca. Piangeva ella^ forpirava, pregava, eer- 
eava» ma come fuori di fé, fenza fentir aSèt» 
to, fenza provw fentimento, e fervore, come 
quegli atti ufciflero da un cuore di {alice , e 
come da un corpo feoaa^ fpirito } e pareale -, 

' che i Tuoi gemici, i fuoi defideri folTero non 
curaci, e ributcati, nè punto efauditi i Tuoi 
pianti. 

. Giunfé a tal fegno queAo f>ac!re della San- 
ta, che febben Ella fin dai primi anni fi folle 
, offerta al^ Signore di roffrire per amor Tuo 
qualfivoglia pena , e tormento ; contuttociò 
- nella piena del fuo dolore non potea far dì 
meno di Supplicare la Divina Bontà a liberar- 
ia da quegli affanni ellerni , e che le rnhigaife 
^uel . Calice amaro del fuo dolore: parendole, 
come fuperiore alle fue debolezze, come fe 
do vede rimaner annichilata forco il pefo. Per- 
ciò fupplicb più volte il Signore, che fe gli 
folle in piacere la conducede per la firada or- 
dinaria, e* battuta dalle altre Anime, e la ca- 
vade da quell’ abido di morte, che fperimen- 
tava più amaro, e piu tormentofo dell’ifiedo 
inferno. Gran pena vederli l’Anima , come 
, fiaccata , e feppata a forza dal fuo Dio, del- 
via cui familiarità, e unione poco prima gode- 
va, e trovarli fra terrori , e timori , come ab- 
■^bandonata, {cordata, derelitta da tutte leCrea- 
iture, e ancor lontana dal Sommo Bene! Rofa 
però dopo quegli sfoghi di dolore, rkornan- 
do^ in le fieda, e confiderando eder volontà di 
*Dio, ch’ella così patide, e gemede,con ge- 
nerofità di fpirito fi radegoava nelle mani di 
■ , “ Dio, 
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Dio, confegnandofi , e rlmettendpfi a tutto 
ciò, che fopra la condotta dì Tua Vita djfpo> 
neffe il fuo Creatore. Ho» mea volmtasy re» 
plicAva , fed tua fiat . E frattanto preparavafl 
al foilto martirio, che le fopraggiungeva il 
giorno ap^relTo: certa del travaglio, ma in» 
certa dell’ ora. Or qui convien esclamare: Mi» 
rabilis Deus in Sanìiis /«», ipfe dabit •oiriu» 
tem , isn fortitudinem plebi fua . Pf. 6 j. ^ 

IV. Era così eccefliivo, e ftraordìnario il pa- 
tire dì Rofa, che gli ftcffi Teologi, c Padri 
Spirituali non arrivavano a fcuoprire le fue 
proprietà . Reftàvano confofi al raccoiito-'di 
quelle ofcorifllme defolazioni, ed inufitate pe- 
ne. Chi le chiamava delirj, e fogni di men- 
te alterata: chi vìdoni dell* Inimaginat iva, e 
travvedimenti della fantaiia: chi illufìoni , e 
fraudi diaboliche: chi accidenti naturali, ca- 
gionatile dalla Soverchia malinconia , edalce- 
rebro ellenuato per li tanti digiuni, e per le 
continue applicazioni . Sicché^ il cuor della 
Santa piìi fi affliggeva nel fentir tai)te fenteo- 
ze, e difparerì intorno ai fuoi travagli: e co- 
me non fi arrivaffe a fcoprire, che quei mali 
eran vifite fovrumane, mandatile dal Signore 
per fua prova , e per renderla più perfetta , e 
virtuofa. Vero è, che quando Dio volle, al- 
la fine conobbero, e concbiufero, che il Si- 
gnore voiea condurre quell' Ànima Eletta per 
da via delle Croci, per efercizio di fua virtù, 
e come tutto proveniva da Dio. 

Si confolava fui principio la Santa, che al- 
meno la Madre non fepeffe quel fuo patire : 
ma a poco a poco venne quella a faperlo . 
Poiché In quell’ora, nella quale Rofa entrava 
nella defolazione, e per tutto il tempo del 
Tuo patimento, la Madre cominciò ad offerva- 
re in lei notabiliffimi accidenti efteriori, dì 
pallore, di' fudore, di gelo, di tremore , di 
veementi «palpitazioni di cuore: mali, che ca- 
gionava la gran pena interna, ridondante nel 
corpo. La Madre a quei compafiìonevole fpet- 
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taccio flimando, chte-^ua figliuola venllTe for- 
prefa da qualche accidente mortala d* infermi- 
tà naturale, le dc(mandava cofa avefTe, che 
mal fi fentifie, e -la fgridava perchè diffitnu- 
lafle la fua' malattia ìseoza farvi applicare ri- 
medi y ^ volea in dgni conto da lei fapere 
quale folTe il fuo ma^ . Si fcufava Rofa , e 
diceva , eh’ ella ftefia neppur l’ intendeva , nè 
fapea feoprine la cagione. La Madre chiama* 
va i Medici per ^ curarla Ma Rofa fi prote- 
fiava, ch'erano inutili gli umani rimedj, per 
guarirla delle fue pene; e pur fu corretta per 
Tuo doppio tormento a pigliar medicine , e 
medicamenti in gra'n copia, ed a fari! cavar 
molto {angue. 

Ora per efprimere in poche parole II gran 
patire di Rofa, bafta offervare ciocché di lei 
dice la Chiela, chiamando quelle fue penofe 
defolazioni, le fue angullie, i fuoi contenti , 
e combattimenti, incoitri più amari, e più 
dolorofi delle ftefie agonie della morte. Per 
quindecim annos ^ ad flufculas baras^ defola-) 
tione fpiritus , is^ ariditate miferrime contabe- 
feens, farti animo tulit agones omni morte ama- 
. rio^es, Brev. Rom. 30. Aug. 

. V. Terminati gli anni lunghi della pruova, 
la Bontà del Signore raddoppiò le confolazio- 
ni, e i favori nell* Anima vJttoriofa di Rofa, 
e ia colmò di grazie inefifabili . Due volte 
per ubbidienza fu obbligata a manifefiare qua- 
li folTero i godimenti del fuo fpirito , dopo 
quei lunga martirio, già collocata nello fiato 
dell’antica tranquillità. Rifpofe, che con fe- 
gnalatìfiìme grazie del Cielo era illufirata, e 
illuminata da una maravigliofa luce : ficchè 
crovavafi in una intima e familiare unione con 
Dio, e che il fuo cuòre le fembrava tutto 
fiamme, e tutto chiarore . •• 

E qui cade a propdlìto riferire una belliflì- 
ma intelligenza, e vifione celefte , che godè 
la Santa, per cui fi dimofira Tempre più il 
valore, e il pregio del patire, e l*araor gran- 

- ' de. 
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dC| che Rofa portava alla Croce. Prima che 
quella Beata Anima paffafle al Cielo, riferì^ 
come rapita in ifpirito , oflervb fra maravi- 
glìofi lumi di bellezza fovrumana la Croce del 
Redentore, efaltata, e fublimata , come in 
magnifico vtrono: la quale coUocata In mezzo 
agli fplendori della gloria, roffeggiava coinè, 
di ftille di vivo fangue. _ Mirò i chiodi affifli 
alla medefima Croce? e in elTa il titolo di Ge- 
sù Nazareno, Re dei Giudei. Dappoi vide corn- 
parire un gran numero di Anime Giulie, ch^ 
erano ancor viatrici, cogli Angioli, che te- 
nendo nelle mani una bilancia,, la caricarono 
di afflizioni, e di affanni *, e dopo averne am- 
maffato un gran cumulo, voleano quei Beati 
Spiriti far conofcere a quelle Anime a qual 
fomma, e valore arrivafle il pregio, è il me- 
rito di quei travagli . Ma il Redentore ivi 
prefente non comportò, che gli Angioli del- 
fero folo effi a conofcere la virtù del patire: 
ond’egli prefa nelle fue mani la bilancia , 
ponderò il valore, e il pregio delle pene, e 
tribolazioni ivi ripofle: e por le riparti, fa- 
cendone dono a quelle Anime fue DlleuilTime 
ivi prefenti , tra le quali, dice Rofa, ne ri- 
cnafi ancor io favorita, e provveduta abbon- 
dantemente dal mio Signore . Diflrìbuitl I tra- 
vagli, ecco di bel nuovo gli^ Angioli caricar 
la bilancia non più di affanni, e di pene, ma 
di grazie, e di confolazioni, e di doni cele- 
ftij e llando per bilanciarne il pefo,.fi fe. in- 
nanzi l’Amabile Salvatore , e prela nelle fue 
mani la bilancia, volle Egli colla fu a infinita 
Sapienza far giudizio di ciò, che meritava^ il 
patire; ficchè colla bilancia colma di divini 
favoli, rivolto a quelle Anime, ne comparti 
a ciafcuna la parte, a proporzione delle ama- 
rezze già dare loro a giiflare, e ne toccò van- . 
taggiofa porzione a Rofa, con fcprappiena mi- 
fu ra , come quella, che più di tutte quelle 
altre gullato aveva il calice della dcfoiazio- 
ne, e del patiie. Sicché quanto ciakuaa fu 
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coraggiofa , e coftante in abbracciarè , ed fn 
foffrire più virtuolàmente maggiori travagli J 
tanto fu- maggiore , e più abbondante il cu- 
inolo delle grazie , e la ciìufolaElone, che ri* 
dondb nel fu© cuore. ' 

Dappoi J1 Signore rivolto a Rofa , ed' a 
quelle Anime, diffe; Sappia, fappia ognuna , 
che alia tribolazione, al travaglio fuccedono 
le grazie, e la gloria. Tengano per certo i 
miei Fedeli, che fenza gallar T amaro della 
tribolazione, non fi prova il dolce delle con» 
Colazioni, fenza H pefo del dolore non fi ar.> 
riva ai Sommo della perenne felicità. I gradi 
del merito fi bilanciano coi gradi della ioifiè* 
renza; tanto è maggiore la vittoria, quanto è 
più forte il combattimento. Avvertano le Ani- 
me a non errare poiché per giungere alla 
perfczion dello fpirito , non altra ftrada , 
che quella del patire: la via vera , e ficura 
del Paradifo è quella della Croce; A tal vi- 
fta, a tal comparfa, a -tali parole reftò cosi 
illuminata' la Santa a conpfcere la necefiità, e 
il valore del patire, così affezionata alla Cro- 
ce , che tutta eftatica efclaiùb: Afcoliaterai, 

0 Popolij vi dico da parte di GesuCrifto, che 
non fi confeguifcono i favori del Cielo fenza 

1 travaglj: non fi guffano le confolazionì fen- 
za le pene . Bifogna patire afflizioni l’opra af- 
flizioni, e pene l’opra pene, per arrivare all* 
intima unione con Dio. La tribolazione ù la 
fornace, dove il Signore raffina i cuori fede- 
li, e ne forma la fantiià, per ornarne il Pa- 
radifo, Benedetto fia Dio, che dopo un bre- 
ve patire donà alle Anhne coftantì , e fedeli 
,una immenfità d’ineff’abil godere . Benedetto 
fia Dio. 

T>e^vlaxi6nì , tentazioni , infermità della Veneta^ 
bile Suor Maria Croéefiffa, 

1. Fra le Anime fante defolate, tentate , 
c tribolate, ben merita di efferc annoverata 

I-» 
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a VeoeraBIle Suor Maria CrocififlTa , Religiora^ 
lei!’ Ordine di S. Benedetto in Palma, Dio*» 
:eiì di Girgenti, nel Regno di Sicilia} la cui 
rita inteffuta dalla Mano Divina di favori e 
li travagli , di confolazioni e di dolori , di 
pace e di tentazione, Tempre più dà a vedere 
:fler cpilunre del Signore caricar di Croci le 
ALnime a lui jiiù dilette: e come poi a misu- 
ra della virtù , con cui. le han sofferte, le col- 
ma di gaudio, e di coofolazione . Ciocché Ter- 
vira, per incoraggire i Fedeli a tollerar vir- 
tuofamente il carico del lor peMVe, colla fpe-' 
ranza del refrigerio, e del A>llievo, non folo 
nella vita eterna, dove fi gode ogni felicità, 
ma anche in quefia vita paifaggera, e mortale. 

Venuto pertanto il tempo, in cui lo spiri- 
to di Crocefifla dovea eflfer pofio dal Signore 
alla pruova, per così difporla a ricevere quei 
fublimi doni, che poi ricevè, e per coronarla 
con gloria grande in Paradìfo: diede PAltiifi-. 
mo libera permidione al Demonio di tentar- 
la, ed afflìggerla. Cominciarono quelli com- 
battimenti con piena defolazione di ipirito , 
reftando affatto priva di quella viva prefenza 
di Dio, di cui prima god^eva. Se le fottraffe- 
ro quei cari lumi, che la teneano cotanto il- 
lullrata: ficchè impoverita di quelli graziofi 
conforti, fra tenebre e ofcurità, arida, tenta- 
ta, defolata, fu lafciata come in" preda alla 
rabbia dei nemici, parendo tramontato per lei 
il Sole della divina alfillenza, condannata al- 
le tenebre, ed al dolore: febbene il Signore 
non lafciaflTe di allillerla, ma da quell’ Anima 
non conosciuto. Quindi in ogni efercizio fpi- 
rituale, cominciò a fentire un penofilfimo te- 
dio} l’ubbidienza^ pareale catena, la claufura 
carcere, le Religiofe nemiche, il filenzio no- 
joso, Torazionfc tormento, il coro inferno , 
le vigila importune; le mortificazioni mole- 
ile, le penitenze intollerabili, amara, ed jiit 
erefcevoie ogni opera di pietà . E tutto ciò, 
che per Crocifilfa era un tempo Jun Paradìfo 

di 
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di confolazione, fc ie cambiò in uri inferno 
di pene .^ 

Che più.^ In quefto ftato di defolazione fi 
sforzava il Demonio a metterle nel cuore 1* 
odio verfo Dio , con violenti irritamenti a 
maledirlo, e beAemmiarlo. Tentava farle ap- 
prendere, che il Signore o non voJeflTe o non 
fi deffe più penlìere di ajùtarlarxhe non avef- 
fe più di lei cura, e pietà: firingendola con 
sì fatte tentazioni a difperarfi_. 

Grandi furono ie fuggeftioni, che patì con- 
tro alla S. Fede, drizzate a fare, o che non 
credeffe alla divina Provvidenza, o pur. che 
foffe affai manchevole, ed imperfetta. Con fa- 
gacifiìmi, ma fallaci argomenti, le dava il 
maligno ad intendere, che il Mondo fi regge- 
va a cafo , e che Dio non badaffe alle cofe 
baffe, e minime di quaggiù: ficchè effendo el- 
la ( come già fi fapea Crocefiffa per la < fiia 
pronta umiltà) una creaturella viliiiima, per- 
ciò Dio non pensava punto a lei, nè badava 
ai fuoi intereffi, nè ad efaudire le fue pre- 
ghiere, e i fuoi pianti: onde per lei tutto era 
perduto, e penitenze, e mortificazioni, e ora- 
zioni, e claufura. A mifura poi, che crefee- 
van quelle tentazioni, fentìva Crocififfa accen- 
derli, e provocarli nel cuore un odio intolle- 
rabile verfo Dio , che il Demonio glielo di- 
pingeva , come crudele, e non curante di fue 
jmil'erìe. Incalzava più il maligno quelli fane- 
lli penfieri, quando prefa l’occalione , feorgeva 
il cuore di lei più che mai arido e defolato, 

Aggiunfe il tentatore a quelle interne ten- 
tazioni ancor 1' ellerne, facendo rifonar nelle* 
orecchie di Crocififfa vive vìve dcH’empie pa- 
role , colle quali procurava perfuaderle nulle 
errori, e con allutilfimi argomenti farla cade- 
re nei fallo: ciocché cagionavale gran tormen- 
to. E fcbben’ella punto non confentiffe, e fi ; 
manteneffe forte , e falda nella verità della | 
Fcdr- , nondimanco trovandoli l’ animo di Cro- j 
cefill'a affai turbato, la mente agitata da quei ' 
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fombattimentl quafi contìnui non Capeva, 
Icefiiere, fe quelle inique voci filTero da lei 
preterite, o pur le proferifle altri in lei: e po- 
lla fui dubbio, fe vi delTe qualche confenfo, fi 
mettea in tortura il di lei fpirito, e agoniz- 
zava per lo timore- Sì affliggeva grandemente 
in confiderare, che il fuo .cuore, che prima 
era abitazione cara di Dio, e albergo all’amor 
ianto, foflfe ormai divenuto ricettacolo di ten- 
tazioni, e un compleflb d’ iniquità ; mentre 
non fi dava altro a fehtife nel di. lei povero 
e defolato cuore, che vóci di bcllemmìe, em- 
piti di difperazioni, mefle di maledizioni , e’ 
luggcflioni iniquìflìme,' a cui la fant’ Anima 
di Crocifilfa portava un odio, «ed un orrore 
infinito . 

II. Mon fi j)erderono di animo I Demonj , ' 
per vederli nei primi alTalci fuperiori . Ma in- 
calzando le tentazióni, fi andavano introdu- 
cendo con pietofe maniere per perfuadere a 
Crocifilfa, ch’elTi compativano la l'uà ignoran- 
za, e cecità, nella quale fin allora era viflTu- 
ta; e che il Signore avendone ornai compaf- 
fione, Volea illuminarla, e farle conofeere là' 
verità delle cofe: ond’ ella non dovtlfe atter- 
rirli, ma ringraziare Dio, che tanto la favo- 
riva con quei nuovi lumi, e raggj della fua 
grazia fingolare; acciò detellando gli antichi 
errori, abbraccialfe una volta quella fede, in 
cui folo trovar potea falute» Che s’ella avef- 
'fe ardito difprezzare quelle voci interne, che 
le additavano la vera llrada del Cielo, Dio 
l’avrebbe abbandonata in pena della fua in- 
corrifpoudeiìza, avrebbe ritirati quei fuoi gra- 
ziofi lumi, e fi farebbe dannata* Quell’ empie ^ 
malfime, corìcertate con finilfima arte diaboli- 
ca, s'infinuavàno con tanta forza nella mente 
di Crocifilfa, ehVjion dovette durar poca fa- 
tica per isbrigarfene: € grande fu il combat- 
timento, e la violenza, che dovette fare a fe 
llelfa. Ma perchè quell’ Anima favia , e fon- 
data In virtù, attendeva a cattivar ràMellec» 
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to in oflequio della fua vera fede, ienza de- 
gnar di rifleflTione, e di rifpofta gli argomen- 
ti fallaci dei tentatori, e fènza entrare in di- 
(puta con effo loroj quindi fentiva ella rèpH^ 
carfi nel cuore : Ecco , come oftinata refiftc 
alle voci del Cielo; come sfugge conoscere» 
ed abbracciare la verità: farà inefcufabile in- 
i^anzi a Dio. E per compi nrento del fuo dolo- 
re parevale, che f>er lei non vi fòlle configlió, 
è rimedio, nè divino, nè umano/, poiché il 
Cielo G dimoftrava, come divenuto per lei di 
falTo. E nel ricorrere ai Sacerdoti , era gran- 
demente tentata da quegli fpiriti infernali a 
creare, © almeno a temere , che quei Sacer- 
doti, e quelle Rei igìofe viveano, come ella 
ingannate, e nel medeGmo errore . In ogni 
efercizio di pietà, e di penitenza fentiva fug- 
gerirG al cuore-; in vano, in vano ci perdi il 
tempo, fei fuor di llrada , non ci^ è per te 
falute eterna. Donde rimanea CrociGffa cosi 
abbattuta, che neppur potea farG il fegno del- 
la Croce , o invocare <5esù , e Maria. Le qua- 
li tentazioni non ceffavano di molcGarla, an- 
che allora quando G tratteneva a confeffarG , 
ed a conferir le cofe dell’Anima fua coi Gioì 
Padri, Spirituali? ed alle volte veniva alfalita 
improvvifamente dalla tentazione e con tanta 
violenza, che rimaneva come fuori dì fe. Sic- 
ché ondeggiando ’m mezzo ad un mar furiofo 
di diverfe tentazioni , ^ agonizzava per^ reGfte- 
le, e fpaGmqva per vincere fe fuggeftioni ne- 
miche» ‘ . , , 

■Sovraggìunfe un’ altra tnolefìiflima lentazio^ 
ne, e fu, che CrociGffa foffe fiata confegnata 
in potere del Demonio, non Colo Con autorità 
di alEiggerla, ma eziandio di batterla: e che 
quefto travaglio le -accadeva, perchè ella ave- 
va Xcritte mille falGtà, e fantaGe, e avea con- 
fegnate tjuelle fcritrure al Coufeffbre, dalla 
cui lettura, come di cofe bugiarde, e, ideate, 
ne derivava grah danno alle Anime , che T 
avrebbero lette : ficchè per riparare a tanto 
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male, dovea ella riavere in ogni conto .quelle 
Ictitture, e darle alle fiamme » Andò qacU’ 
Anima limile, e femplice dal ConfelTore, a 
chiedergli per pietà quei fiioi fcritti , come 
falO, e danftevolit ma il COnfeffore, che co- 
nobbe la tentazione, « ben intendeva la veri- 
tà dèlie ctrfe, non volle reftituir^liel^ onde 
il nemico eccitava Crocififla a odiare il Coa- 
fcflbre, come quello» ch’era nemico crudele 
deir Anima fua, e moìlra va poco importargli 
il luo peffimo ftato^ e la fua rovina <. E coi _ 
Confcflore,vi arrolava ogni Superiore, che k 
comandava , per farla dannare . Povera Suor' 
Maria Crocififfa , véramente crocifilTa: la cui 
cofeienza era lacerata dal timore di dar difgu- 
fto al fuo Dio, e di camminar come nemica 
di Dio, fenza rimedio per la via deirinferno, 

111. Grandi furono le desolazioni, le ofeu- 
Tìtà, le aridità, le durezze, che fi univano a 
tormentar Crocififfa con quelle diaboliche fug- 
geftioni; ficchè confiderando tutte le^ parti del 
patire, fe le accrebbero in modo i timori , 
che pareale effere già condannata a .fìat per 
fempre lontana da Dia , e come collocata 
nell’inferno. Fu un giorno forptefa da infulti 
còsi veementi, e con rivoluzioni interne cosi 
terribili, che la ridufTero quali alla morte. 
Poi fattifi a lei innanzi molti Spiriti delle te* 
nebre: 0 noi fortunati^ diceano, dopo fei mefi 
quefi' Anitna è no^a , -ci ì fiata già conceduta » 
Blla è rimerà vinta , ì piti che nojira% ^ 
corriamo, * firàfciniamola ali inferito. Così di- 
cendo, con urli orribili fe le avventarono con- 
tro » come per^ volerla sbranate . Se non occor- 
re cib fare, balla a noi 4* averla ficura, e 
che farà noltra preda» Efclamb allora al Ciclo 
la Crocififfa Santa Maria I E cosi fparì quell’ 
infernal comitiva. 

Rìmafe Crocififfa talmente atterrita , è tur- 
bata, che ftentava per dare Un paflo nella via 
dello Spirito, fentendo in tutto ripugnanza, 
e orrore , e foflenendo a gran forza il pelo 
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dell’ jumanitjl dìiordinata . Con tutto cib 
quello ma^e d’ affanni 'ella rivolta al Signore 
così efclamò; Mio pio, innanzi alla yoifra 
tremenda Maeftà umiliata, mi pWeflo 'di vo- 
lervi or più che mai amare , e fervlre $ e 
quanta maggior ripugnanza fentirb neH’efegui. 
re il voftro volere, tanto più farò violenza .a 
me-fteffa; foggettando le mie perverfe incli- 
nazioni alla vedrà SS. Legge. Orsù, cuor mio, 
datti tutto a fervire Dio con fervore ; e che 
nel fervirlq fi cambierà in pace la tua ama- 
rezza amarilTima. 

Non una^ ma più volte fu airalitaCròcifìda 
dai nemici infernali* Trovava!! ella un gior. 
no a far penitenza in una danza fuperiore del 
Monaftero per zelo della falvezza dell’ anime, 
quando videfì cinta d’ogni intorno dai De* 
monj, che con orribili drepiti minacciandola, 
dicevano di volerla drafeinare all’ inferno . 
Redò forprefa la Serva di Dio a qued’ orren- 
da comparfa , e così ofFufeata , che non fapeva 
follevarfì punto a Dio, nè invocare l’ ajuto 
del Cielo : onde parevale edere già per lei ar- 
rivata l’ora, di fua dannazione* Indi rialzata-, 
li li portò con gran .forza al capo della fcala, 
per calare al Monadero: quivi fu fopraggiun- 
ta da quelli furie, che urlando, diceano: ec- 
co , ecco 1* inferno aperto , dove ora ti preci- 
piteremo, fe non ci dai parola di non impac- 
ciarti ne’ fatti nodri. Non più, non più, fug- 
geriva a Crocififla un altro Spirito tnallgoo: e 
CrocidlTa raunando quanto aveva di forze nel 
fuo languente cuore, 'rilpole: Sì, non più of- 
fendere Dio. StJzzatifì a queda parola i De- 
monj, precipitarono Crocififfa giù dalle fcale, 
e nei cadere parvele giudo precipitar negli 
abidi, ed e^ere {perduta* Rinvenuta, d portò 
In Cella più moribonda che viva.* ^ 

. Non cef^sb l’ Inferno di rinovare gli adaltì 
contro di Crocifida; tentandola gagliardamen- 
te circa rìneffabile Midefò del Diviqìdiroo Sa* 
gramenco, e infieme le fufcitb nel' cuore rir 
. , ■ ■" fen- 
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fentìmenti violentrflìmi contro de’MIniftri del 
Sacro Altare y ed in difprezzo de’ divini Sacri- 
fici . Trovavafi un giorno Crocififla in compa- 
gnia delle altre Religìofe lavorando un orna- 
mento pet onor del Santifiirao Sagramento , 
quando^ in quell’atto le venne un empito ftra- 
ordinario, che> la violentava a gettar per ter- 
ra e gl’iftrumenti, e il divoto' lavoro. Si rat- 
teimé Crocififla , facendo gran forza afe fteffa, 
e neppur diede a conofcere la violenza della*' 
tentazione, e il fuo interno fconvolgimento . 
Adirato il nemico a quefta vittoria di Croci- 
fifla, efclamb: Maledetta refifknza , alla cui 
forza fi eftingue il noftro valofé, e dando fe- 
gno del fuo difpetto, difperato partì. 

Stava un giorno piangendo Crocififla , ed of- 
ferendo al Signore quell’ amara defolazione • e 
fa privazione della fua amabil prefenza, « tut- 
ta raflegnata diceva: Dominut dedit, Domiaus 
abftulit f fit nóme» Domini BenediBum, Invidio- 
fo il Demonio di tanta virtù' diè un colpo, 
dove flava Crocififla appoggiata: da cui rice- 
vè tant’offèla, che gli pcchj fuoi divennero 
come due vampe di fuoco , e la tetta parca- 
le, che bollifle. Se le applicarono de’ medica- 
menti, ma in vano. Ricorfero le Religiofe. al- 
la Regina del Cielo, la quale accorrendo con 
banignità inefi&bile^ recò unità all’addoloraca 
fua Serva . 

Un'altra volta il Demonio fece venir meno 
un balconetto, a! quale flava appoggiata Grò- 
cififla, e mancandole quel foflegno, già parea, 
che cadcfle giù nel cortile:' quando con mara- 
vigliofo foccorfo fi trovb sbalzata dentto quella 
mcdefima flanza, e proflefa a terrai tutta cin- 
ta di folte caligini colle lagrime agli occhj . . 

Veggendo r inferno, che nulla guadagnava 
colle violenze, fi mofle ad ingannar Crocififla 
per via di lufinghé: onde le andava inferendo 
penfieri dr vana flima, t le fuggerrva efler el- 
la in gran concetto di fantità preflb le Reli- 
gìofe; c fpeflb faceva pervenirle, all’ orecchie, 
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ch”era beata , ^li' era Canta \ che «lei Itava ve- 
nerazione, e rìverènaa» e procirrava* che o- 
gnuno racclamaffe, e la ri^utaife per Santa: 
e nel; tempo fteflo le fuggei;iva motivi, e atti 
di vanagloria, e compiacenza.' Ma l’umiliflr- 
nu Crocififla riconcentrata ^nél^profondo del 
fup^ nulla , ientiva gran tormento drqueffe ten- 
tazioni ,* come quelle , eh’ erano tanto aliene 
dal fiiQ umiliflima cuore, e tanto contrarfe a*' 
Cupi penfieri; mentre ella fìimavaft innanzi a 
Dio più vile del fango. Giunfe il nemico a- 
farlc ^entire^ Voi Cete |>ìù che umile j Beata 
voi, Animetta Cantal chi vi ha inCegnata tan- 
ta umiltà / La tua caduta , rirpofe tutta piena 
di fede Crocififfa . Alla quale voce, come per- 
cofTo dà un fuiminé, Crepitando feomparve il 
tentatore fuperbo. 

IV. lMef di/deir Invenzione della Santa Cro- 
'ce del id 72 x trovandoli Crocifi^a abbattuta da 
tante tentazioni, e relìftenze , invocava laMì- 
fericordia di Dio,, ed implorava foccorfo dal 
Cielo. Piacque alla Divina Bontà confortarla i 
ed elevata in ifpirito, le G prefentò la Regina 
degli Angioli, che tenea nelle mani una gran 
CixKe con quelle ircrizioni t Scboltt VerfeSiia- 
nis . Vretium Anìmarum . Solaf ittni Dei . E fu 
fatta capace d’intendere i molti, e grandi be- 
ni, che Canso nafeoCi nelle tribolazioni, ■e nel 
patire, Ggurati in quella Croce . Conobbe in 
que^ue^motti tre gradi di vlrtuòG patimenti. 
Il primo f (ch’à la fcuola della perfezione) è 
tutto indirizzata a ^fezionare l’Anima pro- 
pria, ed a renderla ben Dndata nelle fode vir- 
tù. li fecondo ( ch*h il prezzo dell’' Anime > 
coatiene iin’immenfìtà di meriti , valevoli pref- 
fo il Signore, per impetrare ajuti, e grazie a 
molte Anime "Viatrici , e per gran fuf&agio al- 
le Anime purganti. 11 terzo fintitolata Deli- 
aia del cuor di Dio) è quello, che reca fom- 
mo gradimento allo Spofo Celelle : per mezza 
del patire depurato perfettamente il cuor uma- 
no, U Signore, vi trova le fue delizie, e la 
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fua compiacenza. Sì accefe a tal intelligenza 
l’Anima di Crocififfa d’ardenti (Timo defideno 
di abbracciar quella Croce; e benedicendogli 
effetti maraviglioG , e i frutti grandi del pa- 
tire, avrebbe voluto ftruggerfi di pure pene, 

^ per onore, e per amore del fotì amato ♦Bene. 
Intefe poi, che attorno alla Croce doveano ag- \ 
girarfi i paffi di fua mortai peregrinazione , e V 
ch’ella fino a quell’ora non avea fatto altro 
col filo patire, che preparare il fondo del pro-_^ 
prie nulla per piantarvi la Croce. Si atterri 
ai primo avvilo Crocififfa \ n 1 a poi animata 
dalla fpennza in pio, e tutta confidata nella 
Divina Bontà, luperando le debolezze dell'u- 
manità, fi offerfe interamente in olocaufto di 
patimenti, e di Croci , e conchiufe l’offerta , 
efclamando al Signore: altro, mio Dio, non bra- 
mo , che patiboli , e croci , e_ croci tali , che 
fiano utiliffimi antidoti, e rim^j a polare 
eziandio la più occulta foddisfaziOne, che u 
trova nelj’ifteffo patire* Pura, e nuda Croce, 
e non per altro , che» per il divino puro vole- 
re. Sia come fi voglia: mi bada il tuo bene- 
placito per mio riftoro , o mÌ(K Adorabile, e 
Supremo Creatore. . . 

Non pub negarfi , che la Divina Bontà fi 
compiacque rimeritare le vittorie deUaJua Ser- 
va f^edele con favori ineffiibilì, e con ^grazie 
maravigliofe; follevaudola alla fiw intima CJ- 
QÌoue, e colmandola di doni, ,e di favori. Ma 
pur dopo le confolazioni fi rinovarono i dolo- 
ri, dopo, la calma ripigliò vigor la tempefta, e 
dopò la pace infórfero le tentazioni , e le bat- 
taglie , Tentaziopi , e battaglie più che mai 
fiere, più intenfe nell’eller loro, e piii diu- 
turne nella loro durazione . Nel giorno adunque 
dell’ Efaltazione dell^ Santa Croce del fuddetto 
anno fii Crocififfa rapita in ifpirito, e fi trat- 
tenne lungo tempo in contemplazioni ineffabi- 
li, ed in unione con Dio. Udì poi una voce 
della Divina Madre, che diffe; Orsù, è abba- - 
danza rinvigorita la Figliuola, tempo è, che 
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apprenda la Sapienza della Croce. Padri la Fi- 
gliuola nelPaffìenza da noi, che ci daremo a 
vedere verfo di lei rigorofi, e come non curan- • 
ti de’faoi interelTi: febben fìamo amantiilìmi 
de* vantaggi. Percib vogliamo, che pofTegga a 
fondo Valta feienza del patire, per il quale 
acquifto farà poco il morire; il cui efcrcizio 
farà gloriolamcnte^ rimunerato in Paradifo , 

Ritornata in fe Crocefifla, le pareva , che 
lino a quel tempo fi Ibfle folo aggirata intorno- 
alia Croce, e che ormai fufie fiata defiinata a 
fai irvi. Onde fin da quelPora fi trovò arida ^ 
e defolata,* priva di que’ cari lumi , ed inefirer* 
mo afflitta, e tribolata. Se le rapprefentarono- 
con tanta vivacità, e con tanto orrore! peccati 
da lei commefli, dei quali apprendeva tante 
gravezze, e fe li figurava in numero cosi efòr- 
bitante, fifchè le pareva, che tutte le creatu- 
re fi dovelTero armare contro di lei, e.per far ' 
le vendette deli'offefo Creatore ; e che Dìo, 
comegiufto, e fevero Giudice, la condannereb- 
be ad un perpetuo carcere, che fo quella gran 
defolazione, che poi patì • Accettò Crocifìfia 
colla parte" fuperiore dell’ Anima quell’ amarif- 
fima Croce: ma fu tale la rivoluzione, e il- 
rifentimento della parte inferiore, che fi fenti 
tra fpaventi, e timori confonderli, e vergo- 
gnarli dì companre così carica di peccati, la 
piò rea creatura innanzi agli occhj di Dio , 
degli Angioli, e degli uomini. Nel medefimo 
tempo per opera dell’ inferno fe le fufcitb nel 
cuore uh orror grande, e un odio intollerabi- 
le contro di Dio, come queìlo, che la con- 
dannava a quel dolorofo e amaro tormento. . 

V. Grande fu il patir diCrocifilTa in quella 
novella pruoya, grande il fuo affanno. Ella cne- 
defima deferive le diaboliche fuggcftioni , che- 
pativa, e il difordine delle ribellate paflioni; 
parendole elTere confinata, e condannata a fpa- 
-,£mare in un carcere tormentofilfimo, dove l’ 
Anima fua fi trovava ofeura, chiufaj fredda, 
calda, folitaria, accompagnata, feordata, de- 
bole, 
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btole, forte, compafllonevole , odiofa, pentita, 
defìderofa, naufeQfa . E volea intendere. 

Ofcura: Senza quel caro, 6 vivo lume della 
grazia, e prefenza di Dio, vivendo, come per 
Tei fo(Te chiufo il Paradifo. Non> 0 fidava di 
recitare il Credo ^ di nominare Gesh, Ma- 
ria; e volendo invocare quc’Sagri Nomi , lé 
venivano fulle labbra i nomi empj degli Ere- 
parchi, de*nemici della Chiefa, da lei non mai 
intefi , o penfati . E *1 Demonio nel fuggerire 
a Crocififia que*nomi elecrandi , rapprefentava 
alla medefima le loro falXe dottrine, le loro 
fette, i loro cofiumi, il viver loro, per fol- 
lecitarla a confentirvi. 

«/il ; Perchè temeva, che il fao penare 
foffe ormai fenza fperanza, e lenza fine, c che 
la Gmftizia di Dio Pavefle già condannata ad 
un anticipato inferno. Intanto le nufciva te- 
diofiffimo ogni efercizio di virtù, intollerabi- 
le i l pefo della Religione , e come perduta' 
ogni fatica , ed ogni opera buona. . ^ ^ . 

Fredda: Indifpi^a ad accender lo fpirito 
nell'amor: fanto di Dio; fen tendo il fuo cuo- 
re divenuto un macigno, che non fapea pun- 
to raccoglierli, nè ammollirli, e muoverli a 
divozione negli efercizj, e atti di pietà. ^ 

Calda: Nell'amor proprio , lentendo in fe 
fconvolte le palTionì , e le cattive inclinazio- 
ni , fpinta, e folpinta ad ogni male.^ 

Sola: Come da Dio abbandonata, il quale 
o a lei non penfalTe, 0 vi penfalTe Colo per 
tormentarla. E inlieme derelitta , e abbor- 
rita da tutte le creature del Cielo , e della 
Terra . 

Accompagnata da' Demonj, i quali parèa , 
che s’aveflero fiabilita la lede nel cuor di Gro- 
cififfa; non folo per le pelTipnie^ intèrne mozio- 
ni, ma anche per le voci, urli, e beftemmie, 
che faceano udire. 

Scordata, per ricevere foUlevo, e conforto, 
e come niuna creatura fi deffe il minimo pen- 
ficre di compalfionarla , e fov venirla: donde' 

L S na- 
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naCcevano ì. lìrotivi , e le fpintc delWmpazien» 
za, e della dìfperazionc* 

DeioiC' per ben fare» provando un’incredibi- 
le ripugnanaa » e un- tedia mortale ad ogot 
efercizio di pietà» e di mortificazione^ 

* forte nelle cattive inclinazioni, nell*'ef-/ 
fervefcenza delle padroni , nella ribellione del- 
la concupifcenza, e he^^penficrì perverC» che- 
pativa ; non trovando via da deviarli .. 

Appetente de* beri temporali confacevoli all** 
umanità: con una' finoderatilfima fuggeftione 
che rinclinavaper affezionarla a vanità, a pia- 
ccri , a {bddislazionì , al fecole , alla terra ^ 
febben la fua volontà n* era avvcrlài^ 

Kaufeof/t nella parte inferiore non folo^ de- 
gli efercizj fpiritualì» c delle opere di pietà, 
ma anche delle ftefie cofe terrene , non tro- 
vandovi pofa nb pace ^ ficchb vedèad- in dolo- 
rpfo conflitto , come ributtata da Dia, e co- 
óie incapace di goder de’ beni- creati , in cui 
conofeeva non poterfi jtrovar felicità.. 

OtnpaffióneveU con fe flefla , nel, compatire- 
i Cuoi travagli, e nel defiderarvi foccorfo. 

Odhf* di Dio,, come fcmbravaìe e di tutte 
le cofe fue , e fue Creature, e molto più del- 
le Perfone Sante, come a Dio più congiunte, 
e più care Sebben ella nel fondo del: cuore, 
e nella cimaj e fófbanza delia volontà , fenza 
fentirlo , amava Dio , fommo , c fole Bene , 
ed il ProfTimo in ordine a Dio.. 

Tentita^ nella parte inferiore, c fenfibile del- 
lo flato Rei igiofo, parendole il MOnaflero un- 
inferno, condannata ad operare, e faticare, a 
patire,, ad ubbidire, come uno (chiavo da ca- 
tena, e a. forza.. £ colla tentazione di queflo- 
tedio mortale i nemici le ingrandivano la con- 
folazione della libertà del fecolo le comodi- 
tà, e ricchezze di fua nobiliflima Caia , dove 
avrebbe potuto godere padronanza , pace , e 
tranquillità, e che intanto- volea patire uri vo- 
lontario inferno , fenza faper perchb , non pia- 
cendo nè a Dio, nè a sè. ' 
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In fomma tutte ]e tentazioni , che un tempo 
patite avea Crocififla in diverfe occafionì , fi 
unirono or più vive, e più fenfibili che mai, 
a dar tormento , e pena a quell’ Anima bene- 
detta . Ogni azione dì Crocififia era per lei 
un martirio per la contrarietà delle paflìoni , 
e per le infernali tentazioni. 

pi più avea. Crocifilfa Tempre patite gravlf- 
fime infermità'H^ gran pace , ed allegrezza . 
Ma in quello fiato penofo altrimente compar- 
vero le maiattie4 e i dolori: e febben ella fa- 
cede a sè violenjisa , e fi ralfegnalfe; nondimafi* 
co fentiva così al vivo il pefo de* Tuoi mali» 
che parca fpirafie ad ogni palTo non firmini- 
nifirando nè vigor , nè coraggio lo fpirito. al 
corpo. Anziché il corpo infermo accrefceva il 
tormento allo fpirito defolato, e lo fpirito de- 
iolato lafciava féntir più vive e amare le pe- 
ne al corpo languente. _ ' v 

Erano xali e tante le violenze , che la Serva 
di Dio faceaa fe fielTa, per refifiere alle ten- 
tazioni, per efercitarfi nelle virtù ^ che inde- 
bolitafi al maggior fegno la fua fievole com- 
pleifione , non ritenendo più il cibo, era co- 
firettar a reftituirlo con empiti così veementi , 
che pareva. fe leaprifTe il petto, le le fcafiraf- 
fero le vifcere , e fìnilTe ^òra la vita . 

Dopo qualche tempo fi era ritirata Crocifif- 
fa a vivere iolitaria nel Romitorio di* quel 
Monàfiero. Ma tutto }’ inferno s’ armò ad ifiur- 
barnela.; onde accorti ivi i Demonj fifchiava- 
no come ferpi davano urli, e grida, e^ facea- 
no fpaventoii rumori , fpargendo puzza intolle- 
. rabile : ficcbè parca , che ivi trasportato fi fof- 
fe l’inferno . Una fera trovandofi la Serva di 
Dio in orazione, udì più orrende firida, e in- 
lolitl fracafii . Si atterrì all’ improvvifo tumul- 
to, ed elidami^; Demine, quid multiplicati funt 
qui tribulant meì E nell’atto ttelfo fi offerì 
tutta ralfegnata ad divino volere . Entrando poi 
in Cella, la vide attorniata da’ nemici inferna- 
li, in forma orribile , con mazzi alla mano* 
A L d Cad- 
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] Cadde tramortita a quella rida , ed allo (Ire^ 

'»■ pico de* loro urli Crociana : indi fattifi a lei 
* d* intorno, le {caricarono addo(To una tempefta 

■'i ' di colpi, Accorfero le Religiofe, e invocando 

' la divina Madre, venne ella in ajuto della fua 

; Serva, ^ mettendo in fuga i nemici , la riftorò 

mirabilmente . Alla 6 nc furono coftretti iten- 
' ' latori a fuggire dal Romitorio, e per rabbia 
accefero un gran fuoco , che Crocièra eliiufe 
, coir acqua benedetta. '' 

Non lafcìarono però i maligni di tormentar 
■ CrocUUTa, inquietandola anche nel ripofo . E 

t una volta le pofero tentaEionicosìmolefte nel- 

* la mente, e là tormentarono tanto Intern^en- 

, te, che cadde tramortita, e per l*^interno tor- 

mento olTervaronò le Religiolè, che iùlla par- 
' te del cuore tramandava vivo, e copiofo fan- 

gue. £ un* altra volta per la medelìma cagio- 
ne cadendo a terra più moribonda , che viva„ 
• per la veemenza del dolore giunfe a fudar fan> 
gue dal volto. 

- Tra gli altri tormenti dì Crocififfa, un ten- 
tatore maligno le compariva in guifa d’ uomo 
di natura balla , e fr metteva in Coro folto gli 
occhj di lei, per tormentarla con doppio dolo- 
re, e come Demonio, e uomo , la cui vifta, 
come del fedo diverfo , era grandemente temu<- 
ta da CrocilìlFa. Onde recitava il Divino offi- 
zio cogli occhi in alto, e nel dire il &orla Pai- 
tri ^ dovendoli badare, parca, che per lei s'a» 
prllfe l'Inferno- 

VU Ma fopta tutte dravagante ,. ed inaudita 
tentazione fu quella , che pati OocidUa nel 
tempo, che faceva L’ orazione . Si metteva la 
Serva di Dio per raccogliere in Dio , e per 
penfare a Dio; allora fe le prefentavanoinnah- 
zi i nemici infernali, i quali colle loro aftutif- 
dme arti fconvolgevano talmente la fantada , e 
r interno di Crocifida, che altro non le lafcia- 
vano vedere, e confiderare, fe non quelle or- 
rende loro figure. Defcriv'elia ne* fuoi raccon. 
ci quelito nuovo genere di pene , e dice , che 

mec- 
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snettffndofi in orazione} fi. vede va circondata da 
tenebre cosi folte e ofcure, che non le faceaoo 
conofcereil fuo fiato, nè le maniere da ufcìre 
da quel laberinto. Altra luce per lei jnoncom- 
, pnàriva, fe non quella delle tenebre infernali , 
nè altri fentmienti apprendeva, che quelli fom- 
snlnifiratile da’ Demonj , nè aUre voci udiva, 
che i tartarei muggiti . Soprafatta dalla forza 
nemica , le pareva * eh* ella fofle cofiretta ad 
ìnvifeerarfi con quegli’ fpiriti maligni, come fc 
elfi abitaffero in lei , ed ella fcile da quelle 
larve orrende pofieduta, e dominata; divenuta 
tute* una cofa con efib loro . Qiiefia^ comunio- 
ne del fuo fpirito con que’ diabolici immondi 
fpiriti riufeiva per Crocififia inccanparabilmen- 
te più tormentofa , e abbominevole, che fe fi 
attaccafie un corpo vivo con un cadavere pu- 
trefatto , con cui dovefie confumarfi , e mar- 
cirli a poco a poco. Avrebbe voluto Croci fifla 
annichiiarfi , per isfuggir quegli orrendi incon» 
^tri. Sentiva tanagliarfi 1* Ànima in tal confile- 
to .* ma pure era fluzata a foftenerne 1’ orren- 
do pefo. Quello travaglio era cotanto tormen- 
tofo nel tempo, che recitava il DivinoUffizio, 
e mentre facea 1* orazione , che finita qncfiai 
tortura, fi trovava colle membra tutt' intiriz- 
rìte, e gelate, inabili al moto, per lofpavcn- 
lo, per la violenza , e per lo dolore, e tutta 
molle di freddo fudore» . 

^ Vero è però, che da quelle, e da fomiglian- 
ti tentazioni non riportb altro l’Inferno, le no» 
ciocché fuole rifeuotere dalle tentazioni , con> 
cui tormenta le Anime fiinte , preordinate alla 
vita eterna: dico per fe ripulfe, coiifuGoni, e 
feonfitte; e a quelle porge occafioni di _a,cqui- 
ftar trionfi, vittorie, corone , con meriti im- 
menfi per l’ Eternità'. 

VII. Veniamo ormai alle infèrmkà; patite da 
Crocififfa, prima di toccar rultima fua malat- 
tia, c la fua felice , e fanta morte . Tutta la- 
vita di quefta Serva di Dio fu una continua , 
e travagUofa infermità ; anzi un compleffo di’ 
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BTiUe mali . Ella teneva femore fidò a* Sanrhi 

P*^*'^* palpitazioni gi 

gljarde di cUore j bene fpeflb era^ forprelà^da 

t^ n tremore, e raffreddamen! 

refpira?e ì difficoltà nei 

e ^^Pafimava peri’ affanno . 

^ ^^ento a pigliar fiato 

«• “S”' P««)a fett 

aere ij tuo martirio continuo . 

offa fiTcS l'angue. Teneva le 

Olla fiacchiffime , e mal allogate , che femore 

in reggere 

S?a£ S'iinture crefcevano i dolSi 

aJ?Ji *“ ^«^^araperlo malde’nervi che 
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a piedi ia trafiggevi. ‘**- 

do* t lempre intirizzita dalfrcd- 

r^nJ «PP^'cava a lei fomento, iri ai 

fi ^“oco, da non poter-' 

divenuto coO ««tpo di Crocififf» era 

'* ■“'«.ficchi iiTe^rdi 

riS a/Bnlf fi>™ de’ 

1001 a®nni con inceflànte martirio. 

’ritìa !lT^^ *’ do’ Medici per gua- 

DatiH5.^ 2.""°* '' S'e"o« »o'« , che 

mali addoflo, che a- 

^^CCOZ3 cic^ t /* ^'1 un gigante /ella IcoB 
d!L nT- comune, finoadln- 

tiSv* ^nn «a la prima r&. 
rigide penKefìze’n''^^^^ eziandio delle 

clTcrc lolofid le'lSré' ’d?'el^‘ 

«petalTe, non la pofeto più nella cor? dfiVIet 

di<^i. 
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dicf» ie non in atcuni ftraordlnarj» e pili gist 
vi accidenti. 

Come la Serva di Dio andava accodandoli al 
ftto 6ne, cosi crefcevanoi dolori» e te manca» 
vano i conforti , e i foltievt . , Finalmente ftf 
seceltltata a confinarli in letto ma (lime per 1’ 
attrazione de* nervi » che l* impietrì , e fe at- 
traile tutte le membra conpenofa immobilità» 
fuor delia teda » e delle, braccia r in tale^ 
(lato durh per tre anni continui lino alla mor- 
te . Nel qual tempo patì dolori nelle orec- 
chie» ne’ denti, e nella teda, vomiti» fincopi» 
foffugamenti, mancanza di refpiro» e mili*al- 
tri mali.. Pati inlleme ardentifltma fete, e pa- 
zeale » che nelle lue vifcere li folTè accefo un 
gran fuoco: ma non avea il follievo di rinfre- 
kar la fua arfura . Perocché ogni forfo d* ac- 
qua, che prendea » l’ efacerbava in modb i do- 
krì» che IL tendeva intolierabiliv Altre volte 
le gonfiavano talmente le gelive ,, che rico- 
privano tutti i denti . E per ino maggior tor- 
mento fe le molTe inlieme una grand idima 
me r ma non potendo ella* punto- madicare » 
tutto il fuo fodentamento fi riduceva a pochi 
(orli db lìquide fodanze .. Se li mantenne per 
sì lungo- tempo in vita fra tanti mali », non- 
fo forza della Natura» ma prodigio della Gra- 
zia, che volle confervar tra le pene la vita 
di queir Anima (anta , per purificarla » cotne 
Foro nel fiioco prima di ritirarla, alla Patria, 
beata. 

Nel mentre » che CrocifilTà era tormentata 
da si fatte malattie » inforfe nella fua mente- 
uoa tempeda di fnrupoli così moledi , che la 
faceano piangete amaramente:, e féntivapibal 
vivo i dolori dello fpirito » che i mali del cor- 
po .. Ceferono» è vero , gli fcrupoli : ma rodo- 
anemici infernali ripigliarono-^ gli antichi ten- 
tativi.. Tentazioni contro alla Fede contro 
alla Speranza» contlo. alla Carità', contro alla 
Religione» contro atutto il Raradifo, di odio » 
di bedemmie,'dt difperazioni , e quante ne ha 
^ i* in- 
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l’ inferno GrInnovaroDONfuriofamente a tòrmen* 
tare quali moribonda ^^rocifilTa . £d ella dando 
di piglio ad unCrocidfTo,' che Tempre feto te- 
nea^ lo ftringea al petto, allabocca, falla ce- 
lla , ed efclamava* :\S tenore , non confento . Vo- 
glio quello y che Voi volete ; e confeyo quello , 
che infogna la Santa Chieja . £ra incitata ad 
invocare il Demonio con tal violenza, ehe le 
pareva averlo Tulle labbra : ma ella fattaTiaoi. 
mola, proTeriv» pir'i volte al alta voce Gesù , 
Gesù. Ah , Signore , poi diceva , dolori , e 
_ tentazioni ! ricordatevi , che fon di carne . 
Ahi , che poco mi curerei di quanto patifco 
nel corpo , Te non mi fpaventaflero le tenta- 
zioni, col tiqiore di offender Dio ,"e perdere 
la Tua grazia ! 

Stava Crocififfa tuttavia nel Romitorio , quan - 
do fu da tanti mali forprefa j' e confinata in 
letto , onde neppure avea il conforto della com- 
pagnia delie altre Religiofe, a cui non era per- 
meffo ivi entrare, fe non a talune. Trovando- ^ 
li Crocififfa in tanti dolori , tentazioni^ , e de- 
relizioni, il conforto, ch’ebbe dal €ieÌo , fu 
che per lò fpazio di più meli offervb la Tua 
Cella tutta circondata di croci di color bian- 
co, ma divcrfe in grandezza 5 e tutte in atto 
di rovefciarfele addoflb. 

Se lì trovava qualche Rellgióla feco a vili- 
tarla , e Crocififfa udiva il tocco dì'comune'' 
efercizio , . fubito la licenziava da fe, c la 
cfortava a trovarli alle regolari offervanze: fo- 
nando il filenzio, non permetteva in modo al- 
cuno , che in Aia Cella fi violaffc *, e faceà 
ritirar le Religiofe alle loro Celle. 

Non le ibl&iva il cuore di Ilare oziofa j e 
non potendo Tempre orare , fi diede a lavora- 
re Agnus Dei, e ornamenti divoti'. Parimen- 
ti fcriveva delle letterine alle Religiofe, dan- 
do loro di voti ammaellramenti . Maffime feri- 
. veva alle altre inferme, incoraggiandole a tol- 
lerar virtuofamente per amore di Dio r ficchè 
pareva, che Crocififfa dimentica delle fue pe- 
ne. 
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ne , folo penfaGTe a follevare le altrui , quan- 
do pure le fue erano fufficientì a tenerla ap- 
pieno occupata . 

Ubbidiva CrocififlTa non fole all’AbbadelTa , 
ma (in anche a quella Converfa desinatale per 
affifterla ; c per far prendere alla Serva di Dio ' 
cibi , e medicine dal (uo naturale abborrlte , 
baSava impor|lierIo per ubbidien^ . Si' tratte- 
neva poi Crocì6(Ta a trattar da folo a folo con 
Dio , per quanto piti le fofle pòffibìle , e per 
eccitariì a divozione , or difendeva le braccia 
come in Croce , or le incrociava fu! petto, or 
fi fitfa va guardando atnorofamente il Crocififlb, 
or lo ftringeva nelle mani, e baciavano tene- 
ramente le Piaghe . Nei lavori manuali li of- 
fervava così raccolta , e in filenzlo , che dava 
bene a conofcere ^ che piu operava il fuo fpi- 
rito, penfando a Dio, e amando Dio, che le; 
fue mani nel lavorare per Dio. 

Finalmente volle coronare il Signore la pa- 
, zienza , e la virtù della fua fedel Serva , con 
tirarla alla fua Gloria , dopo tre anni di pe- 
nofiibme ed inceflanti malattie . Fu forprefa 
da mortai febbre. Conobbe CrocifilTa , che già 
i ìftava la fuii difToluzione , onde (i diede più 
j che mal a prepararli all* imminente palTaggio. 

{ Fece venir a (e tutte le Religiofe , e prote- 
) Sandqfi di voler morire da fede! ^figliuola di 
\ Santa Chiefa , li licenziò da loro per paKare 
alla Eternità ; e pregò la Superiora , cne per 
memoria del fuo affetto , poteffe difpenfare a ' 
ciafcuna qualche divoto regaluccio , lavorato 
.da lei nella fua malattia. 

Dappoi fece iftanza di ricevere gli ultimi. 

, Sagramentì, mentre ftava in fcnlì. Fu reficiatà 
col SS. Viatico , che ricevè con fomma rive- 
renza, e tenerezza, piangendo dolcemente per 
la divozione , c confolazione , Ricevè ancora 
l*E(ìrcma Unzione con virtuofiffimi atti, ripe- 
tendo intanto continue giaculatorie proprie 
per quel bifogno, cavate dalle Sagre Scritture. 

E febbene negli ultimi periodi di fua vita 

ere- 
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crefceffero I . dolori dei corpo , nondhnanco la 
Bontà del Signore fugò Je tenebre defolatorie, 
che tormentato àyeano il di lei benedetto fpi. 
rito, e fcacciò via tutte le tentazioni inferna- 
li: ficchè l* Anima della Serva di Dio rellb in 
un mar di pace ^ e di tranquillità , e il fuo 
cuore infervorato e accefo a fare un lieto e 
gloriofp tranfìto da quella terra nel feno del 
fuo Creatore ; godendo intanto , piena di fan- 
ta fiducia e del divino amore , un faggio di 
Paradifo Richiella come (i fentilTe , riipofe : 
Perfettamente ralTegnata j ho gettata T Anima 
mia' nel Sangue preeiofo di Gesù, per li cui 
ineriti fpero falvarmi . Faceva ella intanto 
bellilTimi atti e virtuolìlfimi , maffime di of- 
ferta a Dio di tutto II fuo patire per la fal- 
vezza dei' poveri peccatori . Dopo sì fanti 
preparamenti entrò la Serva di Dio in una 
foave agonia , continuando a Ilare con tutt* i 
fenfi . Chiefe , che fi leggefife l’ llloria della 
Sagra Paifione : ed èlla^ andava ripetendo il 
Nome SS. di Maria . Poi prefe a replicare per 
un quarto d* ora prima di morire : 9 

Saailus, SanBus -, e così dicendo , la Venera- 
bile Suor Maria CrocifiìTa placidamente fpi- 
rb , in giorno dì Venerdì , verfo le quattro 
Gradella notte , ai 16. Ottobre del tó^g* in 
età di anni 54. compiuti.^ 

Grandi furono le grazie , che il Signore 
compartì alla fua fede! Serva dopo morte . Se 
le ravvivò il volto , che divenne maeftofo e 
venerabile, aprì gli occhj , che prima aveva 
chi ufi. Si fparb il corpo, e nel di lei cuore 
fi trovò fcolpita una bellinìma Croce , fregia- 
ta di vari Millerj . Si fentì armonia angelica 
nel di lei fepoicro ; tramandò il fuo corpo 
foaviffimo odore . E il Signore per maggior- 
mente glorificarla, operò diverfe grazie prodi- 
giofe, per interceffione dì lei . . 

Ecco, o Anime, come termina il gran pa- 
tire di quello Mondo , come palla T affanno , 

' e il dolore . Quanto prello fiuilce quefiamor- 
, ' , tal 
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tal peregrinazione [ Ma 1’ Eternità non finifce 
mai . La gloria beata è perenne , è fempiter* 
na . Beate Anime ^ che li fono l'aziate di pe^ 
na. Fortunati cuori, che hanno ingoiati a tor- 
renti i dolori^ Felici quei Fedeli, che hanno 
al^racciate a fafcj le mirre per amore di Dio» 
Pianfero ^ è vero , ma è finito il lor pianto . 
Piitirono , ma ora non hanno più timore di 
pene. Godono , e goderanno glorìofe ,'e bea- 
tificate , immerfe nell* immenfo gaudio del 
Sommo Bene, un’ eterna feliciti fenza' fine» 
Benedetto fia Dio « che tanto mortifica i $ef- 
yi fiioi in quella vita, per efaltarli poi altret- 
tanto nell* altra : e li carica di pene , e di 
Croci , per coronarli , e glorificarli' a miiura 
dei loro doni » 

Pefolaziont ', tentaziorti ^ it^ermiia di Sant* 
Maria Maddalena de Pazzi,. 

l.C TRandi fopràmmodo» e ftupende* furono 
Je desolazioni, e le tentazioni, che patì quel- 
la Serafina del Divino Amore » S. Maria Mad- 
dalena de Pazzi . 1 patimenti eccefiivi , e flraor- 
I dinari di quella grande Anima deColata , ten- 
' tata, travagliata, debbono riufeire di un gran 
'conforto per 1* Anime tribolate . Il Signore , 

' che infinitamente ama le Anime .flette, e con 
fiogolar gelofia tien cura dei loro vantaggi , 
ha voluto di tempo in tempo lufeitar nella 
fua Chiefa dellè Ànime , come Immagini del 
patire , copiate dall* originale , cb*è il noftro 
amabile Redentore Crocififib , ficchb i fuol 
Fedéli, guardando le altrui pene, è i dolori , 
fi confoftallero a 'patir con pazienza , e con. 
allegrezza. H fra le altre, quella fu Maddale- 
na de Pazzi, Vergine', Rellgiolà Carmelitana, 
nel Monallero di S«. Maria degli Angioli in 
Firenze» Non fi maravigli chi legge, che tan- 
y to lì facefle per un* Anima , riflettendo che fi 
trattava di lavorare una gran Santa , che do- 
véa elTei la maraviglia, éTlo llupore dei fecoli, 

Pri- 
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Prima però', che la Santa entrafTe nella <Io> 
lorofa fornace della pmova , il Signore le fe- 
ce intendere il fuo patire; dicendole, eh’ era 
fua volontà, eh’ ella entrade, come un novel- 
lo Daniele nel lago dei Leoni; cioè, che do- 
vrebbe patire per cinque anni orribili tenta- 
zioni, e travàglj , acciò comparile più puri- 
ficata , e più perfetta, al Divino cofpetto . 11 
Signore ie^diù poi a vedere quello lago dei 
Demoni , e le fiere tentazioni , che doveano 
tormentarla: lì atterri Maddalena a tal villa, 
s’- impallidì , tremò j ma confortata dalla gra- 
zia fi offerì intieramente all’ Eterno Padre , a 
patire per amor duo ogni pena. • 

Soggiunfe il Signore , .cne faqea di lei .tal 
piuova per fua gloria, e compiacimento , per 
allegrezza degli Àngioli , e di tutt’ 1 Santi , 
per efempio dei fuoi Fedeli , per confufiòne’ 
dei Demoni , per fufiragio delle Ànime del 
Purgatorio, e per profitto di lei ftelTa . Ànzi 
con quello patire veniva grandemente alficu-- 
rata, che ì favori fiiblimi, e le grazie llraor. 
dinarie fin allora ricevute, erano doni del Cie- 
lo, e non già inganni, e illafioni. Le fu an- 
cor detto dai Signore , che non potendo élla 
giovare ai Prolfimi con minillerj apollolici , 
gli ajutafie col patire volentieri per loro fa- 
iute i e che olferilfe le fue pene per la con- 
verfione dei poveri peccatori* eh* è la mira , 
la quale debbon tenere tutte le Anime di Dio 
nei loro patimenti. Allora la Santa foggiunfc: 
Mi cagioneranno tormento acerbi ITimo glkE- 
retici , e gli altri nemici del. fommo Bene: e 
ancor tante tue Spofe fuperbe , e ribelli pro- 
vocheranno quelli feroci leoni a venire contro 
di me, per accrefeere ì miei tormenti . Ma 
o me beata , le a collo dei mio penare , tor- 
nalTero a Dio quelle Anime infelici , e ben 
mi contenterei , che tutt' i Demonj fi afmaf- 
fero a tormentarmi. 

Inoltre il Signore 1’ alficurò della fua affi, 
fleuza , le promjle U Protezione della Vergi- 
ne 
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ne SS., di cui Maddalena era infigne divora . 
Le lafcib 'altresì alcuni ricordi per iftruzioni , 

‘ Onde poi la Santa folca efcl amare: Mi ricor* 

1 do pure, o Verbo Divino, di alcune ombre , 
che mi furono da te date, fotte le quali deb- 
bo fuMire per qualche tempo, acciò non fen- 
ta COSI orribili ruggiti ,'e voci fpaventevoli , 
e iìia alquanto lontana dalla fiera , e orrenda 
villa dei Demonj . Confelfa la Santa , che le 
fu di grande ajuto, e profitto l’ubbidienza, e 
la Comunione frequente, 

II. 11 giorno adunque della Pentecolle nell’ 
anno 1580. effendo Maddalena di anni' dician- 
nove fu elevata in ’ifpirito 5 ed in un tratto 
videfi comparire innanzi una grande nioltitu- 
dine di Demonj , in fembianza di moftruofe 
fiere, che fc le avventarono contro, per isbra- 
npla, fuggerendole empie , ed orrende tenta- 
zioni. À quella comparfa Maddalena divenne 
pallida , e tremante , e tutta mella , e atter- 
rita fi pofe ginocchioni , proferendo parole 
compalfionevoli , che movevano a lagrime i 
circoftanti. Efclarab poi: Invito il Cielo , la 
Terra, e tutti ì fuoi abitatori , a foccorrermi. 
Poco dopo fogglunfe ; Dov’ è, mio Dio , do- 
ve è il Sole delia tua grazia , che a me pare 
ofeurato.^ Mi fento come un corpo, che non 
avendo parte fana, vorrebbe, ma non pub da ' 
fe ajutarfi. Mi veggo d’ ogni intorno circonda- 
ta da nemici , e non so dove nafeondermi , 
per fottrarmi da sì crudcl villa : fento i loro , 
ruggiti , y non polTo contenermi di non alza- 
re ancor io la voce; c fc far ciò nell’ ellerno 
mi farà vietato , non potrb già eflere tenuta 
nell’interno, ficchè non gridi . Vorrebbero, o 
mio Gesù , quelli diabolici Spiriti mandare a 
terra la fede * dillruggere la fperanza , sfre- 
giare^ la purità, annientare Tumiltà , e in ve- 
ce di ralTegnazione al tuo fante volere , met- 
termi in cuore la difperazione . Nè mi mara- 
viglio , che non potendo elfi ciò da me con- 
feguirei ritornino a me con tanto furore. Yeg- 

go 
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*0 bene , o Signor mio , che fe tu non tenef. 
u a freno quei moflri , è(lì mi priverebbero di 
vita, vorrebbero {Irapparmi le vifcere , e far. 
mi a pezzi . Ma lo Spofo mio ha collocato in 
me lo Spirito , e il Cuor fuo con tanti doni 
celelti $ e poi mi ha pollo in quelle tentazio* 
ni , volendo che io patifca per le creature , 
accio fi convertano a lui « O Verbo Eterno , 
che farò io in mezzo a tante ferocìlTune be. 
die, che vogliono divorarmi!* Sarà bene, che 
io mi levi (opra di me , e mi fàccia onore 
del patire , gloriandomi della tribolazione» 
Scendi, o Dio, Ibpra di me la tua onnipoten> 
«e mano, c dammi forza» 

Profegul quella grande Ànima a patire fie- 
tiflìmo combattimento . Però il Signore non 
le aveva tuttavia Ibttratto il fèntimento della 
grazia , nè privata degli altri doni , fino al 
giorno della SS. Trinità, allorché rapita in 
ifpirito' cominciò ad efclamare : O amorofo 
Verbo, il tempo , in cui vien meno la confo- 
lazione, fi approlfima , e vengono ormai lete.« 
nebre. So che non mancherà la tua luce; ma 
fatà ofcura , e le tenebre faranno palpabili . 
Veggo, che di nuovo fi adunano contro di me 
gli avverfarj. Oimè, è alTai diverfo fentir di- 
re una cofa, da! patirla/ 

Intefe ancor Maddalena, che okre i trava- 
gli interni, ed elletni dei Demonj, le |Reli- 
giofe, per vederla così diverfa da quel di pri- 
ma, non folo non 1* avrebbero compatita; ma 
perderebbonn altresì il buon concettb, che di 
lei aveano, fi farebbero ammirate del fuo op- 
rare, e l’avrebbero difprezzata. Ciocché udì* 
to da una Religiofa, difie: fe tutte fi volte- 
ranno contro di voi , io farò fempre a voflro 
favore. Ah! Sorella, rifpofe Maddalena, voi j 
farete la prima ad efiermi contrarla e non ri l 
' partirete da quella llanza, che già vi fentire- i 
te^^offa contro di me: come in fatti fcguì . I 
Dopo di che flette per qualche tempo con vol- 
to mcfio fenza parlare, poi aprendo le brac- 

^ i 
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cìsf» e lagriraando, imandb gran fofpiri; dando 
a conoicercj che fe Pera fotcratto il feniimen- 
to della grazia. Rinvenuta dal ratto, fi tro> 
vb talmente arida; di fpirito, e così defolata, 
come ie non avelTe maipenfaco a Dìo, e nula 
l’avelTe^ufiato delle delizie, e confolazioni 
del -Cielo. Or così affannata e nell’ interno in* 
durila, fi trovb in mezjw ad eferciti di De- 
monj , che in mille modi la tormentavano, ed 
in tale fiato viffe per cinque anni ^ Nel qual 
tempo vedendola le Monache così ridotta, fi 
davano a credere, che gli antichi favori, é 
doni fofiero fiati illufioni, e diaboliche appa* 
renze: e molte ancora ftimarono, che quelle 
tentazioni, le quali erano patite involontaria- 
mente da Maddalena , fbflero colpe , e fuoi 
mancamenti , ficchè ne la hìafimavano , ed ar- 
rivò tant' oltre quello ,mal concetto, che di 
ottanta Religiofe, le quali formavano quella 
Comunità, due fole dettero falde nell* opinio- 
ne della di lei altifiìma virtù, e le furon di 
ajuto, e idi conforto; donde ogni Anima, 
mafiìme pratica di rdigiofa Comunità , pub 
immaginarfi quanti difgufif, quante amarezze^ 
quant' incontri foffrifle la Santa per lo fpazio 
di cinque anni fra tante compagne a lei con- 
trarie, ifiigate dall' inferno a tormentarla. 

III. Ma per venire piti in particolare a par- ' 
ìar degli aifalti infernali, che Maddalena fo- 
flenneì grandi furono le tentazioni contro al- 
la fede, con terrib^I fuggeftioni d’ increduli- 
tà, c d’infedeltà. \ Demonj uiavano tutte le 
arti, e faceano gran forza, affin di perfuader- 
le, che non v^eraDio, né altra vita, fe non 
la prefente, e però che invano fi afiàticalTe 
per una fperanza falfa, e ideata . . E quella 
tentazione fe la imprimeva tanto vivamente 
nella mente, che offufeato l’ intelletto non pq- 
tea, nè lapea concepire ragioni in contrario 
a quelle fuggeftioni» E febben ella non con- 
fentifte all’errore, e la volontà ftelTe ferma, 

C pronta a dar mille volte la vita per le ve- 
rità 
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rkà della Fede; pure, perchè np’n fentiva , 
ch’ella fibutcalTe quelle fuggellioni con quel 
fervore di Ipirito, che defiderava,_^areale , 
che vi confentiffe , e ne vivea atflittKfima j 
Cercava il Oemonio di dillrugger in lei la Fede J 
mafliinc circa le verità del SS. Sacramento , e 
le fuggeriva non folo, che non Io adoralTe , 
ma che lo dilprezzaflfe come non vero, le qua< 
li tentazioni cr^fcevano al maggior fegno ,i 
quando la Santa volea accoflarfi alla Comu- 
nione; poiché oltre alle tentazioni di fede, era 
tormentata dai timori, che l’ inferno fufeitava 
nel fuo cuore , facendole apprendere , che 
avendo ella aisconfentito a quelle tentazioni , 
fi comunicaffe- poi in dilgrazia di Dio. E que-, 
fii timori /e tentazioni taqtopiù faceano guer-i 
ra a quel benedettoli fpirito, quantochè per 
la gran defolazione, e aridità, che nel comu- 
nicarli pativa, non fentiva verun fanto affèt- 
to, uè concepiva fentimento di divozione » 
Prefe dappoi il Demonio a comparirle in for- 
ma di orribil moftro fuHa fineftrina della Cò- 
muniqpe con una'fpada ignuda alle<^ani , in 
"atto di volerla ferire, fe fi approlfimava^ A 
tal villa atterrita Maddalena fentiva mancarli 
le forze, fenonchè rinvigorita dajla grazia , fa- 
cendo violenza a fe fteffa , accollavafi intrepi- 
damente a comunicarli, e riceveva- da quel 
cibo divino forza, e virtù per relillere al ten- 
tatore. Sicché la Santa , non ollante tante 
tentazioni, fcrupoli, e timori, non tralafcib 
mai veruna Comunione: anzi fece, che la Su- 
periora le comandalie per ubbidienza a co nu- 
nicarfi Tempre a fuo tempo. -- 
Parimente il Demonio incitava Maddalena 
a beftemmiare Dio, e i Santi, e'quella non 
era femplice fuggellionej ma una tentazione . 
fiera, e viva raalfime nel recitare gli uffizj | 
divini: ciocché non folo la diftoglieva dal 
penfare a Dio, e da quelle fagre parole, ma 
anche la teneva in grande ambafeia e terro- 
re , temendo che in véce di proferir quelle 

laudi > j 
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laudi divine avefie a pronunciare dcllebeftem-^ 
mie, poiché fentivale talmente a fe proffime^ 
e nelle orecchie, e fulia lingua, e con eccita- 
menti così veementi, che (lavano per toglier- 
le di bocca. Si ajutava ella però a tutto po. 
Intere, per refiftere a quello fpirito di nequizia, 
e con far atti contrari^ interni, e replicando 
culla lingua lodi, e benedizioni "al Signore . 

Era ancor tormentatiflìma dalla tentazione di 
(pregiare le Sagre Immagini , ed era moffa / 
con tanto empito a vilipenderle, che non po- 
tea quali più mirarle , lebben ella facendoii 
gran forza e le mirava , e le venerava ; e 
quanto più fiere etano quelle fpirituali tenta- 
zioni, tanto più ella procurava relillcrvi, e 
far atti contrari , e virtuofi. Gran tormento 
fentiva il cuor di Maddalena in quelle orribi- 
li tentazioni, come quelle, che direttamente 
,fi opponevano al gran concetto, e delìderio , 
ch’ella nutriva di amare, e glorificare il fum- 
mo Bene. Onde quell’ Anima benedetta im- 
plorava pietà, e (applicava le Religiofe a pre- 
gare per lei . ^ , 

E qui avvertano^ certe Anime, le quali- ap- 
pena fentono un picciol attacco di tentazione, 
anzi talvolta non è altro se non mera fantafia 
: alterata, e già li credono patir le tentazioni 
idi bellemmia di S. Maria Maddalena de Paz- 
zi. Oh, quanto fono pefanti quelleTuggeftio. 
ni, quanto il cuore Ha arido, c defolato, c 
tutte le cofe ‘ accadono attraverfo, quando s’ 
arma T inferno, s’arma il Mondo, -s’armano le 
creature tutte a tormentare l’Anima poverel- 
la, e il Cièlo pare per lei chiufo, e dlvcnu- 
ito di bronzo! 

Si avverta qui parimente, come quella, ed 
altre infernali fnggellioni, per orrendiflime , 
abbominevolilTime che follerò, non fono pec- 
cati: fono pene, fono dolori, fono patire ; 
onde non pnfentendovi, e j-ifiutandole , fono 
meriti , trionfi, glorie, c corone, come furono 
per Maddalena, 

M ' Fu ' 
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'u ancora la Serva di Dio fieramente tenta- 
"'^~Éa di diffidenza, c difperazione . Cominciò il 
Demonio a perfuaderle, che l*eftafi, le vifio- 
ni, e quegli antichi lumi furono illùfioni , in- 
ganni, e conriparfc dell* Angiolo delle tenebre, 
Onde vivea ingannata: e che la Tua vita a Dio 
non piaceva, anzi l’ offendeva , e provocava a 
fdegno la Di'^ina Giuftizia , e che ella ftava 
in difgrMia diDIo, e perciò era per lei fpar- 
fa al v^nto ogni opera buona. E per farglielo 
credere, le metteva irinanzi le aridità, le de- 
folazioni, le durezze del cuore, e lo fconvo- 
, glinrelito delle jpaffjoni, eh’ ella .pativa, e le 
fiiggeriva ciò provenirle, rperchè era fiata da 
Dio abbandonata j e per quanto faceffe, era 
già nel numero dei dannati. Oh che acuto do. 
Tore cagionava a quel fante cuore il timore dì 
effere nemica di Dio, avverili a quel Dio, 
ch’ella colla parte fuperiore riconofeeva per 
Sommo Bene, e colla volontà lo ftimava de- 
gno dpelTere amato fopra ogni cofa/ Procura- 
va cffa intanto replicare gli atti di fperanza, 
jC di. confidenza, lebbene fenliffc lo fgirito du- 
ro,,e ddòJato» Si avanzò tani*oltre 11 ten- 
tatore, che riricitava di continuo ad uccider- 
fi: ed una notte, nella maggior veemenza 
della Tentazione, ufeita come mori di fe, an- 
dò in Refettorio, prefe un coltello, e porca- 
tali in Coro , lo depofe nelle mani dì Maria 
Santiffima acciò le otteneffe vittoria. Un* altra 
volta in fomìgliante tentazione fi fece legare 
in cella dalla Superiora. 

Non defiftè il nemico di tentare la Santa a 
iafeiar l’Abito Religioso, come non chiamata 
da Dio a quello flato: e perciò fenza la gra- 
zia della vocazione non adempirebbe alle ob- 
bligazioni di fua Religióne, e 'non fi falvereb- 
be.. Per, vincere quella tentaziorte, ricorfe al- 
la Superiora, e con fune al coll A, colle mani 
legate, in prefenza di molte Rei igiòfe, doman- 
dò per amoT di Dìo l’ Abito della R^igione. 
Un’altra volta tentata a fuggir dalla Clau furai 
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pìgllb le chiavi del Monaftero, e 'le pofc ai 
pledf del CrocefilTo. Piangeva amaramente la 
Santa, per timore di offendere Dio’, e fi li- 
mava la più .gran peccatrice del Mondo} fi 
umiliava a tutte leReligiofe, cfi ftimava in- 
degna di lor compagnia; le pareva, che fe le 
dovefle aprir fotto i piedi la terra, malfinìe 
quando andava a comunicarfi . 

IV. Vedendo il nemico, che nulla profitta- 
va colle teniaaionì deirirafcibile, fi voltb a 
darle aflTalti fieriffimi col mezzo della concupi* 
fcibìle; e cominciò a tentarla di gola. Grande 
era l’afiinenza, e la ihortificazione di Madda- 
lena: ma ora per opera' diabolica fe le accefe 
tanta fame con apparenza di cibo cosi veemen- 
te , che parea non defideraffe altro, che sfamar 
la fua brama J e di continuo fe le prefentava- 
no penfieri di mangiare, mettendole il Demo- 
nio nella mente cibi fquifiti, folleciiandola a 
defiderarli, e a chiederli. Molto fafiidio fcntì 
ella in quelle tentazioni} ma non per tanto 
tralafcib punto i fuoi rigorofi, e continui di- 
giuni in pane, ed acqua : e il Demonio altro 
non ricavava da quelle tentazioni , che rìpul- 
fe, perdite» e fconfitte, con gran trionfi, e 
grandi acquilli dì meriti per quell’ Anima. 

Pafsb dappoi il tentatore a fuggerire alla cV 
fiiflìma, ed illibata Vergine abbomincvoli ten- 
tazioni , laide immagihàzjoni , con illimoli im- 
pomini alla iniquità^fha la Santa gelofa cu* 
iìode del Tuo cuore , e del fuo corpo, ebbe in 
tanto orrore quelle fuggellìoni, che le prelè 
a ributtare con invitto coraggio; ficchè il ne- 
mico non potè In nulla adombrare il candor 
^purilOmo di quella Spofa di Gesù Grillo. An- 
zi ella fu sì pura, e sì efente da penlarè, o. 
confentire a cattive cofe, che venuta a morte 
potè dire, che non fapea, come potelfe mac- 
cbiarfi la Vcrginaì purità . Onde la Santa, 
quanto piò feiitiva infolentire la carne , tant© 
più la macerava con penitenze , e digiuni , 
mortificandola con fìeriifimedifciplìne, con et- 
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licj I e catene: con cìnta di acuti chiodi, e 
con altri penali frumenti, coi quali (Iruggeva 
il corpo innocente debole , infermo j per 
mantener cuftodito, e illibato il Tuo puriffimo 
cuore. Anzi giunfe lino a rotolarli tra fpi^, 
e fterpi, ficchè he rimafe tutta ferita, lacera- 
te le carni , e afperfa di' vivo fangue la terra . 
Così fuggì il tentatore , così vinfe la gran 
tentazione , e rellb gloriofa trionfatrice del 
Demonio, c della carne. 

Dopo tante tentazioni, e tante fconfitte del- 
r Inferno, non fi perdettero di animo gli fpi- 
riti maligni : ma fi voltarono a tentar tutte le 
arti , per ritrar Maddalena dall' auflerità della 
vita, apparendole in forma delle fue Religio- 
fe a perfuaderla con aggiullati argomenti a mi- 
tigare i rigori firaordinarj del fuo vivere, e a 
darli qualche follievo. Si diede altresì a ve- 
dere il Demonio alle Rellgiofe in fembianza 
di Maddalena in cucina, a rubar defiramente 
della carne: ed un*altra volta fi ùcc trovare 
in una fianza rubando. Donde la Santa folfrì 
amarezze, e confufioni fenza fine: fu trattata 
,da ippocrita, da golofa, da ladra, finché non 
li fcoprì, e appalesò l’inganno. 

Inoltre fi armò il nemico a tentar Maddale-i 
Tik di fuperblaj’di vana compiacenza, e di 
fiima . Ma la Sant^ rientrata in fe fielTa , ri- 
conosceva il proprio nulla, e confelTava la fua 
yiltài febbene per la fua umiltà molto patìffe 
in fentire quei moti difordinati dell’ animo, c 
lo fconvolgimento di quelle . paflioni così con- 
trarie ai fuoi fanti defiderj, e così deformi al 
confronto della conofeenza, che ella avea dell’ 
eterno, e del vero. 

Cominciò poi il Demonio a metterle in vile 
fiima lo fiato della Religione, e gli efercizj 
di quella con fuggerirle defiderj. di fecolo, di 
vanità, la libertà, i piaceri dei Mondani. Ma 
fopra tutto procurava renderle difficile la fug- 
gezione, 9 l’ubbidienza ; onde la Santa era 
coftretta a durar gran fatica, con far violenza 
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I a fe fteffa, per foggettarfi ad ubbidire. E di 
^ quella ripugnanza', che pativa, fe ne accufava 
■ come colpevole, e rea: affliggendoG, • dolen- 
doG a maggior fegno, per non poter fare gii 
atti contrarj , come gli avrebbe voluti . Perh 
non trafgredì mai volontariamente ordine, o 
regola: ubbidendo alla cieca , ed efeguendo 
puntualmente ì voleri dei Superiori , anche 
nelle cofe, nfiinutilTime. E talvolta confermava 
il voto di ubbidienza in mano della Superio- 
ra in prefenza di altre Religiofe. Altre volte 
G faceva rinnovar l’ubbidienza a voce, di efe- 
i guire ogni ordine, ea^pgni regola, e maGìme 
I quelle, dove pativa maggior tentazione, e più 
ripugnanza. ' 

Si umiliava di continuo la Santa colle altre 
Religiofe, e per confonderG, pregava la Supc- 
riora, che la mortificaffe, e la umiliafTe da fe: 
e bene fpcffo G dava a vedere in abito di pe- 
nitenza, e faceva delle pubbliche umiliazioni , 
e mortiGcazionì, come importele dalla Supe- 
riora. Anzi la Superiora conofcendo, che que- 
fle mortiGcazionì erano di gran giovamento, 
l ed ajuto alio fpirito tentato di Maddalena , 
j poiché reprìmeano Tempito, e la forza delle 
I tentazióni, la caricava di umiliazioni e di di- 
t fprezzi, in pubblico, ed in privato, ed impo- 
I fe ancora ad alcune Religiofe, che incontrau- 
I doG con Maddalena la riprendeGero, la mor- 
tìGcaGero: e la Santa umiliata, e mortìGcata, 
e riprefa, e dopo aver afcoltato tutto con ma- 
ravìgliofa umiltà, e mpdertia, G proGrava a 
terra, baciava loro i piedi, G accufava rea, 
c domandava perdono. 

Fu anche umiliata Maddalena , con elTere 
Gara impilata dalla Superiora negli uffici più 
bafG , e vifi , come forte la piò abbietta Con- 
verfa del Monaftero. E tutto ella cféguiva con 
‘ tanta prontezza , che pareva', non averte altro 
ibllievo nel fuo gran patite, fe non^ di eìTere 
dìfprezzata, e avvilita. £ una volta incontran- 
do molta ripugnanza in ubbidire, per vincere' 
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appieno la tentazione, ;e confondere il tenta- 
tore, fi fece bendare gli occhj, e legare le 
roani} c pregò^ la Superiora, che ordinafle a 
tutte le Religiofe di mortiHcarla , e confon- 
/ deria; come fu fatto, Giunfe un giorno a pro- 
firarfi alla foglia della porta del Coro; ed ot- 
tenne, che tutte' le Religiofe in palfare la cal- 
peOafTero. Sicché Maddalena con quelle armi 
polTcnci della fanta umiltà , col valor della 
mortificazione, vinfe la fuperbia, superò Tin- 
ferno , abbattè i nemici , e fabbricò a fe una 
gloriofa ìijninortal Corona d’immenfi meriti per 
la vita eterna , Chi cpsì combatte ^ vince : c 
chi vince, farà coronato. 

V. Edoltre^ alle divifate tentazioni , permì- 
fe aJt'v’s} il Signore, che i Demoni tòtmentaf- 
fero Maddalena in tute’! fenfì. Sicché ella era 
atterrita nella villa 'da frequenti , c orribili 
apparizioni dèi mollri infernali, che fe le da- 
vano a vedere in mille fpaventofe forme , Trc- 
ihava Maddalena a quelli orrendi fpettacoli , 
fe le gelava il fangue nelle vene, veniva me- 
no per lo fpavento, ond*cIla ebbe a dire ad' 
noar-fba confidente; Oh Sorella, che tormento 
reca anonima mia l’orribil villa dei Denno- 
»Ì| Una Wlta rellò così atterrita, che collo 
fpirito fulle labbra fi diede ad efclamare: Oh 
Verbo, oh Verbo! In te, Hoptine^ fperavi , 
non confundat in aternum . Altre volte tro- 
vandofi loia nella lua llanza, fi lentiva dice: 
Partiti da. me, bellia d’ inferno , che vuoi da 
me? Partiti, e non ti appreflàrej tl dico, che 
t1 parta nei Nome di Gesù; e per più ore fi 
tratteneva in si formldabil contralto. Poi gi- 
nocchiandofi pregava Dio, e Io ringraziava . 
Nè quell* Anima benedetta dir porca tutta lie- 
ta, e fenza timore: Che Demonio, che De- 
monio! quando potrò dire Dio, Dio? Come 
già diceva S. Terefa di Gesù , allorché il Tuo 
cuore era pieno di eonlòlazioni celclli, e la 
cara feofibil divina Preleoza la confortava , e 
la locoraggtva. Ma la povera Maria Madda- 
lena 
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lena atterrita, fpaventata , arida, defolata^^^ con. 
un cuor dì macigno, aifai faceva, invocando 
ih fede l’ajuto di Dio, che ièbben l*aflìftt;va , 
però non ne fentiva l’aflSttenza, nè trovava 
verun conforto. Quefta è la pruova della lo* 
ro virtù, e Tefercizio degli atti eroici,;, 

Patì Maddalena da'Demotij nell’ udito,.' fa- 
cendole quei tentatori fentir vive nelle Orec- 
chie empie ed elccrande beftemmie, con urli^ 
e Arida fpaventofiffime ; fremevano, come to- 
ri feriti, davano orridi muggiti, e.cagionava- 
ho dei gran rumori, anche in Cord, nel reci- 
tare il Divino Uffizio: ficchi pareva a quell’ 
Anima benedetta trovarli come a penare giù 
tieli’ Inferno . ‘ ^ 

Ma ciò fu poco a confronto di quello , che 
patì nel corpo . I Demonj a viva forza la sbat- 
tevano a terra, percuotendola^ è tormentan- 
dola fieramente con verghe ,* e ancora in forma 
di vipere, e di ferpenti la mordevano, e le 
davano mille tormenti : ficchè pareale , che 
fodero tana^ate, e tagliate a pezzi le mem- 
bra, e le viltere. Altre volte la flVafeinavano 
per terra. Nel qual pendo conflitto era trat- 
tenuta, quando tre, quando quattro, e quan- 
do cinque ore: e nel levarli, lì trovava tutta 
pefta, e infievolita.. Una volta fu percofla, e 
sì crudelmente nel volto, che tutto fe le gon- 
fiò . Più volte fu precipitata per le fcale , 
maflime quando andava 'a comunicarli, o a far 
qualche opera di carità. Tentarono i maligni 
loffogarla: e fu tanto il tormento, che fe le 
gonfiò la gola, e il volto; cominciò a tolfire, 
e per lo grave affanno fidava in abbondanza, 
e pareva, che giù fpiralTe, e appena potè di- 
re: Io muojo, fono foffbgata. E quello mor- 
tale travaglio durò non men che tre ore, ri- 
manendo tutta illividita, e sfracaflata. Le not- 
ti poi bene fpelfo era infeftata da quei terri- 
bili Spiriti, che non la lafciavano lipofare, e 
di frequente ancor la tormentavano in modo 
che fi: vedeva, in continue battaglie con quel- 
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le belile d’inrcrno. Ond’ella 'folca dire , che j 
per le tentazioni interne, e nei combattimen- ’ 
ti cllerni era tanto occupata , che non le ri- -i 
maneva tempo da ofFerirfi a Dio. ^ 

VI. Siccome Maddalena entrb collante nel fi 
campo jdel penare, dicendo; Suf^cit mibi gra- t, 
tia tud\ così fi portò Tempre coftante , e fenra ^ 
mai ftancarfi, o querelarli, nè della gravezza : 
delle tentazioni, nè dell’acerbità dei tormen- | 
ti, nè della lunghezza del patire; ma unifor- 
mata al dl^no volere, armata di fede, fonda- 
ta nell’ umiltà, e protetta dalla grazia, ftetté , 
fempre a fronte di tatto T inferno. E febbene 
feutilTe al ylvlà la veemenza delle paflìoni , e 
la violenza d^le tentazioni, quali fvenilTe per % 
Io terrore i no^ però perdè r antica pace , e 
manfuetudine; tion dilTe mai parola difordina- 
ta , ma folea d!le: Dove [ei, o mìo Gesù? An- 
al talvolta vedendo le Monache afflitte per 
fua compalTione, le confortava, dicendo: Non 
vi ricordate, o Sorelle , che così ha da fuc- 
cedere, ed io per divino volere debbo patire? 
Qiando le Religiofe vedendo Maddalena llra- 
z.ata dai Demonj , procuravano ajutarla ; ed 
ella umile e paziente diceva ; lafciàte fare ; il 
Signore non permetterà , che fia tormentata 
fopra le forze. Una volta dille ai Demonj : 
Voi non potete fopra di me, fe non quanto 
vi permette il mio Spofo, E ad un Demonio, 
che la tormentava, difle: Io non nego, che 
tu fei forte, ed io debole: ma pure vicino a 
me Ila il mio Signore, eh’ è infinitamente più 
potente di me . E poi diceva ai tentatori ; 
Non vi accorgete, o llolti, ed Ignoranti, che 
io fono col mio Gesù, e non mi potete nuo- 
cerei Non vi avvedete, che con tante vollre 
battaglie mi farete rimaner vincitrice, e più 
gloriofa? 

Approflìmandolì già il fine di quefla terribile 
pruova, fu Maddalena rapita in ifpirito, e in- 
tefe, che il Signore voleva, ch’ella facefle 
delle nuove penitenze per cinquanta giorni j 
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cioè fino alla Pentecofte dell’ anno *5’90. nel 
qnal tempo terminavano 1 cinque anni tormen- 
tofi, e quella penitenza foflè ordinata per ef- 
piazione dei difetti , e mancamenti cocnmefiì 
nel tempo fuddetto: ond*ella digiunò ogni di 
in pane ed acqua, dormiva fulia nuda terra} 
ed alle folite mortificazioni , e rigorofe peni- 
tenze ne aggiunfe delle nuove . Cosi compì 
Maddalena de Pazzi felicemente la fua pmova, 
foftenuta coH’efercizio di altre virtù, e per 
corona dell’opera vi aggiunfe cinquanta gior- 
ni di afpriflìme penitenze. 

VII. Terminata quella penitenza, e con cf-' 
ià i cinque anni del patire, Maddalena fu dal 
Signore cavata dal lago dei Demonj, e libe- ' 
rata dalla furia delle tentazioni . Sicché nella 
notte della Pentecofle trovandofi la Santa in 
Coro a cantare il Te Deum colle Religiofe , 
rimafe eflatica, e diede a conofeere di aver 
ricevuta la grazia della liberazione; ond’ella 
tutta piena di giubilo diceva : Tranfivimus per 
i^nem aquam^ isn eduxìfii nos in refrige- 
rium. Vide ncH’ifteflb tempo comparir i De- 
inonj con alcune carte dei difetti commefiì in 
. quei cinque anni : e poi i. Santi fuoi Avvoca- 
ti, che lacerando quelle carte cacciavano r , 
tentatori , i quali confulì fi partirono . Dappoi 
tuttavia eflatica fi voltò con allegrezzà di P»- 
radifo alla Superiora, e Maeflr% e difle loro; 
Venne ^ ed C pajfato. Aiutatemi a ringraziare ^ 
e magnificare il mio Dio . Dopo di che vide' 
una gran Luce, e nel mezzo una nobile e ce- 
iefle comitiva di Santi , che dìvifi in fette 
coppie con gloriofa ordinanza fi prefentarono ‘ 
innanzi al Trono dell’ Eterno Padre, e da quel 
Seno divino prefero 'dei doni ammirabili, e 
venivano verfo Maddalena, mandati dal luo 
Spofo Qesìi, per ornarla con quelli, in premio 
dei travagli virtuofamente da lei patiti . Le 
parve effere ricoperta di candidiflìmo amman- 
to, 'e adornata di collane preziofe, e^ di co- 
tone di gloria. Allora la Santa ripiena di 
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amor celefte, e di gratitudine per tanu bene- 
fici , efclamb ; ’O miei cari Avvocati, quanto 
mi fiew favorevoli! Poi replicava: Dominus 
iiìumitìath métti (Sj fttius me^y quetn timtbtt 
diceva ancora; Q Maria Vergine purillirrta , 
io mi vi offro ìntierai^ente, e mi vi dono. 
Indi rivoita ai Demonj, diceva: Di quello, 
che è fucceduto innanzi a Dio^ per voftra 
pena mi glorierò i una Corona in tefla tni^ £à- , 

rà porta; al cofpctto del mio Dìo mi umilie- 
rò .'Poi foggi ungeva : foterit me fepar a-- 

re a ebaritate Carifti^' 

V In fine le apparve uoftro Signor Gesù Crl- 
fio, alla cui vifta ripiena dì contenta efcla- 
mò: O (porti mio Divino, non è tanto orren- 
da la vifta dèi Demonio, quanto è amabile» 
e dilettevole la tua cara Prefenza^ Profègut 
poi il Signore a darli a vedere alla fua dilet- 
ta Serva in amabile» graziola fembianra, or 
da bambinello, or da fanciullo, ed or deir 
età ultima di fua predicazione, e Palfione, in.' 
premio, ed in compenla dell’ orror tollerato 
per Porriblle villa dei Dtemonj: e le promife 
fa fug continua amabil Ptefenza . Anzi l’ Eter- 
no- Padre eiunfe a dirle: Spofa dell’Unigeni- 
to Fjigliuor mìo , _ domandami quanto delìde- 
rì, e ciocché vuoi . E_ la Santa chlefe sì, ma 
tutte grazie ridondanti a maggior gloria di 
Sua Divina Maeftà , ed in, prb delle Anime 
del fuD cara noftlma, per zela del Divina 
onore. 

Così queir Infinita Bontà dopo i tra vagì j, e 
le tempelle colmb" il cuor dì Maddalena di j 
cpnfblazioni » e di lumi» e Parriechl di doni» 
e dì grazie . Sicché potea ben ella cantar col 
Profèta, che fecondo la moltitudine dei fuoi 
dolori la Divina Carità avea letificala l’Ani- j 
ma fua. Qt Anime» non vi fia chi diffidu Af- 
pettiama il Signore» che non mancherà, anzi 
non tarderà dì venire con opportuna ed Inef- 
fabil Provvidenza a bravarci dalle nortre mife- 
rie, c cì arricchùà della (ùa pace : iotanta 
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ooi umili, raflft^nati, grati, e riverenti iòt. 
tomettiamo di buon cuore l’ Anima e la vita 
nodra agli ordini della Provvidenza divina , 
lenza diffidenze, lenza rldringimento , feoza 
qi.crele, e Jafciando fare a Dio. 

IX. Ma pur non terminarono qui le eroiche 
folTerenze della Santa, nè qui fi fermarono i 
favori del Cielo. Ella non ancora fazia delle 
tollerate pene, fi mofirava più che mai avid% 
di patire. Ónde fin dall’ anno 1590. che com- 
pì la fua pxuova, con magnanimo coraggio fe- 
ce rinunzia al. Signore di ogni gufto Ipirltua- 
Je, e di ogni fentimento della grazia. Dic'el- 
la così : Defiderando in ofièrire a Dio qualche 
cofa, rirnanermene per fuo amore fpogliata del 
tutto, e non avendo che offerirgli, per aver- 
gli già donata ruttarne fieffa j penfai, che Ibi 
mi reflava fagrificargli ciò, che la fua Divina 
Bontà avrebbe voluto a me donare, e di cib 
ne feci- un fagrifìcio ad onor deLmio Dio, ed ^ 
all’amore del mio Gesù Crocififlb: e fu efau- 
dica. E [ebbene il Signore non la privaffe deli’ 
eflafi , e dei ratti , erano jperb quelli doni len- 
za fentimento di guflo fpirituale, lenza con- 
Iblazione Icnfibile; ma foÌo per conforto dell’ 
Anima, e per corroborazione delle di lei Po- 
tenze. Qualche volta la Bontà del Signore le 
comunicava delle grazie fenfibili, e queirAnì-" 
ma veramente lama, e difiaccata, defiderando 
foIo piacere a Dio , per puro onore di Dìo,, 
quali lagnandoli, diceva con amorola umiltà: 
Ah mio Dio, già rompete II patto, che meco 
avete fatto; ricordatevi, che ho rinunziato 
ad ogni confolazione per amor vollro. Onde 
bene Ipeffo fi trovava in grandi aridità, e de- 
folazionì , ficchè delle volte per raccoglierfi 
un tantino, Pera necelfario metierfi innanzi 
al Santi ITimo Sagramento colla Corona in ma- 
no , 0 coll’uffizio della Madonna, e recitava 
orazioni vocali, o leggeva il Pallio, e talvol- 
ta fu lentità leggere , e parlare a voce alta 
con Dio, per eccitarfi a divozione. E non di 
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rado nello maggiori Solennità delia Chiefa fi 
trovava in maggior defolaaione di (pirico, c 
pià arida di cuore. Bene ipeffb dopo la Co- 
munione fentivafì il cuore, come di ghiaccio 9 
divenuta un pezzo di legno, fenza verun fen- 
timento di pietà. 

£ (ebbene la Santa s‘ era volontariamente 
fpropriata d’ ogni confolazione , e ne aveva 
fatta rinunzia per amore di Dior tuttavia fen- \ 
tendofi lo fpìrito a maggior fegno abbattuto, 
il' cuore duro e defotaro , fòrtemente temeva , j 
che ciè provenire per fua colpa, e wr li. prò- ! 
prj difètti, per cui meritava _quel le durezze I 
di fpirito, e che il Signore l'andalfe abbando» 
Bando, ed a tal fine fece afpre penitenze: te 
<juati riulcivano tanto più fenfibilì, e doloro- 
ic, quanto che eran fatte in tempo di aridi- 
tà, e delolazioni, in cui fi fente rutto il pe- 
fo, e la debolezza della caduca umanità. In 
tale fiato profegul Maddalena il fùo fante , e 
rigorofo tener di vita, Tempre avida , e inten-r - 
ta a fare la maggior gloria del ^nore , ma 
con far continua violenza a fé (Iella, e con fo- 
fiener gran pene. In fatti un giorno trovo»- 
dofi così defolata, e temendo di ncvn far que- 
gli efercizj divoti con quella viftìi, che con- 
veniva, e delìdera^a, dilTe ad una fua Com-, 
'Spagna r Oh Sorella, quanto fi vuole, e bifo- 
^na, che l’Anima abbia guftato di Dio da do- 
vere , e fia fondata in virtù , per poter opera- 
je nel medefimo modo nelle grandi aridità, e 
«iefulazioni , come fé godelfe di Dio.' E febben 
«ila così operafie , pure per la fua profonda 
umiltà, e il Signore per farla maggiormente 
patire^ difponeva, che noi conofcelfe . Così 
profeguì a vivere per altri fedici anni : cioè 
dal 1590. fino al i6ó6. in cui nFiorì fuor dei | 
cinque anni della deferitta, pruova . 

X. Q_ianto più Maddalena fi avvicinava alla 
fua beata fine, tanto più fi inofirava defidero- 
fa di patire. Soleva dire, che defiderava vivc- 
fplo per più patire a gloria di Dio) giac- 
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chè nell’altra vita non v’era più luogo, ctenr* 
po per quello gloriofo patire s e percib non 
oftante le grandi tentazioni, e defol azioni fof- 
ferte , e che tuttavia pativa , le pareva non 
eiTere ancor arrivata a quel nudo patire , al 
quale ella {ofpirava , e più che mai ardente- 
mente defidcrava , fe così fofle maggior gloria 
di Din . Or nell’ anno 1602. fe.ntendo leggere 
a menfa un trattato del patire puramente per 
pio, a accefe in lei un gran defiderio del nu- 
do patire , e talmente s* infervorò , che non 
potendo più rcfiftere alla fiamma , e forza del- 
la divina ifpirazione, fi levò da menfa, e an- 
dò a trovar quella Madre , a cui per ubbidien- 
za comunicava le cofe dell’ Anima fua , e le 
diflecome fentiva nel fuo cuore, che il Signo- 
re voleva farle la grazia di concederle un nu- 
do, e puro patire; e la pregò , che non gliei 
volefife impedire 5 e come aveffe avuta la più 
felice nuova, tutta piena di contento andò in 
Coro a ringraziare Dio di quella grazia » 

In corrifpondenza dì che, non molto dopo fa 
forprela da grave infermità, per cui'fuprofte- 
ià di forze ; non pertanto Maddalena rallentò 
il fuo rigorofotenor dì vita. Dappoi fele ruppe 
una vena nel petto, e gettò gran copia dì lan- 
gue; ma ella iHmb non palelar l’accidente, e 
non ne fe ctMito, tirando innanzi la fua fanta 
carriera. Ritornò il vomito del fangcre; 'del che 
accorteli le Rellgiofe , fu coftretta dall’ ubbi- 
dienza à portarli in letto: dopo alcuni giorni 
tornò ai fuoi fo'liti efercizj. Rinf»vellò in mag- 
gior copia il gettito dei fangue, fi pofea let- 
to, e peggiorando fu fpedita da’ Medici . Ma- 
il Signore, che fcherza colle Anime fue dilet- 
te , e voleva ancor mantenerla in vita , e in 
pene, fece, che ripiglklTc le forze, fi mettef- 
fe di bei nuovo -alla vita comune } ed accioc- 
ché il di lei patire folle più intento, e puro, ; , 
le mantenne in eftremo arido , e defolatq lo 
fpirito . Ai 24. Giugno i<5o 4. fu per l’ ultima 
volta rapita in ifpirita; e il Signore le aroftt^ 

il 

V 

■ - ■ ^ - 

C'ooglc 



»7* Ànima defolata 

U nudo e puro Penare^ cHe le teliava apparec» 
<?htato, ch’ella aveva defideraco, accompagna, 
to d’ una gravilfima Ihfermicà , alla cui villa 
efclamb: O mio Gesù, Voi volete, che io di. 
venti una fanciulla ! Oh quanto piccioJa deb', 
bo ritornare per la qual picciolezza quelle 
mie Sorelle non mi riconofccranno. E cutc'an. 
fiofa del nudo penare , cominciò ad elbrtare 
quelle Religiofe ivi prefenti ad abbracciare il 
nudo patire , mollrandò loro con Capienza divi- 
na , quanto util folfe per la perfezione dell’ 
Anima il dolore, e la croce. 

Indi a poco Maddalena venne forprefa da gra> 
viUìma infermità, che la confìnò in letto, do* 
ve giacque tre anni continui fino alia morte. 

1 mali , coi quali S. D. M. efercitò in quelli 
ultimi anni queir Anima Canta, parte furonnel 
corpo, e parte nello fpirito. Nella fanirà patì 
ardentilTime febbri , catarri , tolTe , vomiti di 
fangue, con acerbìlTimt dolevi di tella . Negli 
ultimi due anni le fopraggiunfe un acutillìmo 
dolore a tutt’ i denti , che non U lafcìava ri- 
pofare nè giorno, nè notte; non potea mali ica. 
re, non chiuder bocca, nel prender cibo: era 
coilretta a lagrimareper lolpaGmo; lecafcaro- 
no quali tutt’i denti, e quei pochi rimalli le 
cagionavano tanto dolore, che fu necelTario far. 

. glieli Grappare. Era tanto il tormento, che le 
recava queGo completo di mali , che^ la facea. 
no piangere amaramente , e voltandoli alle Re. 
liglofe, le pregava, che la raccomandalTero al 
Signore, acciò le deGè forza da foGrire a gIo> 
ria fua ogni dolore. Oltre a diverfì mali, pa- 
tiva in ogni parte del corpo acerbi dolori ; fen- 
ti va come trinciare da un rafojo, e percuoter- 
li da duri martelli or il petto, or il capo , e 
pareàle lì GaccafìTe un membro dall’altro . Di- 
venne uno fchelecro ; olTa e pelle componeano 
quel corpo, che per compimento del dolore di. 
venne da capo a* piedi tutt’una piaga. Nonpo- 
rea punto muoverli da fe, e quando voleacaoi. 
biar. Gto , per trovare un po di refrigerio , e 
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wcetto, {è le rinnovavano acerbamente i d^Ow 
ri. CagioAava compaHìone, ed edificazione iQr 
iieme il vederla così confumata , lenza punto 
lagnarli , Stupivano ì Medici , e confelTavatid 
non efier naturalmente poHiblle» che un corpo 
così eilenuato, aggravato da tanti mali, potef^^ 
le mantenerli in vita . E fe in tale fiato vifie 
tre anni , fu divina ordinazione , che volle 
mantenere (^uel benedetto fpirito tra quelle 
ofio, per tafciarla maggiormente patire, econ- 
fer varie la vita per laziarla di pene» 

Ed acciocché il fuo patire fbue nudo, e il 
fuo^Calice più puro, o più amaro, la Mano 
del Signore fece refiar priva queir Anima di 
ogni confolazione , e conforto: nulla le recava 
follievo, in veruna cola trovava alleviamento, 
e riftoro, niun penliere le apportava refrigerio: 
b Tua vita era tutta pene , ridotta ad edere 
iiKapace di godere, atta folo a patire, a’fpali- 
mare. Ond*ella* diceva, che tutte quelle cole, 
le quali prima le recavano conlblaziooe , le le 
erano cambiate in tormento, e dolore» Alcune 
volte vedendoli immerfa nell’abilTo degli afiah> 
ni, fi voltava al CrocifilTo, e con gran pace, 
e con piena rafiegnazione diceva: Signor mio, 
ft Voi non mi date ajuto, e forza , noti pub- 
la vita mia fofienerfi . Ma che ? Il Cicla pare> 
va per lei divenuto di bronzo,'eche le fue pre- 
ghiere nonarrivafiera innanzi a Dio : anzi era^ 
tanto derelitta, che temeva di fua eterna falu- 
tei e fi raccomandava alle orazioni delle Reli- 
giofe , che le impetraffero la milericordia di 
Dio» Erano cosi denle le tenebre, le quali ofi 
fufeavano quél benedetto fpirito, e cosiprefonn ) 
de le d'cfolazloni, che la^nta &' era come di- . 
mentieata di aver elTa cbiefto al Signore quelkt 
ftatopenofo, in cui ormai fi trovava: onde at- 
territa , e tremante , tute’ anfiolà chiedeva al 
ConfelTore , fe fi falverebbc : temendo , che 
quelle tenebte , e quelle defolazioni venifiero 
per pena dei fuoi peccati . Le Rellgiole me- 
defime olTervapdcla così derelitta, ralìbmi-ilia- 
' ■ ' vank> 
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vano il di lei defolamento , e abbandono a 
quello, che patì il Redentore filila Croce. 

Gran pena cagionò a Maddalena Teflere co- 
flretta pe» tanti anni a giacere in letto^ come 
inutile, ed oziofa: ella, che per cfler di natu- 
ra vivace, e attiva, non avea laputo mai dar 
punto oziofa, tuttoché inferma, e languente; e 
foleva dire non efl'ervi pena , in cui incontrafi. 
fe tanta ripugnanza , quanto in quella . Sempre 
però quell’ Anima fanta fi mantenne pazientif- 
fima, e raffegnatiflima al volere di Dio . Af- 
• za va fpeflb gli occhj al Cielo , e ringraziava 
di cuore il Signore, che le deffe a gullare quel 
Calice amaro del nudo patire ; ricevendo co- 
me dono fingolarilfimo , che le prolungafle la 
vita , per farla più patire 5 offerendoli tutta 
difpofia a quanto fopra di lei ordinaffe il Si- 
gnore, e diceva; Signore , fe vi piace, ch’io 
Itia in quello fiato fino al giorno del Giudizio, 
fia fatta la voftra fantiflima volontà. 

C/n giorno una fua Difcepola veggendola co- 
sì mal ridotta per tanto patire , e che non fi 
alleggeriva un rnale, fenza fovraggìungerne un 
altro maggióre molTane a compalììone , le dif- 
fe.* Ah Madre, è pur grancofa, che il Signo- 
re vi dia fempre nuove occafioni'di patire / 

A cui Maddalena rifpofe ; O Figlia , quello fu 
fempre il mio dcfiderio, fin dalla mia gioven- 
tù, di patire per amor di Dio ; e quella grazia 
ho di continuo domandata al mioCelefieSpo* 
fo j ecco , che mi ha pienamente cfaudita : 
quanto gli devo f Poi , come trafportata dall’ 
ardentiflimo amore , che portava al patire , 
foggiunfe ; Sorella , 1' efercizio del patire è 
colà tanto pregiata, e cabile, che il Verbo , 
tro^vandofi nel Seno dell’jEterno fuoGenitore , 
abbondante di tutte le ricchezze, e^ delizie del 
» perchè non era tuttavia ornato della 
itola del patire, venne in terra a cercare , ed 
a guadagnarli quello gloriofo, e preziofó orna- 
mento; Onde io non nomai meritata quell’ al- 
tandia grazia . Che ho patito io , fe non un 

imi- 
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nulla'* Spero bensì nell’ infinita Bontà del mio 
Signore, che prima di morire, mi faccia gra- 
zia concedermi un puro patire , e fperimenti 
nudo il dolore ^ fenza mefcolamento di confo- 
lazione veruna,. 

Una Sorella le difle; Madre, a me non fofire 
più il cuore di vedervi tanto penare. Si tnrbò 
la Santa a quelle parole: e fentì maggior pena 
della poco uniformità di colei al divino volere, 
che di tutti i fuoi tramagli, e dolori. Elcdiè 
quello memorabil ricordo, e qucftarifpolla va- 
ramente divina: Sorella, quando ficte travaglia- 
ta , avvertite bene a ftar molto vegljante , di 
non illaccar mai le voftre tribolazioni dal cen- 
tro, e fonte loro, eh’ è la volontà di Dio ^al- 
trimenti vi cagioneranno un pefo graviflimo* 

Un giorno Maddalena domandata dalConfef- 
fore, come li fentilTe: Sappia, o Padre, rrfpo- 
fe, che non ho parte nel mio corpo i che non 
fiapena, o dolore: ma lento gran pace, e pro- 
vo gran fercnità di~*cuore, uniformandomi col- 
la volontà di Dio . Soggiunfe il Confellore , 
che prima di morire ilSignore 1* avrebbe con- 
folata . Non domando confolazione, o Padre, 
replicò la Santa , ma folo chieggo grazia , e 
fortezza, per fopportare come Dio da me vuo- 
le ogni patire. 

Era già vicino il fuo felice palTaggio , e ì 
^ dolori crefeevano a tormentarla nel corpo , e 
nello fpirito, lìcchè ella vicina a morte potè 
dire ad una Rcligiofa, che anche in quel pun- 
to fi trovava arida, e defolata. Non volea fol- 
lievo, c conforto, riculava quegli ajuti , che. 
la carità delle Sorelle le offerivano per alle- 
viamento di tanti mali , e diceva , che Gesìi 
in Croce non ebbe verun conforto ; c così ella 
ad imitazione del fuo Divino Spirito non vo- 
Jea conforto, e follìevo nel fuo morire . E ri- 
volta ai Signore , diceva ; io mi^ contento , o 
mio Dio, di tutto quello , che Voi vi compia- 
cete ordinare fopra di me: ve ne ringrazio in- 
£nitamentc, e vi offerifeo di nuovo' la vita 
, . ' mia, 
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roia, fagrjficando ad onoryoftro ogni mia con. 
foiazione, purché, mi fai vi. 

Kon poceano le ReligiòjCe conteoère.le lagri- 
me iu vedere la loro cara, e fama Sorella co- 
si confumata , e derelitta . Intanto già vicina 
a morire , per eccitarli adì voaione, ufece leg- 
are ilPat&o, e, i vSalmi Penitenziali, e recitar 
le Litanie. Così circondata da _^quelle Religio- 
fe", fra le loro lagrime, e orazioni, fini lafua 
lòdevolillìmai, e iantilfima vita, rendendo con 
gran pace il beato Spirito al fuo Creatore^ in 
giorno di Venerdì , verfo le ore x8. a* »5« 
Maggio del itS07. dopo effer yifluta in quella 
valle di lagrime 4»^. anni, ed in Religione zs> 
Così^ andb ad elfer coronata nell' Empireo co^ 

B ioria eterna , a tnifura dell’ amor portatq ^ 
>io , e del fuo patire tollerato per amor di 
Dio. Così finifcono le pene di quefto Mondo, 
e rimane fenza fine il godere neU’ altro . Beata 
quell’ Anima, che fiegue Maddalena nell’ ama: 
regolò , e nel patire j>er Dio ! la feguirà ut 
giorno in godere di Dio , e farà glorificata , 
e coronata da Dio. In eius vita* 

Or per condufione del trattato, veroè, d,un- 
que, che. l'Anima polla nell’abbondanza de’ fa 
vori, e deH’ilIuminazionejpolTa facilmente com! 
piacerli di fe medefima. In tale fiato fuole pia. 
cere ali* Anima un non fo che d’interno, che 
le paté la prefenza del fuo Dio , e quali l 
iftelTa Sommo Bene . Or il Signore gelofiffimc 
del perfetto dillacco de' fuoi cariServi, li privi 
di ^uel lumi , e dolcezze , accib intendano , ch< 
Dio non è veruna dellecme da lor gufiate: ms 
eh' è quel Sommo Edere, che infinitamente a* 
vanza tuttq le coi^folazioni del Cielo, che pof- 
iàno qua in terra goderli . Anzi l’ Anima' ve- 
dendoli, privata dell’ ordinaria , e fenfibil ma 
niera di orare , di meditare e contemplare 
é polla in una mirabile ofeurità , dove con la 
me, che pare tenebre, niii;a la fua deformità 
e apparendo cotanto, imperfetta , difpiace a fi 
lìefia a e fi afiborrifie : e crelcendo la deCola. 
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zione , l'Anima s’inabHTa talmente nelfuo iiien* 
tc, che pHÒ dirli, vi fi perda di villa. Laonde 
con arte, che contiene fìnilfimo amore, la gra- 
zia fi pone a fpogllar queir Anima di quc’fa» 
vori , che a lei pareano ricchezze incompara- 
, bili per guidarla a (lato pili eccelfo; doy* ella 
in pura fede fopra tutt*i lumi, immagini, co» 
gnizioni, e concetti, con olcura sì, ma mara- 
vigliofa , e fublime maniera conolce Dio , e 
quel purilfimo ElTere, in* cui con modo inelFa- 
bile , fenz* av vederfenc , rlpofa unita a quel Som» 
mo Bene, con intimo abbracciamento di Ibllan- 
ziofo, e profondo amore. A premj grandi non_, 
fi giunge fenza che fi foUrano quaggiù grandi, 
fatiche; e perciò per doverli l* Anima levare, 
c unirli a Dio, uopo ^ purgare, e vuotare le 
nobililfime Potenze fpirituali , la cui parte ’, 
quanto è più nobile , e delicata , tanto è più 
acerba la pena, che ne fiegue, eflendo 1’ Ani- 
ma incomparabilmente più nobile, e piùfenli- 
bile del 'corpo: onde quelle pen^ fpirituali fu- 
perano quali fenza proporzione i tormenti del 
corpo. L’amor di Dio dunque, e la grazia ri-\ 
Còlutali d’ inalzare 1* Anima alla fuprema Ge- ^ 
rarchia, ed alla millìca Teologia, e unione , 
comincia a denudar la memoria intellettiva 
delle loro fpecie: ficcbè T intelletto a poco a ' 
poco privato delle fue Ordinarie cognizioni re-. 

Ila air ofcuro , come /cicco, e in una vacuiti 
troppo alFannofai tanto più viva, e penetran- 
te, quanto che fi vede privo delie antecedenti 
cognizioni fpirituali, e virtuofe , e drizzate a 
Dio . Laonde altamente geme fenza confola- 
zionc. 

In fomma rimanga ogni Anima perfuafa , che 
mentre piace a lei qualche cofa , che non è 
Dio, e non è in ordine a Dio , e per gloria 
di Dio, non le piace Dio folo. Onde quando 
il Signore vuole inalzar un’Anima all’unione 
l'eco in fede, per ifpogliarla d’ ogni altro og- i 
getto a lei amabilé, che non fia Dìo fqlo , la 
pone nello fiato defolaiorio, ed ÌQ quelle come 
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inappetenze fplrituali , con che a Tel non pia- 
ce più creatura terrena, e rimane priva anche 
di quelle fpiritualL illuminazioni , ed intimi 
affetti ( a cui uq tempo flava tanto attaccata ) I 
che pur non erano dì Dio, benché foffero do- 1 
ni di Dio. Quella gran virtù poffedè in grado 
eroico la gran Regih^ del Cielo Maria Santif- 
fima , di cui fcrìye il Beato Taulero : Cbr la 
Divina Vergine non mai fi attaccò con diletta, 
zione ad alcun dono di Dio : ne mai fi fervi 
delle divine grazie per gufio del fuo Jpirito , 
ma per la fola gloria di Dio , Or fe noi defi- 
deriama giungere a quell’ altiffima unione con 
Dio, che fupera tutte le confolazioni , tutt* I 
doni , e tutt’ i favori venuti dal Cielo j^ob- 
biamo vivere diftaccatiffimi da tutto ciò , che 
non è Dio, o non ha riguardo a Dio. . 



LET- 
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LETTERA 

Scritta ad una Badessa dalla Beata Vittoria 
del Terz’ Ordine di San Domenico, morta 
in Roma in concetto di Santità. 

[ GESÙ’, e MARIA, 

Pace, e P a x i e n z a , ec. ' 

M ia cara Madre: Voi defiderate mie Let- 
tere, ed io vi mando quella, che vi fa- 
rà beata, fe faprcte ben leggerla. 

^ ' La Lettera , di cui parla , è 

la Croce, f 

> 

Leggetela co’ lumi del Cielo, poiché eflen- 
do un carattere di Paradiib, lenza tal ‘lunri 
non fi può intendere . In quella Lettera fi con- 
tiene tutto ciò, che lo Spirito Santo dilTe per 
bocca dc’fupi Profeti nell’antica Legge . In 
quella figura è nafcollo tutto ciò, che il Fi- 
gliuolo di Dio ha inlegnato nel Vangelo . 
Quella è la prima, e l’ ultima lettera dell’AU 
'fabeto Crilliano . Chi la defidera, è princi- 
piante', chi l'abbraccia, e la tiene con alle- 
grezza, è in illato di far profitto ; ma chi fe 
ne reputa indegno, è perfetto. Chi foffi-e vo- 
lentieri, è feinplice Crilliano 5 chi foffi-e e fi 
rallegra de’ patimenti, é avanzato nello fpiri- 
toi chi foffie, e muore opprelTo da’patimenti , 
è perfetta. Chi crede foffiire, ha pochi’ lumi: 
chi fe ne crede lontano, e foffie, è illumina- 
to; ma chi ha 11 cuore folto il torchio della 
Croce, ed è totalmente abbandonato, ed afflit- 
to,, è Santo, c perfetto. Chi conofee la Cro- 
cce, la bramai chi non la conofee, la fogge , 
e la difcaccia ; ma chi l’ama, apprende, che 
gli fia infinitamente lontana, benché l’ abbia 
nel mezzo deli’animo. Quei cuore che ama, 
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e defilerà di effere crocififlb, fe vkn cfocefif- 
fo fc ne rallegra. Filofofia poco intefa , riget- 
tata da*fenfi e ^limata dal’Moncio per follia. 
Piangete amaramente quei giorno^ ja cui aoa 
avrete punto fufferta, e credete d’aver per- 
duto quel tempo, e di effere affatto indegna 
dì un sì gran bene. 

L’efame della Cofeienza d’una Serva di Dio 
fi deve fare la fera fopra quello punto e non 
confìderar fulo i mancamenti della giornata, 
che fi catw.’llano coll'acqua benedetta . La.fan- 
ta benedizione di Dio è in quefta Figura, f 
La fantità , e perfezione é tutta comprefa 
in quello carattere d* amare, ed un’ oncia di 
Croce vai pib d’ua milione di libbre d’ Orazio- 
ne :unà giornata crocififla vai più, che non 
vagì iono cent’anni di tutti gli altri efercizj 
fpirituall. E’ meglio llar« in Croce un fol mo- 
mento, che^ullare tutte le dolcezze del Pa- 
radifo.^ I 

Hoiricevuto la vollra, e non vi ho prima 
rìfpollo, perchè il Signore'ha voluto così. Se 
Iddio avelTe difpofto altrimenti , l’avrei fatto 
prima . Favorite falutarmi Mariangiola , e 
Maffenzia, dicendo loro, ch'io defidero , e 
prego li Signore , che il fuoco feenda dal Cie- 
lo , e le brugi vive . Pregate tutte per me , 
che Iddio non mi faccia mai avere alcun be- 
ne in tutte le difgrazie, colle quali Iddio può 
afflÌRgere le fu e .povere Creature, e che non 
fi trovi mai Perlbna, ch’abbia compalfione di 
me, ma che ciascheduno gridi con cuor rifo- 
luto: mucji , mu ja quella infame Creatura . 
Termino, mia cara Madre* 

Vajfio domini tlofiri Jtt femper in cordìbm 
mjiris , Amen. 

' La Paflìone del nolìro Signore fia fempre nc* 
noftri cuori. Cosi Ira. 

IL F I M E. 

IN- 


SCI by Googlc 



2^7 


I N D I C E 


D E B MA TE RIE. 


parte:!. 

'■ N. , 

D;’o ci mortifica per amore , e Beneficj di Più 
nel da^i a patire. ^ Pag- 7 

Gran beneficio di Dio tener ìef Anime defiola» 

te^ ^ ^ 15 

Pio ci manda le infermith per amore , ^ 

Di fogni di Dio nelle nofire infermità. 46 

Infermità , e fatiche del Venerabile 'Maeftro 
Avila . ... 

"Patimenti , e fatiche de' Servi di Dio , 

Effetti animirabili- del patir fer Dio, 64 

guanto giova patire per Dio. 7 | 

Necejjìta^ ed eff caci a nel patire. 88' 

Neceffita ] ed milita del patire , dimofirataci 
‘ 'dalle Sagre Scritture . 99 

^ Col patire^ glorifica Gesà Crifio. liT - 

• Gran virtà ringraziar Dio nelle pene» I23 
Dobbiamo ringraziar Dio delle Croci» 134 

’ / PARTE II. 

Si rifponde alle Anime Defolate ^ thè temono 
i non piacere a Dio, 1 4^ 

Avvertimenti per le Aniffte fcrupolofe . <64 

<■ 

PARTE MI. 

Stato delle Anime defolate j per confortò del no~ 
firo patire. 20i 

Travagli di S. Giovanni delli Croce. 210 

"lirKori^ Aridità j Defolazioni di Sanf Andrea 
Avellino. 218 

Tentazioni ^ defolazione y e travagli di S. Mar- 
co Romito, 2io 

Malat- 




2S» ^ . 

J^alatiie y desolazione ^ e 4 ravaglj dt Santa Ko'- 
fa di Lima . , . - iay 

Uefolazieni 3 tentazioni y e infermità della Ve- 
nerabile Suor Maria Croc^jfa. - 238 

Zìefolazioni y tentazioni 3 e infermità di Santa 
Maria Maddalena de* Pazzi. ^^9 

Lettera della Beata Vittoria [opra /* tU»or del - 
Ja Croce, 2S5 


1 






" ‘Liooglc 



Digitized by Google 





Digilized by Googlc 







